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FUNERALI 

NELLA  MORTE 

DEL  SIGNOR  DUCA 


D.  GAETANO 


ARGENTO 


Reggente  della  Reai  Cancellarla  , Prelìdente 
del  S.  R.  C.  e Gran  Veceprotonotario 
del  Regno  di  Napoli, 


celebrati 


Nella  Reai  Chiefa  di  S.  Giovanni  a Carbonara, 

CON 

Varj  Componimenti  in  fua  lode  di  diverjì  Autori, 


In  NAPOLI, Nella  Stamperia  di  Felice  Mofca  MDCCXXXI. 
Con  licenza  de'  Superiori» 


• Re^jerendìJJìmui  Canonìcm  Stanhlau^  PoUajìra  rei'ideai: , ^ ;v- 
Jerat.  Keap.  13.  Novembris  1730. 

D.  Antonius  Canonicus  Castelli  VicariUs  Generalis, 
D.  Petrus  Marcus  Giptius  Canonicus  Deputatus. 

EMINENTISSIME  , ET  REVERENDISSIME  DOxMINE^ 

DIverfbrum  in  obitu  IlJuflris  Ducis  D.  D.Cajetani  Argento 
S.R.C.  Pra:fidentis  meritiffimi , diverfimodè  elaboratas  , de 
mandato  Em.V*  Compofitiones  libenter  accepì , acque  atque  perle- 
gi  j in  quibusjfi  quae  fortè , dicendi  gratia  , ab  Oratoribus  ufurpata 
dignofcetur  licentia  , nihii  omninò,  quod  Ortodoxae  Fidei, Religio- 
ni , aut  Pietati  noxam  inurere  poffit , inveni . Qua  de  re  3 ne  tanti 
undequaque  ornatiflìmi  Viri , cujus  nimirum  laudes  vix  compledli, 
& admirabilis  fcientiarum  adeptio  , virtutum  poflèffio  , & rerum 
omnium  peritìa  , vix  ab  alio  quoque , qui  Cajetanus  non  eft  , di- 
gnofci  potefi:, atque  laudari^  injuftè  defraudetur  rriemoria,'  neve  bis, 
qui  in  excolendis  literis , in  comparandis  virtutibus  , in  componen- 
dis  moribus  Tumma  animi  contentione  laborant , elaborandi  aliud 
addatur  negotium  , & efficiatur  , ut  dum  inter  veterum  , & maxi- 
me fpeclabilium  Procerum  turmas  , veluti  aucupando  huc  , illue 
cnixè  dirtenduntur , quomodò  ab  uno  in  advocandis  caulìs  dudia  , 
ab  alio  in  profequendis  negotiis  conlìJia  , ab  ilio  in  mìnidrandis  Rei- 
publicae  gradibus  diligentiam  , ab  altero  in  decernendis  rebus  ap- 
peterent  regulas  j aegedatem  lèmper  patientur  & famem  ; cum  Di- 
vino favente  praefidio  » noftris  adeò  lucuIentiUìmè  floruit  tempo- 
ribus,atque  e fuggeftu  complevit  Cajetanus,  ut  ficuti  in  ilio  com- 
muni femper  admiratione  longè , lateque  rutilantibus  populis  o- 
mnium  ornamenta  effluxerunt , & quali  ex  multorum  honore  gem- 
marum  , uno  diadernate  coronarunt  3 redivivus  ità , omnium  oculis 
undequaque  radiante  nitore  fulgeat , & doceat . Propterea  igitur 
fi  de  Eminentiae  Vedrae  benignitate  mea  non  rejiciatur  fententia; 
hujurmodi  opus  typis  mandari  > &.  in  lucem  edi  polfe  arbitror  * Da- 
tum  Neapoli  tertio  nonas  Jul.  cIdIgcgxxxi* 

Em.  Tuae  Reverendifs. 

HumìlUmm  , ^ AddiBìJJìmus  Servut 
Stanislaus  Poliadra  Canonicus  Cathedralis. 

Attenta  fupradìBa  relatìonCi  Imprimatur  .Neap^  i.Julli 

D.  Antonius  Canonicus  Castelli  Vicarius  Generalis. 
D.  Petrus  Marcus  Giptius  Canonicus  Deputatus. 

EC- 


ECCELLENTISSIMO  SIGNORE. 

F Elice  Mofca  fupplica  umilmente  V.  Ec.  a concederli  licenza 
di  dare  alle  (lampe  un  Libro, il  cui  titolo  èiFuncrall  nella  mor- 
te del  Signor  Duca  D.  Gaetano  Argento  Reggente  della  Reai  Can- 
cellarla , Prejìdente  del  S.  R.C.,e  Veceprotonotario  del  Regno  di 
Kapoli  ; ricorre  per  tanto  a piedi  di  V.  E.  pregandolo  commetterne 
la  revifione  a chi  meglio  li  parerà , e l’ averà  a grazia  ut  Deus. 

Magnificili  Dodi.  D.  Vincent im  de  Hipolito  'Dìdeat , & in  fcripth 
referat . 

Mazzaccara  Reg.  Ulloa  Rec.  Giovene  Reg. 
PisACANE  Reg.  Castelli  Reg.  Peyri  Reg. 

Proziifnm  per  S.  E.  die  14.  Kovembrii  1730. 


Madellonus. 

ECCELLENTISSIMO  SIGNORE. 

HO  letto  per  comandamento  di  V.Ecc. , ed  attentamente  confi- 
derato  il  libro,  il  cui  titolo  è:  Funerali .,S3c.  nè  folamente  cofa 
che  alla  Reai  Giurildizione  (la  punto  contraria  egli  non  contiene, 
ma  in  efld  leggendoli  le  laudi  d’  un  sì  dotto , ed  incomparabile  Giu- 
reconfulto  , e Supremo  Minidro  , meritevole , mentre  che  tra 
Noi  vide  della  venerazione  di  chiunque  anche  per  fama  il  conobbe, 
ond’  i Poderi  aver  poflano  incitamento  al  bene  oprare  , ed  in- 
camminard  per  Io  glorio/b  (entiero  delle  Virtù  • dimo  eder  non 
che  conveniente  , profittevol  colà  il  conceder  la  domandata  licen- 
za , purché  diverlb  non  da  il  lèntimento  di  V.  Ecc. , alla  quale  rive- 
rente m’ inchino . Nap.  30.  Giugno,  cloloccxxxi. 

Di  V.  Ec. 

Divotijfimo  , ed  Umilijfirno  SerZ'O 
Vincenzo  d’ Ipolito. 

Vifa  fupradiHa  relatione  imprimatur , FA  in  puhlicatione fervc- 
tur  Regia  Pragmatica. 

Mazzaccara  R.  Ulloa  R.  Giovexe  R.  Pisacane  R. 
Ventura  R.  Castelli  Reg.  Peyri  R. 

Provifiim  per  S.E.Neap.  i.Jidii  1731. 


Madellonus. 
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VINCENZO  D IPOLITO 

AL  LETTORE. 


Gli  non  è mio  intendimento  , can- 
dido Lettore , di  trattenerti  con 
lungo  difcorfo , e con  apparato  di 
antiche  erudizioni , moftrandoti , 
che  fu  fempremai  antichillimo  , e 
laudabil  codume  , utiJiflìmo  alla 
Repubblica  prefso  quafi  tutte  le 
Nazioni  del  Mondo  di  celebrare  a*  trapafsati  Con- 
giunti con  funebri  pompe  Tultimi  uficj , ed  onorar 
Coloro,  che  ragguardevoli  per  la  bontà  de’  Cofiumi, 
per  l’ eroiche  Virtù  , e per  le  gloriofe  Azioni , eccel- 
lenti,o nelle  Lettere, o nell’ Armi  recarono  giovamen- 
to ài  Comune  , ornamento  alla  Patria  , e lafciarono  a* 
Poderi  commendevol  efempio , ond’  incitamento  a 
gloriofamente  operare  fe  li  porgefse . E chi  è , che 
non  fappia  , che  in  tutti  i tempi  predo  che  quafi  da 
tutti  i Popoli , come  Afiìrj  , Egiziani , Ebrei , e Gre- 
ci , e Romani  quefto  venne  abbracciato  , e fin’  a’ 
nodri  tempi  codantemente  tramandato , e che  fer- 
barafìi  durevolmente , come  quello  eh’  ha  per  fua 
bafe  , e fondamento  la  Pietà  , la  Gratitudine , l’Ami- 
cizia , ed  il  Premio  , che  debbefi  alla  Virtù,  ed  al- 
le onorate  imprefe , o di  fenno , o di  mano  di  Co- 

§ loro, 
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loro  , che  vivendo  fono  flati  d’ ajuto , e giovevoli 
a’ Tuoi  Cittadini  ? Affai  miferevole  farebbe  fuma- 
na condizione  , fe  dopo  il  brieve  corfo  di  quefla 
labile  Vita  dovelfero  reflar  fepolti  nell’  obblivione 
Coloro , che  meritano  per  f incliti  fatti  di  vivere 
eterna  Vita  , e che  aveflero  a morire  nella  noflra 
memoria . Non  altro  ciò  farebbe , fe  non  che  fvel- 
ler  dalle  radici  la  Pietà  , nulla  curare  la  congiun- 
zione del  Sangue  , i legami  delf  Amicizia , e privare 
i Secoli  futuri  dell’efemplo , onde  gli  onorati  Cit- 
tadini poflano  efiere  fpronati  al  Valore  , ed  al  con- 
feguimento  di  quelle  Virtù,  delle  quali  gli  Huo- 
mini  adorni  rendono  felice  e riguardevole  quella 
Patria,  e que’  Regni , ne*  quali  fortifcono  i natali . 

Queflo  commendevoi  coflume  feguendo  , e 
per  cagione  di  gratitudine  dovuta  a’ meriti  d’un 
gran  Padre  , per  isfogo  del  fuo  acerbo  dolore  nella 
grave , inconfolabil  perdita  di  lui  fatta  la  Duchef- 
fa  D.  Margherita  unica  Figlia  del  Duca  D.  Gae- 
tano Argento  celebratiflimo  Prefidente  delS.R.C. 
di  Napoli  , ed  il  degniflìmo  fuo  Nipote  D.  Fran- 
sco  Ventura  Reggente  della  Reai  Cancellarla, 
nel  quale  ci  refla  la  confolazione  di  veder  viva 
r Immagine  , e la  V irtù  del  fuo  gran  Zio , nella  Gra- 
vità de’  coflumi,  nelf  Integrità , nella  Dottrina  , nella 
Prudenza  , e nelf  altre  Virtù,  che  lo  fregiano  mi- 
rabilmente , han  voluto  celebrarli  colla  maggior 
pompa  , che  s’  è potuto  i Funerali , onorando  con 
queflo  eflrem’  ufizio  la  memoria  di  sì  grand’  Huo- 

mo. 


mo  , di  cui  l'eguale  neIJa  profondità  della  Dottri- 
na , nell*  incomparabil  acutezza  d’ Ingegno  , vaftità 
di  Memoria  , candidezza  di  Coiluini , Pietà,  Religio- 
ne , e tiitt*  altre  Criftiane  Virtuti,che  in  eccelfo 
grado  l’adornavano , non  ha  veduto  il  Secolo  no- 
Rro  , e potrà  defìderare  1’  Età  futura  . 

Non  afpettar  qui  da  me  , favio  Leggitore , eh' 
io  telTa  Encom  j di  Lui , ed  annoveri  i pregi , che  fo- 
pra  gli  altri  Huomini  l’ eftolfero  5 non  elfendo  que- 
llo Gonfacevol  pefo  agli  omeri  miei  , e potendo 
meglio  tu  ravvifarli  dalle  culte  orazioni  in  Italia- 
na , Ebraica , Greca  , e Latina  favella  dettate  da' 
ProfelTori  verfatiUìmi  in  cotai  lingue  , e da'  Com- 
ponimenti di  varj  Valent’ Huomini , che  in  quello 
volume  leggerai  , i quali  la  grave  lor  doglia  per 
la  gran  perdita  fofferta  sfogando  con  lugubri  ver- 
fi  delle  fue  laudi  , ed  immortali  pregi  han  voluto 
lafciar  ricordanza  . Oltre  che , fe  fei  Cittadino  di 
quella  Patria, fono  quelli  a te  notilfimi , fe  Fore- 
fiiero , anche  nelle  più  Rraniere , e rimote  regioni 
credo  ha  giunto  il  nome , e la  gloria  delle  fue  pre- 
gievoli  Virtù. 

Ballerà  adunque  folo  dirti  , ed  accennarti , 
che  quello  è quel  D.  Gaetano  Argento  degnilH- 
mo  Patrizio  Cofentino  , che  da’  primi  anni  della 
fua  gioventù  fiaccatoli  dalle  paterne  contrade  , fen 
venne  a render  più  chiara  , e luminofa  la  noflra 
Napoli  . Qui  con  infaticabile  ftudio , ed  indefella 
applicazione  adornatoli  di  quelle  Lettere , che  ap- 


pellanfi  umane  , e della  perfetta  cognizione  della 
proprietà  , ed  eleganze  delle  Lingue  piu  belle  , e 
fornito  del  conofcimento  delle  Filofoficiie  Difcipli- 
ne  , aggiungendovi  una  lunga  , e varia  lezione  deli* 
antiche,  e moderne  ftorie,non  atterrito  dalla  ma- 
lagevolezza , non  oppreflb  dalle  fatiche  , intrepido, 
e lìcuro  varcò  lo  terminato  , e dubbiofo  pelago 
delle  leggi , e con  iftupore  d’  ogn’  uno , e fra  bre- 
ve tempo  comprefe  , ed  abbracciò  coll’  alta  fua 
A'Iente  quanto  ritrovali  nella  Romana , e nella  re- 
cente Giurifprudenza  , le  regole  tutte  dell’  Equità 
naturale , eh’  è la  guida  della  Legge  3 quanto  gl’  In- 
terpreti avean  confìderato  , quanto  avean  determi- 
nato i Supremi  Senati,  e le  Ruote  , tenendo  tutto 
prefente  colla  vafìità  della  Memoria , eh’ ammirabi- 
le , e portentofa  in  lui  ravvifollì  3 onde  meritevol- 
mente , e meglio  a lui  appropioffi  quell’ Encomio  : 
Che  taììto  e*  feppe  di  quanto  Ji  rammemorò  , di 
tanto  Ji  rammemorò  quanto  egli  leffe  , cotanto 
lejje  quant*  oggi  Ji  trova  jeritto  . Con  tni  pafTì  s'in- 
caminò  per  1’  erto  , e faticofo  fentiero  della  Gloria, 
il  quale  a’  fuoi  tempi  incominciato  ad  effer  aper- 
to da  alquanti  Valent’ Huomini , egli  sì  felicemen- 
te appreflb  dilatò  fiancheggiando  la  Sapienza  col- 
la verac’ eloquenza  , che  benavventurofo  il  nofiro 
Foro  vide  per  lui  le  Greche  , e le  Romane  arin- 
ghe richiamate  ne’  fuoi  rofiri  , e le  ragioni  de’ 
Clientoli , da  lui  difefe  , non  mai  Feompagnate  dal 
giufio.Quindi  poi  ornato  di  facra  Toga  nel  Supremo 

Se- 
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Senato  Napoletano  appellato  di  S.  Chiara , nell’  an- 
no di  noftra  falute  1707  quarantefimofefto  di  fua 
età  , tra  reali  Configlieri  fedendo  aggiunfe  onore 
al  ben  locato  ufizio  3 ivi  librando  con  giuda  lan- 
ce l’altrui  ragioni  a ciafeuno  attribuì  il  fuo  drit- 
to , ed  anche  tutto  intefo  al  giovamento  univer- 
fale  del  Regno , poco  fembrandoli  ftudiare  il  pri- 
vato bene  de’  Particolari  , foftenne  con  dottillz- 
me  Didertazioni  le  Patrie  ragioni , e li  reali  Ordi- 
namenti pubblicati  per  la  felice  temporal  condot- 
ta del  Regno  . Innalzato  pofeia  nell’  anno  1 709 , 
d’  età  d*  anni  quarant’  otto  , alla  Reggenza  del 
Supremo  Collateral  Coniglio , qual  novello  Solo- 
ne, o Licurgo  ordini  inlieme  con  i fuoi  chiariilì- 
mi  Colleghi  le  falutifere  Leggi , e fempre  vegghian- 
te  al  Comun  prò , infaticabilmente  attefe  , e proc- 
curò  j che  intero  al  Principe  , ed  a’  Popoli  li  con- 
fervalTero  i Dritti  , e<  red’e  al  pondo  de’  gravi , ed 
importanti  affari , che  fopra  di  lui  s’ appoggiaro- 
no 3 e per  lacoftanza  dell’Animo,  per  la  velocità 
deir  Intelletto  , maturità  del  configlio  , prudenza 
nelle  deliberazioni , celerità  ne’  negozj , gravità  de* 
coffumi , piacevolezza  delle  maniere  , e agevolezza 
dell’  udienze  venne  giudicato  per  una  perfetta  idea, 
ed  efemplo  del  perfetto  Miniftro;  onde  a ragione 
il  noffro  Auguftiffimo  Padrone , e favjllìmo  Prin- 
cipe CARLO  VI.  Imperador  de’ Romani  invittif- 
fimo , dairimperial  Altezza  del  fupremo  grado  del- 
le mondane  cofe,in  cui  il  Sommo*lddio  l'hacol- 
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locato  provvedendo  ,a’  noftri  bifbgni  , e benigna- 
mente guardando  alle  fuc  fìngolari  virtù , alla  Tua 
stupenda  dottrina  , e meriti  grandi  (lìmi  pofeia  Io 
fubjimò  nell’  anno  1714  al  noftro  Magidrato 
maggiore  di  Prefidente  del  S.  R.  C.  di  Napoli, e 
gran  Veceprotonotario  del  Regno  , ufizio  , che  da 
Lui  antecedentemente  ben  altre  due  fiate  era  fia- 
to efercitato  con  titolo  di  Proprefidente  . A cotal 
eccelfa  dignità  innalzato  tale  moftrofii  quale  nell’ 
altre  erafì  dimofirato  5 Cofiante  , e tenace  del  giu- 
fio,  nemico  delle  calunnie?  delle  dilazioni, e delle 
frodi , vclocifiimo  d’intelletto  , fine  difeernitor  del 
vero,  infaticabile  ne’ fiudj , e divoratore  , per  co- 
sì dire , de’  libri , celere  nella  fpedizion  delle  caufe, 
piacevole  , graziofo  , ed  affabile  , aperto  , candido  , e 
fehietto  , fenza  punto  d’  alterezza,  di  fopraciglio, 
o di  fafio  , inchinato  a beneficar  tutti  , fevcro 
contro  i federati , mifericordiofo  verfo  i miferabili , 
e fopratutto  vegghiante  al  terminamento  delle  li- 
ti , delle  quali  un  numero  ben  grande  nel  tempo 
del  fuo  Nlagiftiato  ebbero  il  fine  . Ala  sì  grand’ 
Huomo  degno  di  vivere  immortai  vita  improvi- 
famente  Morte  cel  tolfc  a’  3 i di  Maggio  del  paf- 
fat’  anno  1730,  efiendo- d’anni  felTant’  otto , mefì 
cinque  ? e giorni  tre  , e volò  colmo  di  gloria , 
e di  meriti  al  Cielo  , ficcome  piamente  credia- 
mo , a ricever  la  corona  del  fuo  ben  oprare , e del- 
le Crifiiane  virtù  , che  fregiarono  la  fua  grand’ A- 
nima  » lafciando  in  tutti  il  defiderio  di  fe  , ed  in- 
de- 


delebile  la  memoria  de*  Tuoi  gran  pregi  . 

Fu  desinata  al  pietofo  ufizio  de’ Funerali  fu- 
detti  la  Keal  Chiefa  di  S.  Giovanni  a Carbonara, 
per  ivi  ftare  la  fua  gentilizia  Cappella  , ove  fu  fepol- 
to  . Ne  fu  dato  dal  mentovato  Signor  Reggente 
D.  Francesco  V entura  il  penfiero  ai  Signor  D.  Fer- 
dinando Sanfelice  Patrizio  Napoletano  di  formar  li 
difegni  bifognevoli  per  tal  funzione  , che  riufeirono 
maravjgliofi,  non  folamente  per  la  bellezza  dell’Idea, 
ma  ancora  per  avere  fuperato  con  tanta  faciltà,  e pro- 
porzione le  gravi  difficultà , che  vi  s’ incontravano, 
così  per  la  picciolezza  della  Chiefa  , come  per  la  Por- 
ta , che  non  dava  nel  mezzo  del  Frontifpizio  della 
Scalea  , ma  in  un  lato.d’  elTa  , ed  è veramente  uno 
ftupore,  che  un  Cavaliere  applicatofì  per  diverti- 
mento alla  Matematica,  Pittura  , ed  Architettura, 
fìa  riufeito  uno  de’  più  Celebri  Virtuofì  della  no- 
Rra  Ftà  , come  dall’  infiniti  Edificj  fatti  fotto 
la  di  lui  direzione  s’ ollerva  , aveudo  il  medefimo  ac- 
cettato volentieri  tale  cura  per  foddisfare  all’obbli- 
go,ed  amicizia  , che  avea  col  defunto  Prefidente. 

Vedeafi  la  grande  Scalea  , che  fta  avanti  il  Fron- 
tifpizio della  fudetta  Chiefa  ornata  con  Archi  fo- 
fienuti  da  Colonne  , che  formavano  un  magnifico 
Anfiteatro,  in  mezo  del  quale  s’alzava  un  Obe- 
lifco  di  proporzionata  grandezza  , nei  piedefiallo  del 
quale  Icggeafi  la  feguente  Ifcrizione,  compofta  dal 
celebre  Letterato  Matteo  Egizio  , ben  noto  al  Mon- 
do tutto  per  la  fua  letteratura , e vafia  erudizio- 


{vvj) 

ne  , la  quale  Jfcrizione  anche  fta  imprelTa  nel  Ra« 
me  del  Frontifpizio. 

AH  , NIMIUM  FLUXAE 
SUNT  SPES  MORTALIUM 
BONA  VOLUCRI  FUGIUNT  PEDE 
. ECCE  MAGNO 

cajetano  ARGENTIO 

JUSTA  SOLVUNTUR. 

Sopra  il  quale  picdefl-allo  vi  flavano  fìtua- 
te  due  Statue  laterali  al  detto  Obelifco  , una  rap- 
prelentante  Partenope  , che  nel  Tuo  Peno  avea  rac- 
chiufo  le  Ceneri , e l’altra  la  Calabria  , nella  qua- 
le nacque  il  detto  gran  Giurifconfulto , ambedue 
in  atto  lagrimevole  per  averlo  perduto  . Nel 
mezzo  di  detta  Piramide  vi  flava  a chiaro  feuro 
dipinto  in  un  Medaglione  la  Giurifprudenza  , che 
moflrava  il  Ritratto  del  Defunto  all’  Jfloria  , la 
quale  flava  fcrivendo  fu  d’  un  gran  libro , fofle- 
liuto  dalle  fpalle  d’una  figura  d’ un  Vecchio  , che 
rapprefentava  il  Tempo  , i fatti  più  glorio!], ed 
iniìgni  di  Lui  , ed  il  Ritratto  del  Medefimo 
era  dipinto  dal  non  mai  a baflanza  lodato  Si- 
gnor D.  Francefeo  Solimena  unico  , ed  infìgne 
Pittore  de’  noflri  tempi  , che  colla  fua  gran 
perizia  bave  di  gran  lunga  avanzato  tutti  li 
Pittori  , che  fon  giammai  flati  al  Mondo , aven- 
dolo così  efpreflb  al  vivo  , che  raflrenava’ 
il  cordoglio  di  chi  il  mirava  j flimandolo  non 
eflinto  , ma  vivo  . S’  alzava  da  dietro  al  detto 
Tabellone  1’  Obelifco  di  finto  Porfido  ornato  di 

baili 
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DfJ-EOJO  DEL  1 17  ^ 

PER  CELEBRARE  ’ ' 

FATTO  DA  D 


DtJICVO  DEL  PROJRETTO  DELL/.  CHIESA 
PER  CELEBRARE  I FiJNEPALl  DEI.  DUCA  D 
FATTO  DA  D EEPDINM'DO  JANFELICE 


DI  S.  CIO'AAMM  A CAEBO.VARA  ORNATA 
GAETANO  ARGEN  TO  PRESIDENTE  DI  I SKC. 
P/.TMZIO  N'APOLETA.NO 


I 


bafTì  rilievi  di  trofei  di  morte ‘ dipinti  a chiaro 
lcuro,e  la  Cima  d’ effo  terminava  con  una  Stel- 
la alludente  alla  fua  Imprefa  . Nelli  due  Archi 
laterali  per  uno  di  elfi  s’ entrava  all’  Atrio  della 
Chiefa,ed  in  tal  forma  il  perito  Architetto  die- 
de limetria  al  pro/petto  deli’  edificio  , li  quali 
erano' ornati  con.  tele  negre,  e francioni  d’oro, 
aperti  da  due  Scheltri  alati  di  Morte  , imitati 
così  bene  al  naturale-,  che  recavano  meraviglia  in 
mezzo  dell'orrore  a’  Riguardanti-..  . ' 

Sopra  detti  Archi  vi  flavano  li  Scudi  coll’ 
Arme  gentilizie  del  Defunto  foftenuti  da  bambi- 
ni mefii  , e dolenti  , e colle  facelle  fotto  i piedi 
eftinte. 

Le  Colonne  erano  attorcigliate  da  fefioni  di 
mefii  Ciprefil. 

Entrava!]  nell’  Atrio  della  Chiefa  tutto  pa- 
rato a bruno , in  mezzo  del  quale  ftava  la  Por- 
ta d’efia  ornata  con  Colonne  , e Pilafiri  latera- 
li , che  fofienevano  il  Cornicione  , e Frontifpizj , 
fopra  della  quale  vi  fiava  l’ imprefa  gentilizia  fo- 
fienuta  da  due  Virtù,  che  rapprefentavano  , una 
l’Eloquenza  , e l’altra  la  Verità,  Virtù  pofledute 
in  fommo  grado  dal  Defunto  Prefidente . 

S’ entrava  nella  Chiefa  , la  quale  benché  or* 
nata  di  lugubre  parato  appariva  fommamente 
magnifica  per  efier  tutta  illuminata  da  infinità  di 
torchi  di  Cera  , che  in  tanti  Cornucopj  ben  diftri- 
buiti  venivano  lituati  , e rendevano  luminofa  al 
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pari  del  giorno  1’  ofcura  Chiefa  , eh*  era  tutta  ve- 
rità di  negro,  ornata  con  tabelloni  indorati , fofte- 
nuti  da  Gruppo  da  fanciullini  d’  Argento  framez- 
zati  da  Feftoni , e ligaccie  di  lame  d*  oro , così  ben 
difpofti , che  davano  diletto  alla  villa  anche  parati 
così  funebri. 

Nel  Primo  Tabellone  in  Lingua  Latina  11 
leggeva  la  feguente  ifcrizione  comporta  da  D.  Fi- 
lippo Orfini  Duca  di  Gravina  Nipote  del  Som- 
mo Pontefice  Benedetto  XIIL 


DV- 


V . ^ 


( ) 


DVCI  . D.  CAIETANO  . ARGENTO 

S.  R.  C.  NEAP.  PRAESIDI  . LECTISSIMO 
VIRO  . AD  . IMMORTALITATEM  . NATO 
QVOD 

NVDA  . VIRTVTE  . AD  . GLORIAR  . FASTIGIVM  EVECTVS 
ITA  . IN  . SVMMÀ  . POTESTATE  . VIXERIT 
VT  . MVLTIS  . PRODESSET  . NOCERET  . NEMINI 
SVOQVE  . EXEMPLO  . VNIVERSOS  . ’ 

EXCITARET . AD . LABOREM  . IN  . LAVDIS  . PARTEM  . VOCARET 
NEQVE  . ÀNTEA  . DECESSERIT 
QVAM  . REMP.  SQVALENTEM  . EXORNARET 
TVRBATAM  . CONSILIO  . AVCTORITATE  . COMPONERET 
NOMINISQVE  . CELEBRITATE  . ORBEM . TERRARVM  . IMPLERET 
PHILIPPVS  . VRSINVS 
GRAVINENSIVM  . DVX  . XIV. 

AMICO  . SIBI  . OLIM  . DVLCISSIMO 
ET  . PATRVI 

BENEDICTI  . XIII.  P.  M. 

CVIVS  . FATIS  . DIV  . SVPERSTES  . ESSE  . NOLVIT 
ADMIRATIONE  . AC  . SINGVLARI . BENEVOLENTIA  . CONSPICVO 
NE.  QVOD.  APVD.  POSTEROS.DEESSET.AMORIS.SVLTESTIMONIVM 
IN  . TANTA  . LVGENTIVM  . T\^RBA 
POSTREMVM  . HOC  . OFFICIVM  . NON  . SINE  . LACRYMIS 

persolvit 

Nel 


( xt}  ). 


Nel  Secondo  leggeafi  in  Lingua  Siriaca  com- 
porta da  D.  Pafcale  Garofalo  la  leguente 

43CÌL:  ooi  loC^ 

ÌDodI  i!:»  • UlooZ^C^ 
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Nel 
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Nel  Terzo  in  Lingua  Ebrea  compofla  dall* 
ifteflb  Autore  quell*  altra 

’ riQDn  Sdd  Sdd 

:D^nhi<  no  njS  nro  p:ioi 

-lìpo  piK  niNi  pop  "n>< 
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Nei  Quarto  in  Lingua  Greca  del  medeil- 
mo  Autore . 


XV  AIETANOC  O APFHNTOC  AEFEIN  KAI  nPACCEIN 
ATNATfiTOC  TOEP  AE  THC  APETHC  «FIAOFTXRCAG 
A0ANATON  riEPr  THN  AFAGON  KATAAEAOiriE  AO 
fon  OAE  KATA  BION  riAN  TO  AHMOTIKON  E^IAEI 
KAI  AHMOT  EPACTHC  TE  QC  OTAEIC  AAAOC  EFI 
NETO  KAI  rnEP  TOT  AIKAIOT  QC  KATON  HAPPH 
GIAN  KAI  META  KINATNHN  EEIOIEITO  OTAEFIOTE  EN 
AOFOIC  nc  KIKEPON  E^EHAAFH  OTAE  KATEAEI 
CEN  TATTA  MENTOI  FIANTA  OTTE  IIPOC  ICXTN 
OTTE  rJPOC  AO-EAN  H TIMHN  TINA  AAA  ATTHC 
ENEKA  THC  ATTONOMOT  4>YCEnC  EHPATTE  HFH 
CAMENOC  EAEY0EPIAC  MEN  CHMEION  EINAI  MHAEN 
nOIEIN  AKONTA  TOlOYTOC  OTNAH  TIC  QN  EIC 
IIOAAA  KAI  THEPOFKA  IIAPHAGEMHT  HTXTCAC  OTI 
CECi^KHC  THN  IJOAIN  EIH  OTAE  TOTC  AFA0OTC 
KAKHC  AnnAECAC  KAI  MHT  AAIKHCANTAC  TI  MH 
TE  KPI0ENTAC  MHT  EAEFX0ENTAC  OlKTPHC  AIE 
<ì)0EIPE  ANET  AOFOT  KAI  KPICEUC  TaTTA  FAP 
EKEINOT  TA  AAMHPA  EPFA  ECTI  TATTA  Ta  ME 
FAAA  BOTAHMATA  AFIEP  YMEIC  MIMHCOMENOI HC 
A’EIA  THC  MNHMHC  KAI  TOY  EHAINOY  THN  T 
EKEINOY  AOEAN  AIACHCANTEC  KAI  THN  AYTOY 
APETHN  EniAEmÀNTEC  AIKAION  OYN  TOYTOY 
ANAPOC  AFA0OY  EPFO  FENOMENOY  NYN  EPFO 
KAI  AHAOYC0AI  TAC  TIMAC  OMEN  HENGEITaI 
AIA  THN  <I)YCIN  HC  0NHTOC  YMNEITAI  AE  QC 
A0ANATOC  aia  THN  APETHN 


Nel  Quinto  in  Lingua  Arabica  comporta  da 
Guglielmo  Olivaro  la  feguente , 


Nel  Se/lo  leggeafi  in  lingua  Latina  la  feguen- 
te  compoHa  da  Gio:  Battifta  di  Vico  Profeirore 
della  Cattedra  d’ Eloquenza  ne’ Regj  Studj  di  Na- 
poli . 


GENLIS  DICENDI  EX  GENERE  GAUSS AS 
IN  NEAPOLITANLIM 
PRIMUS  INTLILIT 
UTI  CICERO 
IN  ROMANLIM  FORUM 
SE  PRIMUM  IMPORTASSE  GLORIATLIR 
TANTO  PRAESTANTILIS  EO 
QUO  CAUSSAE  ORANTLÌR  IN  SPECIE 
QUANTUM  SCIENTIA  PRAESTET  ARTI. 

Nel  Settimo  nella  medeilma  Lingua  dell* 
jflelTo  Autore. 


INCENDI  INSTAR 

SUO  IPSIUS  ALICTLI  PLURA  DEPASCENTIS 
CAUSSAS  ORAVIT 
TANTO  INGENi  ACUMINE 

TANTA  JURIS  ERLIDITIONE  DOCTRINA  ET  SOLERTIA 
UT  QIIAE  DISTRACTA  EXTRARIA  ALIENA  VIDEBANTLIR 
CONJLINCTA  intima  PROPIAQUE  PROBARET 

UNDE 

RARA  ILLA  ET  PRAECLARA 
ORATIONIS  COPIA  AFFLUEBAT 
UT  QUAE  IN  CAUSSIS  IPSE  NON  VIDERIT 
IN  IMMENSO  JURIS  OCEANO 
NEQUE.EXTAI^E  NEQUE  ADEO  ESSE  DICERETUR. 


Nell'  Ottavo  , e Nono  ftavano  le  feguenti  Ifcri- 
zioni  nella  ^ftella  Lingua  compofte  da  I).  Aleilìo 
Marzocco  Canonico  della  Chiefa  Cattedrale  di 
Capua  , e Maeftro  di  Lingua  Ebrea  nel  Seminario 
Arcivefcovile  di  Napoli  j del  quale  anche  fono 
r altre  tre  fulTeguenti , che  non  furono  lìtuate  nel- 
la detta  Chiefa  per  non  efl’erne  fiato  il  luogo  ca- 
pace . 

' I 

CAIETANO  . ARGENTO 

7 

PATRICIO  . CONSENTINO  . BONO  . REIP.  NATO 
RECONDITARVM  . ARTIVM 
IN  . QVARVM  . INTIMA  . SACRARIA  . PENETRAVIT 
COLVMINI  . AC  . PRAESIDIO 

QVI  . CVM  . IN  . CAVSSARVM  . PATROCINIs  . IVRIS  : INTER 
PRETATIONE  . DICENDIQ^VI.  PRINCIPEM  . DIV  ; LOCVM  . OB- 
TINVISSET  . AB  • IMP.  CAROLO  . AVG.  PRIMVM  . IN  . SVPRE 
MVM  . xxiiil.  VIRVM  . STLITIBVS  . IVDICANDIS  . CONLEGIVM 
COOPTATVS  . MOX  . INTER  SANCTIORIS  ."cONCILl-t  PATRES 
ADLECTVS  . POSTREMO  . PRINCEPS  . SENATVS  . OMNIVM  . OR 
DINVM  - ADPROBATIONE  . CREATVS  . IN  . MAXIMIS  . MVNE 
RIBVS . ET . HONORIBVS  . SVMMAM  . FIDEM  *.  IVSTiTlAM  . ABS 
TINENTIAM  . DEXTERITATEM  . CAESARI  . ET  . REIP.  COM 

PROBAVIT.  . • . ■ • (y 

FRANCISCVS  . VENTVRA 

SORORIS  . FILIVS  . CONLEGA  . EIVS 
CVM  . MAERORE  . ET  . LACRYMIS 
ANIMAE  . INCOMPARABILI 


II. 


CAIRTANI  . ARGENTI 


SPLENDIDISSIMVM  , INGENIVM 
IN  . QVO  . EFFINGENOO 
TOTAM  , SE  , NATVRA  . IMFENDERAT 
QVOD  , SOLLERTER  . EXCVLTVM 
IN  . QVaM  , SE  . cvncl_partem,  , DEDERAT 
MJRIFICE  . ENITVIT 
NOLITE  . EXTINCTVM  . CREDERE 
VIVET  . DVM  . CIVITAS  . HAEC  . STABIT 
QVA  . SCRIPTIS  . VOLVMINIBVS 
QVK  . CIVIVM  . MEMORIA 
IMMORTALITATI  . TRADiTVM 


III, 


GAIETANO  . ARGENTO 


■'  PRINCIPI  . SENATVS  . EXSEQVIAE 
APVD  , QVEM  , CAESARIS' 

ET  . PATRIAE  . CARITAS  . VNICE  . VALVIT 
IN  , SVMMO  . MAGISTRATV 
ID  . DVXIT  . PVLCHRIVS  . Q\^OD  . AEQVIVS 
PROCLIVIOR  , VT  . BENE  , FACTI 
QVAM  , ERRATI  . VICEM  . EXSOLVERET 
VIXIT  , AD  . AETATEM 
ET  . RES  . GESTAS  . PERDIV 
AD  , CIVIVM  . DESIDERIVM  . PARVM  , DIV 


HAUD. 


( ) 

IV. 


HAVD  . SOLVM  . ARGENTVM 
SEPVLCHRVM  . ARGENTI  . DETINET 
FIDES  . RELIGIO  . AEQVITAS 
VNA  . NOCTV  . DIVQ^EXCVBANT 
NEC  . THEMIS  . ABEST 

NON  . GRATIAE  . AVT  . VIRTVTES  . CETERAE 
TVM  . INTERIORES  . LITTERAE 
ET  . QyiDQ\^ID  . POLITIORVM  . EST  . ARTIVM 
QVAS  . HIC  . TANQ3^AM  . E . BARBARIAE 
TVMVLO  . EXCITAVERAT 
CVM  . EODEM  . COMFOSITAE 
AB  . EO  . DIVELLI  . NEQVEVNT 


V. 


HEM  . Q^^ALIS  : QVANTVSQ^.VIR 
ARCA  . QVAM  , BREVI  , CONDITVA 
r QVI  . FORENSE  . REGNVM 
' ANNOS  . TOT  . VNVS  . OBTINVIT 
PER  . QVEM  . IVDICiS  . SEVERITAS 
- -'CVRIAE  . EST  , ADSERTA  . DIGNITAS 
snoVRBS  . PVRGATA  . VENEFiCiS 

r».  - , frena  , inìecta  . licentiae 

CAESARIS  , ET  . ITALIAE  , GLORIA 
AMPLIFICATA  , MAGNIS  , AVCTIBVS 
AT  . HIS  . ARTIBVS  . PARS  . MELIOR 
VIAM  . ADFECTAVIT  . AD  . SIDERA 


Ed 


FUIT  '*=388^^2 
^C^TANUy  ARGENTf^^ 
i THEMTDI^  PERENNE  DECt/J*  ( 
CiiSARr^  AMOR  RATRIit  OCELLUi'^ 
NUNC  PARUOf  TEGir  OS'S'A  LAPIS’ 
INGENTEM  ANIMUM. 
DOCTUM  PIUM. 

HABENT  SIDERA  ™/S^ 





'iHMlMÌTpt 


Ferdin  Janjeliciuj  ine/, 


’lwSSSSìi^^ 


' iiw^Ti'TinwwlTi  jir  ■ 


Ed  efTendofi  con  fiderato  , che  il  fituare  il  Mau- 
foleo  fecondo  il  folito  nel  mezzo  della  Chiefaera. 
Tifieffo  , che  occupare  tutto  il  fito  fenza  poterfi 
godere  sì  bella  Opera  per  l’ infinito  goncorfo  de’ 
Prelati  , Cavalieri  , Minifiri , e del  Ceto  più  culto 
de’  nofiri  Letterati  , perciò  con  ottima  ragione  dal 
nofiro  Sanfelice  lì  fituò  dentro  la  Nicchia  deli* 
Altare  maggiore  , refiando  fgombrata  tutta  la 
Chiefa  per  potervi  con  più  comodità  rifederci 
il  gran  nurnero  degli  Afcoltanti . 

11  detto  Maufoleo  veniva  fìtuato  fopra  li 
Piedefialli , che  fofienevano  otto  Colonne  con  al- 
tretanti  Pilafiri  in  forma  ottangolare  comporta  da 
quattro  linee  rette  j e quattro  curve  , e nelle  quat- 
tro linee  rette  vi  erano  li  quattro  Archi,  in  uno 
delli  quali  dalla  facciata  d’ avanti  con  una  Sca- 
lea in  forma  di  mezzo  Circolo  fi  faliva  fui  pie- 
dertallo  defcritto  ornata  detta  Scalea  da  gran 
quantità  di  Candellieri  d’  Argento  , che  forteneva- 
no  li  torchi  di  Cera,  allato  a detta  Scalea  vi  rta- 
vano  fituati  due  fcheltri  di  Morte,  che  tenevano 
nelle  mani  ogn’ uno  uno  Scudo  colf  Arma  genti- 
lizia de  Defunto , fopra  alla  quale  Scalea  vi  {lava- 
no due  rtatue  , una  rapprefentante  la  Giufiizia, 
che  avendo  buttato  a terra  la  Bilancia  flava  me- 
rta  , e dolente  per  la  perdita  d’  un  tanto  Minifiro^ 
l’altra  figura  rapprefentava  la  Sapienza  , avente  una 
quantità  di  libri  a’  piedi , che  con  una  mano  mortra- 
va  l’Urna  del  Defunto,  e con  un’altra  porgeva 

i Li- 


( ) 


i 'Libri , acciocché  colle  dotte  fcritturc  del  Mede- 
fimo  potefi’e  la  Giuftizia  regolarfi. 

Le  Colonne  venivan  tutte  ornate  da  Cor- 
nucopj  con  torchi  di  Cera  , con  tanta  limetria 
difpofti  , che  era  cofa  maravigliofa  a vederli. 

Laterali  alla  detta  Machina  ftavano  due 
Statue , una  rapprefentante  la  Religione  , e 1’  altra 
la  Prudenza. 

Nel  mezzo  di  detti  Archi  ornati  tutti  con 
lame  d’  oro  ftava  iìtuata  1’  Urna  delle  Ceneri  del 
Defunto . 

Sopra  detti  Archi  ftava  il  Tuo  proporziona- 
to Cornicione  con  due  Frontifpizj , fopra  de’  qua- 
li ftavano  collocate  altre  due  Statue  , una  di  effe 
rapprefentante  la  Carità  , e 1’  altra  la  Pietà  , Virth 
ambedue  ben  praticate  dal  Medefimo  , come  1’  at- 
teftano  tutti  i Ceti  delle  Perfone  , che  ben  fento- 
no  sì  grave  perdita. 

Nel  mezzo  di  detti  Frontifpizj  leggevafi  in  un 
Tabellone  la  feguente  Ifcrizione  , compofta  dal 
Celebre  noftro  Egizio  di  fopra  nomato,  come  fi 
vede  nel  rame . 

FUIT 

CAJETANllS  ARGENTIUS 
THEMIDIS  PERENNE  DECUS 
CAESARIS  AMOR  PATRIAE  OCELLUS 
NUNC  PARVUS  TEGIT  OSSA  LAPIS 
INGENTEM  ANIMUM 
DOCTUM  PIUM 
HABENT  SIDERA 
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E confìderandofi  dall' ingegnofo  Architetto, 
che  non  vi  era  luoco  proporzionato  per  iituarci 
un  fecondo  ordine  d’ Architettura  per  la  balTez- 
za  della  Chiefa,  pensò  fervirfi  del  Corpo  dell’  Jm- 
prefa  del  Defunto  per  terminamento  del  Maufoleo, 
e perciò  vi  fìtuò  li  tre  Adonti  con  la  Luna  fopra 
di  eiH  arricchita  di  lumi , ed  in  aria  una  Stella, in 
mezzo  della  quale  flava  pollo  il  fuo  Ritratto . 
A torno  a’  quali  Monti  vi  erano  molti  Cande- 
labri , che  davano  luminofo  , e proporzionato  fini- 
nimento  a sì  bell’  opera  3 ehèndo  tutte  le  cofe  già 
dette  allài  meglio  dal  Celeberrimo  Architetto  di- 
fegnate  , che  da  me  defcritte  , come  da’  difegni  da- 
ti alle  Rampe  qui  ingiunti  fi  può  oifervare. 

Si  cantò  la  Mefla  di  Requie  dall’  IlluRrifìì- 
mo , ed  EccellentiRimo  Signor  D.  Mondillo  Orfi- 
iìno  Arcivefcovo  di  Capua  , Nipote  della  Santa 
memoria  di  Benedetto  XIII. , con  ifcelta  Mufica  a 
più  Cori  nella  Cappella  gentilizia  del  detto  De- 
funto , la  quale  vedeli  riccamente  abellita  di  pre- 
ziofìRimi  Marmi  principiata  dal  fu  Prefìdente, 
nell’  Altare  della  quale  vi  R ^^gge  feguente 
ifcrizione , compoRa  dal  rinomato  Egizio . 

DIVIS  SAPIENTIBUS 

QUI  STELLAM  PR AENUNCIAM  SECUTI 
VERAM  LUCEM  ORIENTEM  ADORARUNT 

cajetanus  argentius 

PATRITIUS  CONSENTINUS 

REGIAM  CANCELLARIAM  REGENS  SAC.  REG.  CONS.  PRAESES 
ARAM,  & SACELLUM  CUM  ORNAMENTJS. 

So- 
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Sopra  r Arco  della  Cappella  lì  legge  il 
feguente  difticon  comporto  dal  dotto  D.  Biagio 
Troife  Primario  Lettor  di  Canoni  ne*  Regj  Studj 
di  Napoli. 

THUS  AURUM  ET  MYRRHAM  VOS  RUSTICA  MUNERA  CHRISTO 
HANC  VOBIS  SANGTIS  REGIBUS  AEDICULAM 
DUX  D.  CAJETANUS  ARGENTIUS  S.  R.  C.  PRAESES  D.  D.  D. 

Nel  pavimento  d*erta  vi  è la  Lapida  Se- 
polcrale colla  feguente  ifcrizione  comporta  dal 
dottiffimo  D.  Niccolò  Capartb  lume  , ed  orna- 
mento della  Reai  Univerfità  de'  Studj  Napo- 
letani , ed  in  erta  primo  ProfelTore  della  Cat- 
tedra del  Dritto  Civile . 

SUMMI  J.CTI 
CAJETANI  ARGENTJ 
PATKlCll  CONSENTINI 
REGIAE  CANCELLARIAE  REGENTIS 
SACRIQUE  CONSILII  NEAPOLITANI  PRaESIDIS 
CONDITORIUM. 

VIXIT  ALIIS  NON  SIBI  ANNOS  LXVm. 

RAPTUS  EST  CUM  LUCTU  PENE  PUBLICO 
PRIDIE  KAL.  JUNIAS  ANNO  MDCCXXX. 

MARGARITA  FILIA  UNICA  UNICE  MOERENS 
PATRI  OPTIMO 

PIETATIS  DOLORISQUE  SUI  PERPETUUM  INDICEM 
marmoream  HANG  TABULAM 

P.  P. 

Laterale  a detta  Cappella  fi  vede  il  Se- 
polcro fatto  eriggere  dalla  Ducherta  D.  Marga- 
rita 
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RITA  Argento  fua  unica  figlia  , e dal  Signor 
Reggente  D.  Francesco  Ventura  fuo  Nipote  Tu- 
tore della  medefìma  , nel  quale  fi  legge  la  feguente 
Ifcrizione  compofta  dal  mentovato  Egizio,  che  an- 
che nei  rame  può  ofièrvarfi . 

D.  o.  M. 

CAJ ETANO  ARGENTIO 
patritio  consentino 
REG.  A LATERE  CONS.  S C.  R.  PRAESIDI 
VIRO  OPTIMIS  QUIBUSQUE  ARTIBUS  EXCULTO 
AC  PUBLICI  PRIVATIQUE  jURlS 
SCIENTIA  ET  USU  CLARISSIMO 
QUEM  IMP.  CAES.  CAROLI  VI.  SEMPER  AUG. 
GRATTA  MERITO  FLORENTEM 
DUCISQUE  HONORE  AC  TITOLO 
AB  OPT.  PRINC.  SPONTE  HONESTATUM 
MORS  EHEU  INOPINA  RAPUIT 
MARGARITA  ARGENTIA 
UNICA  FILIOLA 

EXIMIO  PARENTE  ORBATA  P.  G. 

FLENTIBUS  ET  CURATORIBUS 
AN.  SAL.  MDCCXXX. 

VIXIT  ANN.  LXVIII.  MENSES  V.  DIES  HI. 


I difegni  della  quale  Cappella, e del  Depo- 
fito  fuddetto  fono  del  medefimo  infigne  Sanfelice, 
che  per  la  rarità  dell’  invenzione  viene  Rimata 
una  delle  più  belle  Cappelle , che  fono  nella  no- 
fcra  Città. 

Fu  recitata  1’  Orazione  Funebre  dal  P.  F.  Ber- 
nardo-Maria  Giacchi  da  Napoli  Capuccino  , e 
tanto  Celebre  Oratore  del  noftro  Secolo  , la  quale 
leggerai  qui  apprello  . 


E po- 


I 


I 


mm—, 

r 

w 

i' 

L - 1 

il 

DL'iTGNO  DEL  SEPOLCRO  DEL  DVCA  D.  GAETANO  ARGENTO, 
ERETTO  NELLA  DI  LVT  C4PPELL4  GENTIUZM  IN  .SW  GI0WWE4  C4RBOR4RA 

Jal^hctur  /njim  u dthfu  E de  Grado  colf  Sf-r 


( XXV  ) 

E quindi  potrà  dirfì  del  gran  Gaetano  Ar- 
gento ciò  , che  dilTe  Plinio  di  Virginio  Rufo: 
Hic  fiipremus  felicitàti  ejus  cumulus  accejjit  lau^ 
dator  eloquentijjimus . 

Si  celebrorno  J’ efequie  dal  medefimo  Illu- 
Rrifllmo  , ed  EcceJlentiffimo  Signor  D.  Mondil- 
lo  Orlino  Arcivefcovo  di  Capua  , ed  altri- quat- 
tro V efcovi  , che  furono  D.  Giufeppé  Baro- 
ne Vefcovo  di  Marli  , D.  Francefco  Maria  Lo- 
jero  Vefcovo  d*  Ubriatico  , ora  di  Nicaftro, 
D.  Camillo  Oliviero  Vefcovo  di  Gravina  , e 
D.  Carlo  Cofenza  Vefcovo  Titolare  5 come  pure 
tutt’ i Vefcovi,  che  fi  ritrovarono  in  quella  Cit- 
tà , negli  undeci  di  Giugno  del  corrente  Anno 
1731.  giorno  dellinato  per  detti  Funerali,  ofièri- 
rono  i loro  facrofanti  Sacrificj  della  Melfa  per 
r Anima  d*  elTo  Defunto  . * ’ ; 

Fu  grandifsimo  il  numero  di  tutti  gli  Ordi- 
ni di  perlbne,  che.concorfero  nella  fudetta  Chie- 
fa  per  onorare  la  memoria , e render  1'  ellremi  Pe- 
gni di  venerazione  dovuta  ad  un  sì  chiarilsimò 
Huomo  , tanto  di  Nobili , quanto  di  Letterati , e 
di  tutto  r Ordine  civile  5 per  lo  qual  concorfo 
troppo  angulla  fu  la  mentovata  Chiefa  , in  ma- 
niera che  moltifsimi  non  poterono  in  quell*  en- 
trare 3 onde  affinché  coloro  , che  non  ebbero  il 
comodo  di  poter  vedere, ed  efler  prefenti  a* Fune- 
rali fuddetti , o a loro  voglia  olTervarli , n*  abbiano 
almeno  la  notizia  per  mezzo  delle  Rampe,  fe  ne 
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dà  loro  quefta  picciola  relazione  con  i difegni  de* 
rami'*'  ' . " 

..  V',  I Componimenti , ( tra’  quali  anche  ofTerve- 
rai  una  Canzone  in  fua  lode  in  Lingua'  , e Ca- 
rattere Cinefe  , con  la  fua  verlione  in  Lingua 
Latina , comporta  dagli  Alunni  Cinefi,  che  già  il 
ritrovano  qui  in  Napoli  nel  lor  Collegio'  della 
Sagra  Famiglia  di  GESÙ  CRISTO;  per  il  di 
cui  rtabilimento  tanto  s’ adoprò  erto  Duca  Reg-^ 
gente  ) che  per  tal’  occafìone  da*  più  celebri 
Scienziati  del  nortro  Secolo  furono  fatti  in  varie 
lingue  per  eternar  a*  Porteri  la  memoria  di  un 
tanto  celebre  Huomo  li  leggerai  in  querto  vo- 
lume raccolti  , ed  infieme  dati  alle  rtampc  per 
render  quell’ onore  , che  rt  è potuto  ahfuoNome* 
acciò  che  fecondo  1’  Oracolo  dell’  infallibile  Veri- 
tà rerti  Ademoria  jujii  cum  laudi  bus  tanto  ap- 
prértò  di  Noi,  quanto  altresì  di  Quei,  che  nafee- 
ranno  in  avvenire,  i quali  non  avendo  ottenuta 
la  forte  d’ aver  potuto  ortervar  vivente  quert*  in-: 
comparabil  Huomo  , e da  Lui  trarre  efemplo 
della  verace  virtù  , de’  candidi  Cortumi  , e della. 
profonda  Letteratura , polfano  almeno  dalle  carter 
ritrarre  la  notizia  de’  fuoi  gran  pregi  , e quindi" 
aver  incentivo  d*  immitarlo , ed  incamminarli  per- 
lo  faticofo  , ed  erto  fentiero  delia  Gloria^ Vivi" 
felice.  ^ :> 
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I D E S T 


IN  FUNERE 

AMPLISSIMI  SENATORIS 

CAJETANI  ARGENTI 

SINENSIUM  LACRYMAE. 

Uis  cafiu  tanto  Ì77Volvit  hiBu  puU 
cherrimam  hanc  Civìtatem  , cujus' 
coelum  omììibus  mi  de  tur  anni  tem^ 
pejìatibus  ridere  ! Quidnarn  mali 
tam  late  in  e am  inor  ni  t , ut  o- 

o 

mnes  omnium  ordinum  hominem 
magnum  conjecerit  in  moeraremi 
Troh  dolor  ! Obiit  Argentius  . Jure  igitur  lugent 
om7ies  '^jure  omnes  inge72tis  dolor  ir  dant  ingenti  a 
Jlgna  . M qtiifriam  crederei , Tnagnam  quoque  ja^ 
óiurae  hujus  partem  Sineijfes  co7itingere  , ut  Sinar 
quoque  in  tanti  obitu  miri  lacrymas  ftmdere  par 
fit , ^ a tam  dijjita  bine  regione  luEius  bue  peri- 
rne are  debeat  ad  Jletum  unirne rfae  hujus  Urbis  au~ 
gendiim  , ad  extollendum  hoc  in  fu7iere  Viri , 
ejus  merito  bo?ìore  memori  afri  ? Vlora7it  Sinae  a- 
miffurn  pr aefe7itijjìmum  patro7ìum  , qui  poftquam 
tot  fanciijfimae  aequitatis , ^ reélitudinis  animi 
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mefligid  Me  illiiflria  reli  quìi  , Sinas  ufque  Jludio 
he7ìemere7ìdi  de  omnibus  hominihus  aucioritatem 
prote7idit  fuam  . Hìc  jus  dicendo  jujìitiam  hiter 
homines  co72jlituit  : at  de  Sinefijibus  he7iemerendo 
maximum  Keligionis  bo72um  in  Sinis  ferere  co* 
natus  ejl  5 ^ ?iobis  commoda  multa  largitus  , e a 
amplijjimis  illis,  regio7iibus  bona  procura7ida  Jlu~ 
diofe  contendi i , quae  ad  Deum  nos  ducunt , & ve* 
re  ejffìciunt  felices  . Ingerriinent  ergo  fietiis  Sinae 
ingeminent  ; vos  lacrymas  potius  cobi  bit  e P art  he* 
nopaei  . Argentius  quippe  fuperjies  efl  poji  fua 
fata  vobis  ; tot  enim  doBrhiae  probitatifque  fuae 
ajfeclas  pojì  fe  , eis  exemplo  , doBrvìd  praeeu7i~ 
do , reliqiiit  , ut  dolere  haud  debeatis  unum  ami* 
fjfe  3 quum  ipfe  ajfiduis  labpribus , <3"  magnis  ef* 
fecer  'zt  , ut  fuperftes  vejlro  commodo  ejfet  Ì7i  tot 
difeipulis  , quQS  modo  vel  cauffidicos  difertijjìmos 
eolitis  ìVel  Senatores  ampliffìmos  fufpicitis  . Jt  Si* 
nis  quae  fpes  reliqua  patrocÌ7iii  ? Cujus  animum 
adeo  hìflammabit  Religioni s amor  , ut  Argentj 
vejìigia  Ì72  nobis  patrocÌ72Ìo  fovendis  ei  feBari 
jucundum  fit  ì Flendum  i gì  tur  nobis  poti  ori  jure, 
ac  vobis  ipfis  Parthe7iopaei  . At  affulget  modo  nobis 
haud  dubia  fpes  , quae  aiìimum  erigit , moerorem* 
qiie  di fpc Hit  è corde . Attollimus  aegros  oculos  la* 
crymis  adhuc  madentes  , ^ hituemur  Venturam 
digniffimum  ta7iti  Viri  Nepotem  5 ^ dum  in  ilio 
fufpicimus  exprejfam  Argenti  imaginem  ,fve  do* 
Brinam  atteiidamus  ^five  Keipublicae  adminijlr a* 

Q ^ tio* 
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,Jìve  Japìentiam  ,Jìve  munijìceiìtìdm  •y  cer- 
ta fpe  lììtìmur , fore , ut  ìii  tiohis  etiam  fu^  ope 
^rotegendis  Argentium  irnitari  fummo  is  ftudioi 
C?"  alacritate  couteiudat . Eja  age  ampUjJìmc  V en* 
tura,  lìohis  E e praefentem  , fe  propitium’exhi- 
.he\7ie  tiojiram  attendas  tejmitatem  y fed  tui  Ar- 
genti in  iios  collata  heneficia  intuere  , ea  E e 
ad  parìa  nohis  coiiferenda  provocent  , ^ inflam- 
ment , ut  fcceììtur  aliquà  ex  parte  , illae  , quas  hi 
funere  Argentj  nber.tìm  fundimus  , lacrymae , 
Debentur  illae  a nobis  E anti  Viri  memori ae  , ne- 
dum  ob  fuam  erga  ncs  mimi  fi  centi  am  , fed  vir- 
, tufi  ejusyfed  ejus  mei itisi  at  Viri  tanti  memo- 
ria exemplnm  E e^  ad  omnia  opera  illiiftria  , 
^ magna  tud^fponte  prontim  propenfumque  pene 
impelliint , ^ 'cogunt  ad  nof  ri  patrocinium  fi  fci- 
piendum  , ut  tiiis  tandem^  erga  nos  be/iefciis  f en- 
ti amusy  nobis  Argentium  non  obiiffe . 


ORA- 
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ORAZIONE 

F U N E B R E 

DI  FRATE  BERNARDO- MARIA  CIACCO 

DA  NAPOLI  CAPPUCCINO. 


Antico  lodatifUmo  cofiume  di 
onorare  con  pubblico  , e follenne 
lutto  il  Fato  eftremo  degli  uo- 
mini illuftri , fc  mai  con  F an- 
dar del  tempo  , che  ogni  cofa 
guaRa  , e corrompe  , venne  egli 
tratto  tratto  a fcadere  da  quel- 
la ingenuità  , e fcliiettezza  , che  in  petto  eziandio 
alle  più  barbare  , e felvagge  Nazioni  ifpirò  la 
men  viziata  Natura  j e che  dalla  veneranda  Ra- 
gion delle  Genti , come  cofa  facrofanta  , e divina 
fu  gelofamente  guardato,  e cuRoditOj  queRa  è la 
volta , o Signori , che  alla  natia  religiofa  oflervan- 
za  egli  è da  credere  felicemente  tornato  : la  grave 
malinconìa  , che  tinge  la  fronte  , la  favia  triRez- 
za  , che  compone  il  ciglio  , quel  torbido  altero 
miRo  di  nobili  paRìoni,  che  tutta  preme,  ed  in- 
gombra sì  onorata  , e ragguardevole  Adunan- 
za 5 'fono  troppo  chiari  argomenti  del  non  ef- 

fer 
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(ef  quef^a  , che  quù  fi  celebra  , una  qualche  fuperba 
moftra  della  vanità  giunta  a menar  pompa  finan- 
che di  noftra  polvere  j e mettere  in  lufib  la  morte, 
ma  fìncero  veracillimo  sfogo  di  quel  dolore  , che 
altamente  , e fovra  ogni  ufo  ne  firigne , ed  oppri- 
me per  la  infinita  non  mai  abbafianza  lagrimata 
perdita  , che  col  cedere  al  comun  delfino  T incli- 
to, e chiaro  Prefìdente  del  Sagro  Reai  Configlio 
Gaetano  Argento  , a far  vennero  in  un  colpo 
folo , del  lor  più  vivo , e raggiante  lume  il  Drit- 
to, e le  Leggi , del  più  deftro , e valorofo  Mini- 
ifro  la  Equità , e la  Giufiizia  del  più  intero , e 
provvido  Sapiente  il  Rè  , ed  il  Regno  . Ah  che 
bifognerebbe  e non  fofie  Napoli  la  troppo  fcorta, 
e avveduta,  ch'ella  è nelfavvifare  il  torvo,  e ’l 
bello  di  fue  venture  , o che  almeno  della  sì  acer- 
ba , che  folFre , fperar  potellè  , un  qualche  dì  com- 
penfamento  , e rifioro , per  tanto  quanto  addolci- 
re fuo  amarifiìmo  cordoglio  ; ma  oimè  ! che  come 
il  defiderio  del  perduto  bene  farà  in  elio  lei  ugua- 
le fempre  , ed  eterno  , eterno  altresì  , e Tempre 
uguale  dovrà  elTerc  il  fuo  dolore  3 che  con  fune- 
fio  immanchevoi  retaggio  pafiàndo  da’  padri  a’ 
figliuoli , e da  gente  in  gente  3 fenza  bifogno  mai 
di  riandare  ciò , che  ora  o in  marmi , o in  tele , o 
in  SU-  le  carte  incide , pigne , e regifira  la  gratitu- 
dine nofira  , narrerà  una  ad  una  , e in  tutta  lor 
naturale  maefià  , e bellezza  le  virtù  , i pregi , le 
gefia  del  veneratillìmo  Defunto  : di  talché  allora 

quan- 
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quando,  per  lungo  rotar  di  Cielo,  e per  la  fem- 
pre  iftabil  forte  delle  umane  cofe  , mutata  faccia, 
e fembiante  il  Regno  , fì  vedrà  nuova  forma  , e 
bruttura  negli  edificj , nuova  foggia  , ed  ufan7a 
ne*  veftimenti  , nuovo  genio,  e vaghezza  ne*  co- 
fiumi  , variati  gli  Ordini , alterate  le  Leggi , can- 
giati Foro  , Politica  , Governo , e Napoli  tutt*  altra 
da  fe  medefìma , appena  crederà  di  eilere  Rata  la 
della , che  ora  è j -viva  allora  , e tutto  frefca  nella 
mente  , nell’animo  , e in  su  la  lingua  del  Nobile,  e 
del  Plebejo  , del  Dotto  , e dell’Ignaro , del  Mifcro, 
e del  Grande  , del  Ricco , e del  Povero  , della  Vedo- 
va , e del  Pupillo  la  memoria, e *1  nomedi  Gae- 
tano ARGENTO,ricorderanno  con  amorofa  gara  chi 
la  felice  prontezza  nello  fpedire  i più  ardui , e vilup- 
pati  affari  5 chi  la  falda  integrità  nel  bilanciare  la 
giuflizia  del  Debole  , e del  Potente , chi  la  maravi- 
gliofa  deflrezza  nel  foRenere  la  Ragion  dello  Stato, 
falvo  il  rifpetto  dovuto  al  Sacerdozio  3 altri  la  ugua- 
lità imperturbabile  dell’  animo  3 altri  il  contegno 
civiliflìmo  del  coRume  3 quelli  la  paterna  umanità 
nelle  udienze  3 quegli  la  carità  teneriRlma  co’ pove- 
relli 3 molti  il  rigore  infleflìbile  co’  misfattori  3 mol- 
tiflimi  la  beneficenza  perpetua  co’  meritevoli  3 tut- 
te in  fomma  ricorderan  tutti  le  tante  eroiche 
virtudi  , che  quali  rivi  da  perenni  limpidiRìme 
Fontane,  in  eflb  lui  fgorgavano  dalla  Divina  im- 
pareggiabil  luce  , c vaRità  della  mente , dalla  fo- 
vraumana  coRanza  , c rettitudine  del  cuore  , e 
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dal  /incero  puri/Umo  fondo  della  Pietà  , e della 
Religione  5 tré  fue  tutto  propie  /Ingolari/Iìme  doti, 
che  fono  pur’  ora  foggetto  , ed  argomento  non 
meno  della  Tua  lode  , che  materia  , e cagione  del 
no/iro  inconfolabile  affanno  ; Tanto  egli  è il  vero, 
o Signori  , che  ’l  panegirico  de’  Valentuomini, 
fenza  indu/lria,e  diligenza  dell’Arte,  lo  fa  fpon- 
taneamente , e di  fuo  genio  la  Natura  dal  forte  in- 
vincibile amore,  che  Iddio  pofe  in  lei  per  la  vir- 
tù , dolcemente  fofpinta , e trafportata  : E perchè 
altro  mai , fuori  ufo  , e coftume  , venne  al  grande 
uficio  qua  chiamato  , non  pur  Sacro  Oratore  , ma 
del  più  rigido,  e fevero  Jftituto  , e dalle  Civili, 
e politiche  cofe  fceuro  affatto  , e lontano , fe  non 
fe  affin  di  rendere  , non  tanto  al  religiofiffimo 
Defunto  , quanto  al  Sommo  Autor  d’  ogni  bene, 
che  di  tali , c tanti  doni  a noftro  comun  prò  ar- 
ricchillo  , innocente  , e divota  , qual  fi  conviene  la 
lode  ? Senzache  effendo  pure  il  far  giuftizia  , e ra- 
gione alle  genti  un  minifterio  tutto  facrofanto  , e 
divino,  ben  era  il  dritto,  che  facrata  lingua  for- 
nifi'e  1’  Elogio  di  chi  sì  degnamente  ufollo  ; Ceffi 
dunque  lo  Dio  della  Verità,  che  in  faccia  a’fuoi 
tremendi  Santiffimi  Altari,  ofi  di  contaminarfì  il 
mio  labbro  con  efpreffioni  men  che  conformi  al 
vero  , e tal  egli  infonda  fpirito  , ed  energìa  alle  mie 
parole  , che  riefcan  di  cridiano  /limolo  , e rudi- 
mento a coloro  , cui  la  Provvidenza  commife  di 
giudicare  i Popoli , e di  vegliare  alla  felicità  civi- 
le 
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le  delle  Monarchie  , e de*  Regni . 

Quantunque  molti  , e tutti  vittorioli  fìan 
gli  argomenti , onde  la  Divina  Provvidenza  quag- 
giù nel  Mondo  fi  manifefta  , e rifplende  5 vitto- 
riofìffimo  non  per  tanto  a me  fembra , e fembre- 
rallo  a chiunque  ben*  ufa  del  Tuo  penfare , il  bell* 
ordine  della  umana  focietà , e ‘1  felice  Rato  delle 
Monarchie , e de*  Regni  : conciofiacchè  come  dalla 
sì  maravigliofa  armonìa  de*  Cieli , degli  ARri , e 
de'  Pianeti  in  tanta  , c sì  gran  varietà  di  movi- 
menti , e d*  incontri , qualcheliafi  altero  , e calcitro- 
fo  Intelletto,  fenza  disdire  Tua  ragione, e cofeien- 
za , negar’  ei  non  faprebbe  lafsù  una  mente  , che 
con  eterna  infaticabil  fapienza  a quella  Repubbli- 
ca di  Tplendori  fovraintenda  , e donneggi  3 non  al- 
trimenti egli  è da  fentire  della  Rupenda  civil  rif- 
pondenza  , e del  prodigiofo  concerto  nella  tanta, 
e sì  {Irana  diverfità  di  flati,  di  profeflìoni , di  ge- 
nj , di  coflumi  3 nella  tanta  , e sì  mifurata  divifio- 
ne  di  dominj  , di  arti,  di  gradi  , di  magiftratij 
nel  tanto , e sì  giufto  compartimento  di  pene,  di 
premj , di  dritti , e ragioni , con  quel  di  più  , e di 
meglio,  che  in  pace,  o in  guerra, nel  reggimen- 
to di  ben  fondata  Repubblica  fi  oflerva  unqua- 
mai  , ed  ammira  ; Quindi  fin  dal  primo  lafciare, 
che  fecero  gli  uomini  lor  felvaggio  , e ferino  co- 
Rume  , più  da  natura  , e confìglio  , che  da  timore, 
e bifogno  tratti  a vivere  in  dolce  , ed  ordinata 
compagnia , 1*  elTere  (lati  mai  Tempre  in  opinione 

e Ri- 


e ftima  più  di  Dei , che  di  uomini  » quelle  Anime 
grandi , che  o a far  Leggi , e flabilire  le  nobili , 
e famofe  Civilitadi , o a felicemente  reggerle  , e 
governarle  , quali  Numi  calati  dal  Cielo  fuori  in 
Teatro  , di  tempo  in  tempo  , comparvero  : così  a’ 
divini  onori  leggiam  noi  ftrepitofamente  innalza- 
ti i Saturni , f Ifìdi  , gli  Ofìri  in  Egitto  5 i Cad- 
mi , gli  Ercoli , gli  Anfioni  in  Tebe  3 i Draconi , i 
Cecropi , i Soloni  in  Atene  3 i Romoli , i Remi  , i 
Pompili  Roma  3 per  qua  tacer  del  più  bello , 
perchè  fuori  fuperftizione  , ed  errore , de’  Mosè, 
de’  Giofuè , de’  Gedeoni , de’  Samuelli  , de’  Saio- 
moni  , e di  altri  sì  fatti  Eroi  della  Divina  Ebrai- 
ca Monarchia , fe  non  tra’  Numi  ripulii  , come 
uomini  certamente  prodigioll , e celeftì  ben’  a drit- 
to creduti  , e venerati  : O che  lìan  poi  cotefce 
Anime  miracolofe  della  commune,ed  ufata  , o di 
altra  più  nobile  , ed  eletta  foftanza  , con  ifpczial 
cura  , e conliglio  da  Dio  formate  , fenza  meno 
che  di  tutt’  altri  doni , e pregj , fovra  le  ordinarie, 
e volgari  , convien  crederle  dalla  fua  provvida 
mano  flrabbocchevolmente  ricolme . 

11  perchè  ha  giullo  immaginare , che  fui  pri- 
mo , e fovra  ogni  ufo  in  elfo  loro  balenar  della 
Ragione , prevenute  tantollo , e in  pieno  giorno  il- 
luminate da  una  chiara  vivaciilìma  Idea  della  Di- 
vinità , avvezzandofì  di  buon’  ora  a bilanciar  fe 
flelTe  , e le  cofe  tutte  fuori  di  fe  con  l’ inhnito 
eterno  Vero,  che  intendono  3 anziché  lafciarfì  giù 
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trarre  le  generofè  dal  grave  , e lordo  fralé  , che 
informano,  di  lui,e  de’fuoi  villani  appetiti  difde- 
gnofe , e fchive  , J’amor  deifordine  , e T ordine  del- 
Tamore  in  tutti  Jor  penfìeri  , ed  affetti  coftan- 
temente  mantengono  : Quinci  col  venir  dell’  età 
pili  vigorofa  , e ferma , e ’l  non  intefo  fvegliarli , 
ingrandire  , ed  affembrare  infra  lor  delle  Idee , la 
chiarezza  in  effe  , 1’ acume  , la  vaftità  della  mente 
nel  vedere , nel  penetrare  , nel  comprendere  la  na- 
tura , i principj , i rapporti  di  quante  mai  fono  le 
create  cofe  , la  verità  , la  effattczza  , la  coftanza 
del  giudizio  non  mai  fcoffo  , o turbato  dall’  em-f 
pito  de’  fantafmi , del  coftume  , della  prevenzione^ 
il  penfar  Tempre  grande  , magnifico’,  gloriofo  , cui 
dan  forza  , ed  ardire  la  moltitudine  , la  varietà  , la 
ritrofia  delle  intraprefe  5 nulla  manco  poi  l’ effer* 
effe  avvedute  , ed  efficaci  per  la  fignoria  dello  fpi- 
rito  intefo  Tempre  ad  altiffimi  fini , per  via  di  me- 
zi  Tempre  lodevoli, Te  non  Tempre  felici , e T effer 
piene  di  quella  nobil  ferocia  , e di  quell' ingenuo 
pudore  , che  -fi  rifente , ed  infiamma  a vifta  Toltan- 
to  di  ciò , che  alla  ragione , ed  alla  oneftà  fi  dif- 
dice  : Come  altresì  il  non  faper  le  ben  nate  rif- 
guardàre  il  mondo , e gli  uomini  tutti , Te  non  Te 
una  CaTa , ed  una  Famiglia  fola , in  provvidenza, 
e governo  del  gran  Padre  Iddio  5 onde  refi  loro 
comuni  gl’intereTsi  , e divenuta  propia  l’altrui 
felicità , o miferia , lungi  la  rabbioTa  infaziabil  fa- 
me dell’  oro , la  Tuperba , e sfrenata  cupidigia  del 
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fovraftarc , Ja  vile  abbominevol  voglia  del  piace- 
re , quali  Jiguftri , e rofe  in  aprica , e feconda  piag- 
gia ,tra  innocenti  delìderj , e temperati  affetti , for- 
gerc  in  effe  , e fiorire  Ja  modcftia  gentile  , la  inal- 
terabile-uguaglianza  j l’amore  della  verace  gloria, 
Ja  larghezza  dell’  animo  all'  altrui  prò  , la  genial 
follecitudine  del  pubblico  bene  , f incorrotta  fe- 
deltà della  lingua  , e del  cuore  , f umile  , e lineerà 
pietà  verfo  Dio,  la  divota.,  e religiofa  foggezio- 
ne  al  Principe  , 1’ effatta  , e compiuta  ofiervanza 
della'' Legge  , l’intero  , ed  univerfal  rapporto  in 
fomma  jdeile  cofe  tutte  alf  ultimo  eterno,  e beato 
fine . 

Or  che  nell’  eletto  ftuolo  d’  uomini  sì  mara- 
vigIiofi,e  rari  abbia  Peggio, ed  onore  il  celebrato 
defunto  Eroe , dubitarne  foltanto  potrebbe  chi  per 
ventura  nato  fotto  flranio  ignoto  Clima,  non  udin- 
ne  giammai  la  fama  , e’I  nome  3 che  per  quanto 
a Voi,  riveriti  AfcoJtanti , che  a predargli  gli  ul- 
timi dovuti  uficj  della  pietà  , e della  gratitudine 
quà  convenirle  , a.  pienamente  avvifarvene  , farà 
foverchio  il  dar  bfieve , ma  ahi  pur  troppo  dolo- 
rofa  occhiata  al  corfo  dappertutto  ammirando  de’ 
fuoi  chiari’flìmi  giorni . 

E veramente  fe  benignità  di  Cielo  , cortesìa 
di  delle  , amenità  di  fuoJo  3 fe  Patria  nobile , e ri- 
nomata , Progenie  iJludre , e ragguardevole  , edu- 
cazion  colta  , e dudiata  3fe  Natura  infomma  , For- 
tuna , ed  Arte  vaglion  comunque  tra  le  ordina- 
rie 
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rie  cagioni  a difporre , a fecondare  , a fornire  i dife^ 
gni  delia  Provvidenza  nel  por  su  tra  di  noi  sì 
eccelli , e fublimi  Spiriti  j Nacque  egli  Gaetano 
Argento  in  quella  del  Regno  felice  invidiabil 
Parte , che  quinci  dalle  Tirrene»  e Jonie  acque , c 
quindi  dagli  Appennini  gioghi  intorniata j e cin- 
ta , tra  immenfe  pianure , e colli  , e fiumi  giufta- 
mente  partiti  , fiilubre  nell’  aere  , ubertofa  nelle 
nielli , ne’  viveri  abbondevole , al  commercio  op- 
portuna » nutre  e produce  gente  ; di  mente  , e di 
corpo  acre  » e robufta  , d’ indole  , e di  genio  colta, 
e civile , di  penlieri  , c di  voglie  magnanima  , e 
gloriofa  5 degna  fede , e dominio  perciò  un  tempo 
a’  Primogeniti  de'  Napoletani  Regi , e lunga  Ra- 
gione innanzi  dilettofo  ricovero , e nido  de’  poli- 
tilfimi  Greci , il  cui  generofo  fangue  con  l’Italia- 
no valore  tramefiato  quivi  , ed  unito  a far  ne 
venne  la  Madre  feconda  degli  Studj , e delle  Ar- 
ti più  pregiate , e fcelte  , che  a miglior  tempo  poi 
fino  al  di  là  da’  monti , non  che  per  Italia  tutta 
furon  da  lei  difieminate , e fparte  3 quivi , torno  a 
dire,  ebbe  fuoi  faufii  patrizj  natali  Gaetano  Ar- 
gento , e propiamente  1*  avventurofo  nella  conta 
Città , cui  fa  fpecchio , e delizia  il  biondo,  e per 
mille  fuoi  dotti  Cigni , famofifTìmo  Crati  . 

Non  foggiacque  , la  Dio  mercè,  fua  cuna, 
ed  infanzia  alla  troppo  comune  piagnevole  feia- 
gura  di  effere  alterata  , e guafta  da’  vezzi  , e dal- 
le lufinghe  di  viliflime  nudrici , ed  ancelle  3 non 
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dalla  tenerezza , e dalla  connivenza  di  fconfiglia- 
ti  genitori  5 molto  meno  dalla  inezzia  , e dalla  bar- 
barie d*  imperiti  maeftri , da  cui  più  d’  ogni  altro, 
la  formazion  della  mente  , e dell’  animo  ne’  fan- 
ciulli dipende  j imperocché  oltre  a’  padri  fovra 
ogni  credere  coftumati  , e favj  , e tutto  intefi  al 
degno  allevar  d’  una  prole  , che  dava  chiari  fe- 
gni  , e prefagj  di  altilTime  fpcranze  , forti  egli  il 
fortunato  garzonetto  nella  Iftituzion  del  coftume, 
e delle  umane  lettere,  il  per  ogni  più  bella , e ri- 
porta erudizione  , e per  la  lirica  Italiana  gentil- 
mente rirtaurata  Poefia  , celebratiffimo  Pirro  Schet- 
tini : da  quelli  con  lai  Pietà  , e la  Religione , con 
la  letteratura  , e la  civiltà  cominciò  egli  ad  appa- 
rare , infìem  con  la  lingua  , il  Greco  , e *1  Romano 
grande  , c libero  penfare  5 per  la  cortui  luminofa 
fcorta  cominciò  con  intempeftivo  acume  , tenerello 
ancora  , a fcovrir  di  lontano- ciò  , che  di  arcano,  e 
di  mirteriofo  ne’  viluppi  della  Favola  fi  cela , 
quanto  di  riporto,  e di  fpeciofo  nella  Storia  delle 
due,  per  fapere , e per  governo  gloriofifilme  Na- 
zioni fi  racchiude  , e contiene  : tanto  che  di  più 
falde  piume  tratto  tratto  provvirto  , e a più  lar- 
go volo  fuo  vivacilfimo  ingegno  addertrato  potè 
eziandio  gli  afcofi  principj  delie  cofc , gl’ intrigati 
fenomi  di  Natura , i varj  movimenti  , e vicende 
de’  celerti , e de’  Sullunari  Corpi  in  qualche  par- 
te fpiare^potè  egli,  fatti  più  fermi  i penlìerl  , af- 
facciarli a guatare  per  entro  a’  volumi  della  Greca 
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Sapienza  i Secreti  cieUumano  cuore  , le  fonti  delle 
fìnccrc  virtudi  , le  mete  della  v^erace  felicità  3 per 
lui  dunque  , e mercè  un  tanto  Maeftro  , potè  il 
prode  giovanetto  gir  co’  primi  labbri  guidando  le 
fcaturigini  delle  Leggi , i fondamenti  degl’  Imperj, 
le  forme  delle  Monarchie , la  varietà  de’  Governi, 
l’indole  de’  popoli , la  univerfal  Ragione  delle  Gen- 
ti , e quanto  di  facro , o di  profano  nella  focietà 
degli  uomini  v’ebbe  giammai  3 cofìcchè  di  sì  fe- 
condi altillìmi  femi  piena  , e gravida  fua  vada 
mente  , no  ’l  potendo  capire  il  patrio  tetto  , qua 
nella  noftra  Napoli  , come  a giufto  Teatro,  quali 
per  mano  a fuo  voluto  fine , la  Provvidenza  me- 
nollo  : ma  fé  quede.  Uditori , furon  le  mode  pri-’ 
me  prime  di  Gaetano  giovanetto  ancora  , chi  a 
me  darà  fpirito,  e lena  da  tenergli  dietro  a quel' 
fublime  prodigiofo  volo , onde  in  frefca  etade  per 
anche , alle  più  alte  cime  deirumano  Papere  felice- 
mente pervenne  ? 

Cominciato  avea  già  di  que’  tempi  la  Città 
nodra  , o Signori , ad  ufcir  di  quel  bujo  di  barba- 
ra Dottrina  , e di  guada  Eloquenza  , che  dal  torto, 
e viziofo  acume  degli  Arabi , per  fomma  fciagura, 
tra  di  noi  padato  , e dal  natìo  ardore  degl’  inge, 
gnì  nodri  vieppiù  denfo,e  fofcó  divenuto  , lei, 
ed  Europa  tutta  miferamente  ingombra , ed  abba- 
cinata avea  : le  belle  Arti  , e le  veraci  Scienze, 
che  già  prima  con  varie  vicende , ebbero  in  Italia 
lor  domicilio  j e fede , per  mancanza  finalmente  o 
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di  generofì  Mecenati  , o di  amica  fortuna  ,'o  di 
meritato  onore  , a fcavalciar  ie  Alpi,  dalla  liberali- 
tà di  magnanimi  Regi  opportunamente  invitate  , e 
quivi  in  lieta  fronte  accolte  3 dopoché  per  lo  ftu- 
dio  , e per  la  diligenza  di  chi  ne'vide,e  faggiò  il 
bello  , e l’utile  , a maggior  grandezza  , c fplendore 
furon  falite  , dalla  lunga  pellegrinazione  , ricche 
viemeglio  , ed  ornate  , alla  Patria  , donde  eran  par- 
tite , fkcean  tratto  tratto  ritorno:  Veniva  dunque 
oramai  a vendicarli  la  Scuola  , negl’ invedigamenti 
di  Natura  , dall’ invecchiato  perniciofo  codume  di 
giudicarne  per  idee  ofeure  , e confufe  tratte  dalla 
fallacia  de’fenfì,  dall’impegno  della  prevenzione, 
dal  trafporto  della  contefa , dall’  antichità  dell’  er- 
rore 3 e con  fano  condglio  a divifarne  con  la  feor- 
ta  della  Ragione  , per  via  d’idee  chiare,  e didin- 
te  5 di  forti , ed  evidenti  dimodrazioni , di  fucili , e 
manifede  cfperienze  3 quanto  infomma  di  vago,  di 
piacevole,  di  curiofo  nelle  fendbili  cofe  a fapcr  ci 
lì  porge  , al  commodo  migliore  dell’  umana  com- 
pagnevole vita  faggiamente  ordinando  ; Neglet- 
ta , e derifa  feemando  di  credito  la  garrula  , 
e menzognera  Eloquenza  tutta  nel  lifeio  delle 
parole  , nella  dranezza  de’  penderi  , nella  vanità 
della  fentenza  follemente  ripoda , puerile  nelle  ar- 
guzie , ampollofa  ne’  traslati , feipita  , e fredda  per 
ogni  parte  , di  lei  invece  forgeva  la  ingenua  , la 
germana  , che  nata  dal  fecondo  ampidìmo  feno 
della  Sapienza,  la  è tutto  mafehia  ne’  fentimenti, 
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grave  nelle  parole,  forte  nelle  ragioni , bella  fenza 
fuco  , luminofa  fenza  artificio  , vittoriofa  fenza 
fraude  : NiiIJameno  poi  adorne  , ed  illufirate  tor- 
narono Ja  Sacra  Dottrina , la  Storia  del  Secolo , e 
della  Chiefa , Ja>  Scienza  de’  Dogmi,  e de’  Coftu- 
mi , non  più  da*  torbidi  rivoletti , e da  difiìpate  ci- 
fiernuole  cavate  , ed  attinte , ma  dalle  loro  propie 
originarie  fonti  della  Scrittura  , de’  Padri , de’  Con- 
ciij  , de’  Canoni  , de’  Statuti  , della  vera  ragion  de’ 
tempi , e de’  luogi , delle  perfone  , e de’  fatti  a gran- 
de Àudio  tratte , e raccolte  ; Che  direm  poi  del  va- 
ftillìmo  Corpo  delle  Romane  Leggi , che  dalla  tur-^ 
ba  di  volgari  , ed  imperiti  Profefibri  ftorpio  per 
ogni  parte  , e contrafatto , in  luogo  di  felicitare , 
teneva  in  ifconcerto  lo  Stato  ? Videi!  ancor’  egli  per 
opera  di  valentuomini , che  entrarono  nell’anima, 
e nello  fpirito  della  Storia  , e della  Romana  lin- 
gua, ne’ principi  della  Equità  , e della  Giufiizia  -, 
nella  Ragione  della  Natura  , e delle  Genti  , che 
riandarono  il  variar  de’  tempi  , e delle  ufanze  de’ 
Popoli  , la  mutazion  de’  Governi  , e de’  genj  de’ 
Principi , i diverfi  fìficmi  delle  antiche  Scuole  de’ 
Giurili^rudenti  5 videi!  ancor’  egli , torno  a dire  , in- 
fra di  noi  il  Corpo  delle  Romane  Leggi  dalle  pa- 
tite ingiurie  riftorato  , e rifatto. 

A Ragione  per  lettere  sì  aurea  , e fortunata 
badò  all’avide  brame,  ed  all’eroico  luminofìllìm.o 
ingegno  di  Gaetano  lo  feorgere  foltanto , ed  ofi 
fervare  d’  ogni  facoltà  , e Dottrina  il  bello  , e ’l 
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grande , che  quafi  altera  ben  corredata  nave  a'  pae- 
fì  dell'oro  , e delle  gemme  per  gran  ventura  ap- 
prodata , dall’imo  al  fommo,  dalla  poppa  alla  pro- 
ra , e dall’uno  all’altro  fianco  , della  prcgiofa  merce 
a più  non  potere  fi  carica  , tal’ ei  de’  novelli  fco- 
verti  letterari  tefori  a trabbocco,e  a difmifura  ar- 
ricchirli, e ricolmarli.  Tu  lo  vederti  o Napoli,  e 
voi  r udirte  o Signori  , di  appena  lanute  guance, 
nelle  gran  Sale  del  Foro,  e innanzi  a’ più  Teveri, 
e venerandi  Magirtrati , con  franco  ciglio  , e con 
intrepida  voce  aringar  fu’  litigj  , per  interelll  , e 
per  ragioni  , i più  intrigati  , e gravi  3 che  con  mara- 
viglia , e diletto  vi  parve  di  lampeggiare  in  lui 
Ja  grazia  degli  Ortenzj  , l’ affluenza  de’ Tullj  , il 
tuonar  de’Demorteni,  la  veemenza  de’ Perieli , la 
roburtezza  de’  Cralli  : netto  fuor  modo  , é sbriga- 
to nello  efporre  de’ fatti  3 facile, e rifolutOi  nell’ad- 
dur  delle  pniove  3 profondo  , e adequato  nello 
fpianar  della  Legge  3 efficace , e vittoriofo  nel  con- 
chiuder l’ intento  : onde  a lui  la  sì  frequente  , e 
piena  calca  di  ogni  genere  di  Clienti  , il  sì  enor- 
me , e rterminato  pefo  delle  tante  varie  Caufe  3 e 
in  tutte  , e Tempre  con  evento  felice  , perchè  in 
tutte , e Tempre  non  dalla  vile  partione  di  teforeg- 
giare  , ma  dal  nobile  amore  dell’onertà  , del  pubbli- 
co bene , e della  gloria  unicamente  moffo , e por- 
tato . 

Le  ampie  , e fpaziofe  vie  furon  querte  , o Si- 
gnori , per  cui  la  Provvidenza  alle  prime  Senato- 
rie 
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rie  Toghe  incamminandolo , a lui  ÌI  meritato  ono- 
re , al  Regno  la  voluta  felicità , al  Rè  un’  egregio 
MiniRro  foavemente  apparecchiava . Non  così  to- 
fto  per  giufto  configlio  di  Dio , e per  J’ordme  ar- 
cano de’  Tuoi  eterni  Fati  , tornammo  noi  per  no- 
Rra  altiffima  ventura  fiotto  le  gloriofie  , e fecure 
ale  dell’  AuRriaco  Augello , che  il  primo , e ’l  mi- 
glior penfiero  dell’  AuguRifiimo  Monarca  , dopo 
aver’  egli  tra  le  tante  palme  , e trofei  delle  fine 
vincitrici  armi  , e bandiere  , il  divoto  fedeliRlmo 
Regno  noflro  peranche  paternamente  accolto  , fu 
quello  di  mettere  a dovuta  armonìa  il  civil  Go- 
verno di  queRo  non  meno , che  di  tutt’  altri  fuoi 
racquiRati  Regni , e Provincie  3 e ben  con  degno  di 
lui  favifiimo  accorgimento  5 concioRìacchè  qual 
mai  farebbe  dello  Stato  la  ficurezza , e la  fortuna, 
fe  alla  Spada  non  rifpondefle  la  Toga,  e col  va- 
lor de’  Guerrieri  la  fapienza  de’  Senatori  non  ga- 
reggiaflè  ? Poco , o nulla  approderebbe  da  oRile  fo- 
refliero  infulto  viver  franco , e munito  3 non  fen- 
tiifi  dal  rauco  , e fero  fuono  di  nemica  tromba 
intimar  le  battaglie  3 non  vederli  dal  fante , e dal 
cavallo  devaRate  le  campagne  5 nè  dal  fuperbo 
vincitore  incendiate  , e fcofle  le  patrie  mura  : ma 
fenza.oRefa  , ed  oltraggio , piena , e matura  bion- 
deggiar la  melfe  3 gravida  delle  dolci  uve  piegare 
a terra  la  vite , e nudrito  di  verdi  pafchi  dar  co- 
piofo  latte  , e bianca  lana  1’  armento  3 fe  per  difetto 
poi  di  Ordine  , e di  GiuRizia , di  Leggi , e di  Ma- 

1 3 § gì- 


(lìlìt  ( l ) 

giurati , confufe  tra*  Cittadini  le  forti , non  man- 
tenuta a ciafcuno  ia  ragion  de’  dominj , dell’  onor, 
della  vita  , impuniti  i delitti  , rivolti  gli  animi , 
sfrenate  le  paffioni  5 imperverfando  per  ogni  lato 
r odio , il  rancore , la  vendetta  , la  violenza  , il  fur- 
to , la  rapina  , ogni  cofa  in  conqualTo  , e fcompi- 
glio  miferamente  fen  gilTe . 

Cofa  sì  a fondo , e bene  dalla  Romana  gente 
veduta  , e comprefa  , che  nel  gran  difegno  del  di- 
latare fuo  Imperio , fermamente  credette  a foggio- 
gare  , o foggiogati  a mantener  fedeli  i Popoli  > af- 
fai meglio  valevole  , e da  ufarfì  la  giuftizia  delle 
Leggi,  che  la  forza  dell*  Armi  : nè  fu  mica  vana 
quefta  fua  credenza  ^ imperocché  innamorate  le 
Nazioni  delia  naturale , e civile  Equità  del  di  lei 
onefìillìmo  Governo  o di  leggieri  cedevano  , o 
fpontanee  fi  offerivano  , o forzate  , e vinte  alla 
perfine  , pur*  allegre  , e contente  alla  dolce  fervitìi 
il  collo  piegavano  : tantoché  in  brieVe  tempo  i 
termini  , ed  i confini  del  Latino  Imperio  furon 
quelli  del  Mondo , e di  effo  il  prefidio , e la  di- 
fefa  gli  Statuti , e le  Leggi . 

Di  sì  alto  fondamenta!  principio  della  vera, 
c retta  Politica  il  noftro  fapientiflìmo  , ed  invit- 
tiflimo  CARLO  oltre  al  bifogno  informato,  e le 
gloriofe  tracce  ci  feguendo  degli  Augufii , de*  T ra- 
jani , degli  Antonini  , de*  Settimj  , e degli  Alef- 
fandri  Severi  chiari  , e famoli  già  , non  tanto 
per  lo  lauro  imperiale  , che  lor  cinfe  la  fron- 
te, 
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te,  quanto  per  Tavventurofo  regnare,  che  mercè 
i Trebazj,  gli  Scevoli , i Nerazj , i Papiniani , gli  Ul- 
piani , elfi  i gran  Cefari  fecero  5 e vieppiù  infiam- 
mato egli  dalla  viva  immortai  memoria  dell*  in- 
comparabile Giufiiniano  , cui  più  di  onore  , e di 
gloria  recarono  in  pace  , compilando  le  Leggi , i 
Teofili , e i Triboniani , che  in  guerra  , vincendo  i 
nemici  , i Bellifarj , e i Narfeti  j egli  fu  , ed  ogni  ora 
lo  è r ottimo  Augufiiflìmo  Regnante  tutt*  occhio, 
e tutto  fludio  nello  fcerre , e promovere  al  minì- 
fterio  delle  Leggi  , ed  al  reggimento  de*  popoli, 
uomini  al  grand*  uopo , quanto  fi  polTa  il  meglio, 
prodi  e valenti  : Che  maraviglia  è però  , fé  doven- 
do ei  provvedere  il  fuo  Sacro , e Regale  Napole- 
tano Conlìglio  di  Uomo  , che  a far  ragione  , c 
giufiizia  in  fuo  nome , degnamente  vi  prefìcdelTe, 
Gaetano  Argento  alfeccelfo  grado  onorevol- 
mente innalzafie  ? Strepitofe  anche  troppo,  c mol- 
te eran  le  pruove  , che  dalle  fedi  del  Collateral 
Senato,  avea  egli  del  fuo  valore  , non  picciol  tem- 
po date;  inguifuchè  quella  di  CESARE  giufiif- 
fima  provvidenza  , dall’  unìverfal  defìderio  di  ogni 
genere  di  perfone  , prevenuta  , ed  afpettata  , come 
niente  derogava  al  merito  di  tanti  degnifsimi 
Togati , così  di  efloloro  non  meno , che  del  Re- 
gno tutto  tralTe  feco  l'allegrezza  , e fapplaufo. 

Allìfo  nel  gran  Seggio  Gaetano  , o quivi  sì, 
che  qual  regio  fplendentillìmo  fanale  , che  da  eccella 
torre  , in  buia  notte  fiammeggiando , il  nocchiero , 
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e *1  viandante , di  lontano  fcorge  ? e rinfranca  , ei 
potè  di  fua  gran  mente , e virtude  tramandar  da 
per  tutto  ampia  luce , e fpiendore  : lungi  quivi  da 
lui,  ed  oh  quanto!  il  fermarli  con  vano  , e feftevoi 
ciglio  a rifguardare  f eminente  Sede  , che  fondata  a 
far  le  veci  dei  Regio  T rono , venne  per  ogni  tempo, 
non  pur  da  uomini  per  fulgor  di  Porpora  , o di 
Mitra  , per  chiarezza  di  fangue  , o d' imprefe,  per 
valor  di  fpada , o di  lettere  illuftri , e conti  5 ma 
£n  dal  fuo  primo  Porgere , dagli  Aragonefi  Regi? 
e loro  figliuoli  occupata  peranche  , e confacrata  j 
che  anzi  con  grave  , e feriofa  fronte  tutti  a fe 
chiamati  i penfìeri  , per  poco  non  tremò  fuo  gran 
cuore  a vifia  della  fierminata  pefantiffima  mole , 
che  agli  omeri  Puoi  fi  appoggiava  : a Pe  , ed  al 
Può  giudizio  commeflb  il  conoPcimento  di  tutte 
le  infinite  cauPe  , negozj  , ed  affari  della  vita  , e de- 
gli averi  di  sì  vafto , e popoIoPo , e in  tanti  fiati, 
e fortune  divifo  Regno  j effb  dover  maneggiare 
quei  Caos  di  Statuti , e di  Leggi , quante  mai  fo- 
no quelle , che  alle  Romane  da’  Longobardi  , da’ 
Normanni  » dagli  Svevi , Angioini  , Aragonefì  , e 
da  quanti  mai  ebbero  in  Signoria  il  Paefè  nofiro, 
furono  aggiùnte  , e accumulate  3 Pua  P incombenza 
di  tutt’ i Pubalterni  Tribunali,  e Giudicanti,  do- 
po Pottil  vaglio  , e dilTame,  o far  nulle,  o appro^ 
vare  , o con  Pretoria  Equità  moderare , e ciò , che 
più  vale, fuor’  ogni  appello,  i decreti  , e le  Pen- 
tenze  3 efib  inPomma  il  FiPcale  a Pofienere  gl’inte- 
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refll  del  Rè  , il  Padre  nel  provvedere  a*  bifogni 
de’  vaflalli  , e pocomen  che  il  Legislatore  a tem- 
perare con  la  civil  prudenza  , a tempo  , e a luogo, 
le  sì  diverfe  intrigacillìme  Leggi. 

Tutto  ciò,  ad  un  girar  di  pupilla , in  chiaro 
meriggio  il  valentuomo  veggendo  , a compier  con 
decenza  le  lue  parti , feriofainente  , e tutto  tutto 
applicolli  : Tantofto  dunque  que’  Saloni  del  Foro, 
che  col  fiottar  quinci , e quindi  delle  gare  , delle 
flizze , degli  artificj , e raggiri , fcmbravan  già  pri- 
ma peggio,  che  fortunofo  mare  da  più,  e contra- 
ri venti  turbato  , e fconvolto  , all’  apparir  di  Gae- 
tano , sbandeggiati  gli  abufi , corretti  i difordinij 
ammendate  le  fconcezze  , viderlì  cangiati  in  tran- 
quillo, e ripofato  Cratere, in  cui  quali  ondeefti- 
ve  da  leggier*  aura  increfpate  , placidamente  ad 
agitar  fi  vennero  i piati , c le  contefe . 

Stupifca  quinci  chi  vuole, fe  al  nuovo  sì  bel 
fide  ma  di  cofe , la  gente  tutta  del  nofiro  coltif- 
fimo  Regno , della  forte  di  Tue  liti  non  più  dub- 
bia , e paurofa  , ma  franca  , e fecura  ad  efpor 
fuoi  iute  refi]  , a dir  Tue  ragioni , a fperimentar  fua 
fortuna  al  gran  Tribunale,  in  piena  folla  accor- 
lelTe  3 ugualmente  , e con  pari  indifièrenza  , e pace, 
e r Attore  , e ’l  Reo  da  elfo  lui  attendendo  , come 
da  Sapientilfimo  Oracolo  , qualunque  fi  fofle  la 
fua  fentenza  . Tal’ e tanta  era  in  tutti  l’altafon- 
datilfima  prevenzione  dell’  elfer’  egli  in  fapere  , e 
perizia  di  Legge  sì  vado  , e profondo  , che  non 
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pur  prefentejC  fvelato  fo/Te  al  fuo  Spirito:. il  più, 
c ’i  meglio,  che  con  tanto  di  fìudio  , c di  fatica 
pofero  in  luce  , per  tacer  qui  degli  Antichi  , gli 
Alciati , gli  Accursj , i Cujacj , i Fabri , i Gotofre- 
di  , gli  Ottomanni , e tutta  la  più  dotta , e colta 
fchiera  de’  Compilatori , ed  Interpreti,  e del  Civi- 
le , e del  Sacro , e del  Divino  Dritto  3 ma  eh’  ei 
in  oltre  le  cofe  tutte  a*  primi  univerfali  principj 
della  verace  Filofofia  madre  , ed  altrice  del  coftu- 
me  , e delle  Leggi , con  m^aravigliofo  attacco , e 
catena  riducendo  3 e quelli  poi  alle  particolari  cir- 
coflanze  de’  fatti  , delle  perfone  , delle  vicende , 
delle  paffioni , e degl’ intereffi  fino  alle  ultime  dif- 
ferenze , praticamente  applicando  , vero , giufio  , e 
alla  ragione  pienamente  conforme  fofiTe  fempre 
quanto  egli  mai  decidelfe. 

In  fatti  , qual  di  Voi  , riveritifiimi  Uditori, 
non  sa  la  di  lui  ftupenda  felicifijma  prefiezza  nel 
vedere  a prima  giunta , e difeiorre  i nodi  , e i grup- 
pi d*  ogni  dubbio , d’ ogni  quiftione , d’  ogni  caufar* 
Chi  non  ammirò  la  fua  prodigiofa  memoria  nell’ 
improvvifamente  addurre , e sì  a pelo  i fenlì , e le 
parole  iftefie  de*  Greci , e de*  Latini  Codici , o de* 
più  riputati  Giurifprùdenti  3 coficchè  quando  i più 
prodi  , e generofi  Oratori  avean  terminate  loro 
eloquentifsime  aringhe  , ufeian  di  fua  bocca  am*- 
pj  fiumi  di  non  più  udite  dottrine , di  novelle , c 
ripofte  , e tutto  alla  Caufa  affacevolifsime  cofe  ? 
Doni , e prerogative  , Afcoltanti , a lui  dalla  Prov- 
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videnza  largamente  diTpenfate  , perchè  quale  il 
primo  Mobile  le  altre  minori  sfere  con  dolce  vio- 
lenza feco  tragge , e raggira  5 taf  ei  a quante  fo- 
no nodre  Senatorie  Ruote  co’  fuoi  luminoil  detta- 
mi , moto  , c cammino  foavemente  compartendo  , R 
vedelTero  con  invidia  de’  migliori  tempi  di  Ro- 
ma , ufcire  dal  Napoletano  Foro  fentenze  , e de- 
creti , dalla  Sapienza  del  gran  Prelìdente  infor- 
mati , che  vincendo  , quali  non  difsi , i Senatocon- 
fulti  Latini , fervilTero  di  certa  norma , ed  elTem- 
plo  a’  poderi, e venturi  Giudicanti. 

Sebbene  , a dir  vero  , gentilifsimi  Signori 
miei,  per  vado, e fovraumano,  che  foire,equal 
finora  udide  , il  Papere  , e la  perizia  in  Giurif- 
prudenza  di  Gaetano  Argento  , per  grande, 
per  rara  , per  miracolofa  che  folle  la  luce  , la 
vivacità  , l’ampiezza  di  fua  mente  nel  divifare, 
e comprendere  quanto  mai  al  felice  regolamento 
della  umana  Società  medier  faccia  , e conduca , 
non  avremmo  noi  ora  di  che  giudamente  cele- 
brarlo , e piagnerlo  cotanto  , fe  pari  in  lui  data 
iion  fofle  la  probità  , la  rettitudine  , la  integri- 
tà del  cuore  : Concioliacchè  non  altro  elTendo 
la  Legge  , falvochè  la  pubblica  fcritta  Ragione  5 
come  non  altro  la  Ragione  , fe  non  fe  una  pri- 
vata interna , e viva  Legge , mal  può  fare  equi- 
tà, e giudizia  ad  altrui  uom  , che  Ha  ingiudo, 
ed  iniquo  con  fe  medellmo  : ond’  è il  dover  fem- 
pre  in  ottimo  Legislatore , o Giudicante  quallleli, 
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gir  di  neceiUtà  fpofate  , e con  bel  nodo  /Eretta- 
mente unite  , Mente  illuminata  , e Cuore  retto, 
Scienza  , ed  Oneffà  , Co/lume  , ed  intelligenza  3 
cofe  che  in  petto  umano  non  mettcran  piede , nè 
alligneranno  certam.ente  giammai , fe  a tale  , e tan- 
ta Signoria  Ragion  non  giunga , che  con  un  cen- 
no , fui  per  dire , vaglia  a tener  giù  in  Tuo  dovere 
il  fiero  , e tumulcuofo  popolo  delle  paflìoni , e quel- 
le vieppiù  , che  più  l’uomo  dilFormano , e dalla 
naturale  , e civil  giudizia  vituperofamente  traf- 
portano  3 quali  infra  molte  farebbono  la  infaziabi- 
le  cupidigia,  la  indomita  alterezza , la  ftizzofa  ira- 
condia , lo  fmoderato  amor  del  corpo , con  quel  di 
peggio  , che  alf  appetito  , e al  fenfo  ferve , e piace: 
da  quefto  imperio , Afcoltanti  , e Signoria  di  Ra- 
gione nafee  poi  , come  ogn’  uno  fe  ’l  sa  , 1’  eletto 
Coro  delle  belle  Virtudi  , che  a mano  conducen- 
do fuomo  al  verace  conofeimento  di  fe  medeiì- 
mo , ed  alla  giuda  edimazion  delle  cofe , che  di  fe 
fuori  fi  aggirano , oltre  al  farlo  in  fe  delfo  felice, 
per  r altrui  felicitade  ancora  attevole  , ed  oppor- 
tuno tutto , e fempre  provvidamente  lo  rendono. 

E ben  sì  pare , Signori  miei , che  quedo  per 
1 appunto  ei  s’ intendefi’e  di  perfuadere  il  Sapicn- 
tiffimo  Socrate  , allora  che  conofeiuto  il  timore 
di  Deità  bugiarde , e fcellerate  poco,  o nulle  va- 
levoli a mantenere  in  dovuta  foggezzione  i Po- 
poli , e quindi  a felicitar  la  Repubblica  , con  mi- 
glior confìglio  fi  argomentò  , mettendo  in  evi- 
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denza  gl*  importabili  tormenti , onde  dalle  ree  paf- 
iioni  vien  martoriato  , e fenza  pofa  Panimo  de* 
viziofi , col  bello  , e col  piacevole  della  virtù  Tin- 
terno , e "1  fecreto  del  cuore  allettando  , e riordi- 
nando, in  lui  meglio,  che  in  marmo,  o in  bron- 
zo, incidere  , e fcolpire  indelebilmente  le  Leggi: 
lo  delTo  fenzameno  col  dolce  del  metro  , e della 
favola  , ebberg  in  penfiero  i famolì  Poeti  della 
Grecia  d’ifpirare  alle  genti  3 quefto  nelle  vaghe  , 
e dilettofe  apparenze  de*  Teatri  , e delle  Scene  di 
por  fotto  gli  occhi  de’  Cittadini  , gli  Efchili, 
gli  Ariftofani , gli  Euripidi , i Sofocli  3 e quello  fi- 
nalmente , e non  altro  il  Divin  Platone  egli  inte- 
fe  ne’  fuoi  profondi  dottiilimi  libri  della  Repub- 
blica , e delle  Leggi  , ove  le  cagioni , e le  ragioni 
tutte  della  pubblica  , c della  privata  felicità  alla 
fola  Rettitudine  , ed  Oneflà  riducendo  , tutte  le 
falfe  Politiche  , che  dal  fondo  della  fcempiezza , e 
della  iniquità , quali  da  putrida  verminofa  fogna, 
di  tempo  in  tempo  , a rovina  dell’  umano  genere 
furfero  , e regnarono  , altamente  , e da  fuo  pari 
fmentifce  , ed  abbatte  . 

Or  che  a tal  fublime  nobililfima  Idea  di  ret- 
titudine , e di  onefià  , per  valore  , e fìgnorìa  del  fuo 
fpirito  , foggiato  foibe , e in  tutta  la  immaginevoi 
perfezione  , il  gran  cuore  di  Gaetano  Argento, 
lenza  briga  dell’Oratore  di  raccorne  a bello  fiudio, 
ed  ornarne  le  pruove  , ben  ne  avrà  chiunque  il 
conobbe  mille  , e predi  chiarilfimi  gli  argomenti  ; 
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Ma  e dite  Voi  » Signori  miei , chi  nelle  cofe  al  civi- 
le , e naturai  commodo  della  vita  necelTaris  , di  lui 
più  temperato  » e parco  ? Semplici  , e frugali  le 
menfe  , propie  , e decenti  le  abitazioni -,  convenevo- 
le , e mifurato  il  corteggio  3 fenza  fafto  nelle  com- 
parfe  , fenza  luffo  nelle  iifaiize  , fenza  mollezza  ne* 
divertimenti  ; chi  di  lui  ne’  varj  uficj  dell'  umani- 
tà più  inalterabile  , ed  uguale  ? forfè  che  videlì 
egli  mai  per  fìniftro  accidente , di  ciglio  trillo  , e 
turbato  , o per  ifpiacevole  incontro  , collerico  , c 
crucciofo  ? forfè  che  riportonne  alcuno  mai  ingiu- 
rie , e vilipendi  ? ne  reftò  forfè  alcuno  con  pungen- 
te motto  ferito  ? O ebbene  chiunque  mai  men  che 
umano  , e cortefe  il  trattamento  ? Qual  di  elfo  dal- 
la pania  troppo  vifchiola  di  arricchire  meglio  li- 
bero , e lontano , che  ove  potuto  egli  arebbe  , e per 
onede  agiatillìme  vie  accumular  tefori  , tanto  po- 
co curogli , che  fdegnò  finanche  trattar  di  fua  ma- 
no coniato  , ed  imprefib  l’argento  , e 1*  oro  P Qual 
di  lui  finalmente  in  tanta  potenza  , e grandezza 
più  modello , e ritenuto  P che  anzi  di  abufarne  a 
sfogo  di  paflìoni , e a nutrimento  dell'  alterezza  , fe 
ne  compiacque  foltanto , per  aver  quindi  con  che 
diffonderli  in  altrui  beneficio  , come  quegli  , che 
riputavafì  mero  llromento  della  Provvidenza  di 
Dio , e del  Principe  , e quali  vittima  alla  pubblica 
felicità  interamente  confacrato. 

E farà  da  maravigliare  poi.  , che  un  Mini- 
Uro  di  sì  eroica  incomparabil  fatta  nel  maneg- 
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giare  le  facrofante  pubbliche  bilance  del  Dritto, 
e della  Giuftizia  ci  folTe  , quale  il  Regno  tutto 
fe  *1  sa,  intero,  ed  illibato  cotanto?  per  quanto  a 
me  , come  di  certi  neceflarj  effetti,  delle  tante,  c 
tanto  egregie  virtudi,  io  punto  non  maraviglio: 
penfate  voi , fe  nell’  animo  del  jettiffmo  Prefiden- 
te , anziché  aver  luogo  , non  recaffe  piuttofto  ri- 
prezzo , ed 'orrore  la  fiera  , ed  inumana,  tra  Popo- 
li troppo  ardenti  , e di  lor  libertà  foverchiamente 
gelofi , forfè  men  deteftevole  Politica  di  trarre  in 
lungo  , ed  eternar  le  Caufe , perchè  col  calore , e 
con  lo  ftrepito  dell’  emulazioni , e de’  litigj , pafciu- 
ta  lor  natia  alterezza , alla  ficurezza,e  felicità  del 
Principe , e dello  Stato  provveduto  deRramente  ri- 
manga : io  vi  so  a dire  , che  una  delle  prime , e 
maggiori  fue  cure  egli  fu  di  confolare  tante  im- 
poverite , e di  lor  fortuna  anfanti  Cafe , e Fami- 
glie , che  dalla  di  lui  fovrana  probità , come  l’ari- 
do terreno  la  frefca  piova  , la  deci  (ione  di  loro 
invecchiate  difpendiofifsime  liti  ardentemente  a- 
fpettavano  ; Quanti  però  dagli  anni,  e dalla  pol- 
vere rofi , e tarmati  Procefsi  viderfl  in  brieve  gi- 
ro e rivolti , e diffaminati , e deci/ì  ? Quante  pen- 
denze troppo  o rigorofe  , o dubbie  , v arrifchiate 
furon  per  lui  con  paterna  equità  .temperate  , e 
compofte  ? Che  dico  io  ! Quanti  de’  piati , che  qua-, 
li  picciole  fcintille  farebbon  crefciute  in  vaftifsi- 
mi  incendi  a rovina  , e Rerminio  .de’  litiganti , ei 
con  Pretoria  Autorità  fu’l  primo  nafcer  loro, 

com- 
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coinprelle  jed^eftinfe  ? Per  lui  infomma  , e per  Io 
fuo  eroico  elTempio  , che  al  disbrigo  degli  affari  j 
il  'giorno  alle  più  lunghe  , ed  algenti  notti , fov- 
venti  volte  univa  , in  continova  inftancabil  faccen- 
da gli  Ordini  tutti  de’  Giudicanti , a vedere , a va- 
gliare , a diffinire  le  iftan7.e  , i libelli,  le  querele, 
quante  mai  nel  Foro  li  prefentaffero . 

Quello  però,  chela  rettitudine , eia  integrità 
di  quello  gran  Minidro  lino  a Cielo  innalza , ed 
eftolle  , egli  fu  , fe  io  non  abbaglio  , la  infinita  indif- 
ferenza , e la  immutabile  ugualità  in  tante  , e sì  gra- 
vi controverfìe  , e giudizj  per  efib  lui  coftantilfi- 
mamente  ferbata  ; folTe  la  Caufa  di  ricco , e nobil 
Feudo  , o di  povero  , ed  umile  patrimonio  3 fofs’  el- 
la difefa  da  vecchio  , c fperimentato  Oratore , o 
da' imberbe,  e frefco  Candidato 5 veftiffe  il  Cliente 
felpa  aurata  , e fìgnorile  , o villano  , e ro’zzo  fajo  5 
veniffero  infomma  prefentate  le  fuppliche  da  ma- 
no avvezza  alla  fpada  , o dal  vincadro  incallita  3 
la  fola  Giudizia  , la  Giudizia  foltanto , chiufi  , e 
bendati  gli  occhi  ad  ogni  umano  riguardo , della 
controverfà  forte  francamente  decideva  3 nulla  nel 
giudicare  appo  lui  valendo  giammai  non  tenerez- 
2.a  di  fangue , non  forza  di  amicizia,  non  violen- 
za. di  preghiera  , non  favore  di  Grandi , non  final- 
mente o inchinazione , o genio , o gratitudine  , o 
prevenzione  3 fempre  forte  , fempre  uguale , Tempre 
retto , fempre  giudo . 

Integrità  , c probità  nel  vero , Signori  miei , 

fe 
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fc  in  ogn* altro  qualunque  Pacfe  , degne  di  ammi- 
xazione , e di  laude  , ammirabilifììme  certamente , 
€ lodevoliillme  nel  Paefe  nodro , per  quella  gran- 
de inuguaglianza  , e dirparità  , che  tra  gli  ordini 
'della  Gente , febbene  con  molto  nodro  vantaggio, 
il  frappone,  ed  od’erva:Voi  ben  ve ’l  fapete,  dot- 
ti Afcoltanti , che  non  fenza  fav io  accorgimento , 
ed  utilidìma  Politica  de’  nodri  antichi  Regi , e Si- 
gnori , ei  fu  nobilitato  il  Regno  di  tant’  illudri  Ba- 
roni Feudatari  , e Afagnati  , che  col  valor  della 
'mente  , del  cuore  , e della  mano  , d’  ogni  tempo  , e 
nelle  più  rificofe  vicende  a difcfa  della  Patria  , a 
cudodia  del  Regno  , a gloria  della  Nazione  alta- 
mente d fegnalarono^  e quinci  di  ampli  onori, di 
eminenti  titoli , di  fublimi  dignità  giudamente  ri- 
meritati , fanno  la  nodra  Napoli  predo  a più 
colti , e civili  Popoli  sì  fplendida  , sì  famofa,e  ri- 
putata sì  , che  non  pur  cento  , e mille  di  chia- 
ridìmo  germe  ederi  Signori  ebbero  in  pregio  , e 
dima  di  edere  nel  lor  nobilidìmo  Ceto  annove- 
rati 3 ma  lì  compiacquer  di  trammedare  , e con- 
fonder con  elfi  lor  regio  fangue  Principi  Sovrani, 
e Tede  Coronate  ancora  : Or  inverfo  Perfonaggi 
sì  ragguardevoli  , di  cui  il  merito  , la  grandezza, 
la  Signoria,  a farne  il  piacere,  e le  voglie,  l’ani- 
mo di  chiunque  con  dolce  pefo  , 'e  violenza  trag- 
ge,ed  inchina,  tenerli,  qual  pur  d tenne  il  gran 
Prendente  in  giuda  Tempre , e librata  lance , fenza 
mai  il  menomo  piegare  dove  Dritto  , e Ragione 
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no  ’l  confentiiTero  , egli  è quefto  in  verità  , Signo- 
ri miei,  un  tal’ alto , e fublime  della  Integrità  , e 
delia  Rettitudine  , che  arebbefi  per  un  bello  im- 
polfibile  a praticarli  , fé  coftantemente  praticato 
dall’integerrimo  Miniftro  , tra  gli  Efleri , non  che 
tra*  Noftri  troppo  conta  , e rifaputa  cofa  per  ven- 
tura non  folTe  : e ciò  , Afcoltanti , con  tanto  di  Tua, 
e di  gloria  noftra,  che  diralfi,  e fenzameno  nelle 
future  Etadi , elTerli  in  Gaetano  Argento  il  piti 
bello , e *1  più  mafchio  della  libertà  Romana  con 
iflupor  veduto , e la  prifca  rarillìma  fortezza  de* 
Bruti  , de’  Fabj  , de’  Catoni  , con  miglior’ aria, 
e fcmbiante  in  elfo  lui  ammirata.  < 

Grandilfime  cofe  fono  codede  le  iìn  qua  det- 
te , o Signori , e degne  veramente  , anziché  di  fem- 
plice,ed  inculta  Orazione  , di  aito  Poema  pìutto- 
do  , e di  luminofa  Iftoria  ; pure  fe  meglio  , che'^tan- 
to  fatto  ei  non  avelfe , o eh’  ei  a tanto , e sì  gran 
fare  da  principj,e  lumi  migliori  de’  troppo  umili, 
e fiacchi  , che  della  morale  Oneftà  in  petto  a noi 
infufe  Natura , governato  ei  non  il  fofle  il  fapien- 
tilfimo  , e rettillimo  Defunto  Eroe  , timorofo  io 
di  non  qua  profanare  il  Sacrofanto  Crifma , onde 
fui  unto  , egli  Altari  di  quel  Dio,  in  faccia  a* 
quali  io  ragiono  , non  mai  nel  vero  piegato  fa- 
rei a lavorarne  1’  Encomio  5 ma  contento  di  met- 
terlo nell’  onorato  ruolo  de*  Satrapi  di  Egitto  , de- 
gli Areopagiti  di  Atene  , de*  Senatori  di  Roma  , o 
di  altri  qualifìfoflèro  fapientifUmi  mondani  Eroi , 
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lafciato  avrei  a Secolare  Oratore  , ed  in  tutt*  altro 
loco , che  quefto , il  celebrare  , ed  ornare  un  gran 
Sapiente  del  Secolo  : viva  Iddio  però  > e la  fua 
infinita  Mifericordia  , che  ho  io  qui  la  forte  di 
tefier  la  lode  , non  di  qualchefiefi  Sapiente  , ma 
di  un  Sapiente  Crifiiano  , cui  fofie  nella  Econo- 
mìa di  fua  privata  fortuna , folTe  nella  Politica  di 
fuo  amplifsimo  Miniftero,  non  tanto  fu  fcorta,e 
guida  fua  gran  mente , e Ragione , quanto  il  De- 
calogo , e ’l  Vangelo  3 che  non  tanto  fi  governò 
con  le  mafsime  dell’  antica  gentilefca  Filofofia , 
quanto  con  la  fantifsima  Morale  de’  Divini  Te- 
flamenti3che  anzi  di  tener  dietro  a*  lumi, ed  agl* 
infegnamenti  de’  Socrati  , degli.  Ariftoteli  , e de* 
Fiatoni  3 i precetti  , e gli  elTempli  de’  Profeti , di 
Gesu-Crifto  , e degli  Appoftoli  furon  mai  fempie 
per  elfo  lui  la  certa  fecurifsima  norma  3 la  Pietà 
jn  fomma  , e la  Religione  furono  i due  fermi  , e 
immoti  Poli , su  cui  la  vafta  sfera  di  fue  gioriofe 
azioni  tutta , e fempre  felicemente  aggirofsi  • 

Deh  perchè  non  polTò  moftrarvelo  qua  io, 
chiufo , e raccolto , e ben  di  fovvente  in  fe  fieffo, 
tutto  pavido  , e tremante  a vifia  de*  giudizj  di 
Dio, umile, e divoto  chieder  da  lui-,  nulla  in  fua 
forza  fidando’,  lumi,  ed  ajuti  opportuni  per  non 
cadere  in  errore  , grazia  j ed  intelletto  per  conofccr 
la  fua  Legge  , efficacia  , e valore  per  effieguirne  i 
Commandamenti  ? Com’  ei  nel  fecreto  di  fua 
Cofcienza  eretto  un  perpetuo  rigidiffimo -Tribù- 
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naie  di  giufi:izia,vi  ejTaminafTe  con  le  Cadere  del 
Santuario,  uno  ad  uno  Tuoi  Decreti , e Sentenze  ? 
Come  ricordevole  dell’  efier’  uomo  , e capace  ancor* 
egli  al  par  d’ ogni  uomo  di  abbacinarli , ed  errare, 
implorane  , mercè  di  Gesu-Crido,  ad  occhi  caldi , e 
piagnenti,  la  efpiazione  , e *1  perdono  di  fue  oc- 
culte, non  che  conofciute  colpe,  ed  errori  ? Con 
che  umiltà  pendelTe  egli  dalla  bocca  , e da’  confi- 
gli de’  fuoi  Santi , e favj  Direttori  ? Con  quali 
opere  di  penitenza  cercaiTe  di  foddisfare  alla  Di- 
vina Giuftizia  ? Con  qual  religiofo  pudore,  e ri- 
guardo adempiellè  egli  i doveri  pur  troppo  gra- 
vi di  padre  , e di  marito  ? E come  finalmente 
dal  fublime  del  Tuo  Grado,  profondato  nel  pro- 
pio nulla  , confeflandofi*  men  che  polvere  , e ce-  ’ 
nere  , magnificafie  , e glorificafie  così  la  Sovranità, 
e la  Onnipotenza  di  Dio . 

Monumenti  immortali , ed  eterni  della  Pietà, 
e della  Religione  di  Gaetano  Argento  faranno 
certamente  quegli  Ofpizj , che  per  la  di  lui  follc- 
citudine  , e provvidenza  , a maggior  ricovero,  e 
mantenimento  della  Povertà  ampliati  di  molto  , éd 
arricchiti , follevando  1’  altrui  miferia  , rifparmiano 
la  commiferazione  nofira  3 lo  faranno  le  fabbri- 
che magnifiche  , che  con  nofira  maraviglia  , e 
piacere  veggiam  noi  da  enormifiìmo  profondo 
Porgere , e torreggiare  alla  più  agiata  caritatevole 
medela  della  infinita  dolentifilma  turba  di  tanti 
egri,  e languenti;  tefiimonianze  vieppiù  belle  fa- 

ran 
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ran  fenza  forfè  per  farne  un  giorno  ne’paefi  dell*- 
Aurora  , e del  Sole  i Ciiielì  Alunni  , che  qua 
nella  noftra  Napoli  , con  la  lingua  , la  Romana 
Evangelica  Dottrina  , per  colà  propagarla , in  Col- 
legio a sì  gran  difegno  fondato , con  fomma  cura, 
e diligenza  apprendono  3 e a coftoro  farà  Eco  fe- 
fìofa  peranche  la  Criftiana  Santiifima  Scuola  , alla 
Converfione  , ed  Irruzione  de’  miferi  cattivi  Mao* 
mettani , quà  pure  infra  di  noi , fiia  mercè  aperta, 
e fomcntata3  predicanlo  finalmente  per  quel  piif- 
fìmo  , e religiofìllìmo  , eh’  egli  fu  i marmi , che  le 
onorate  offa  racchiudono  , e che  tanta  Ragione  in- 
nanzi da  effo  lui  apparecchiati , troppo  chiaramen- 
te ce ’l  dimofirano  per  quel  deffo  , che  dal  gran 
penfiero  di  morte  , e della  caducità  di  tutte  le 
mondane  cofe  penetrato  fempre  , e riempiuto  ftu- 
diò  fempre , e davvero  di  prevenire  il  gran  paf- 
fo  , onde  varcato  il  tempo  , e quanto  al  tempo 
foggiace , mettefi  il  piè  negl’  interminati  feni  deli* 
Eternità. 

Se  non  che , riveritiffimi  Signori  miei  , che 
tanto  fermarci  noi  giù  il  chinevole  delle  falde , 

' quando  l’ ertiffimo  del  monte  a falir  ne  rimane  ? 

Il  più  grande,  e’I  più  eroico  della  Pietà,  e delia 
Religione  di  Gaetano  Argento  altrove  meglio 
non  rifulfe  , e pompeggiò  , come  nel  più  alto , ed 
eminente  di  fue  gravilfime  incombenze  3 quale  ap- 
punto egli  fu  la  cuftodia  della  Regai  Giurifdi- 
zione  rifpetto  alle  appartenenze  del  Sacerdozio . 

17  § Egli 
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Egli  è inanifefto  pur  troppo  ciò , che  a fondo  , e 
da  dovvero  intender  dovrebbero  tutt’  i Minidri 
de’  Regi , Potenza  fenza  Pietà , Politica  fenza  Re- 
ligione, Imperio  fenza  Sacerdozio,  o non  mai , o 
in  apparenza  foltanto  elTere  alcuna  volta  felici  j 
nè  le  Leggi  a compor  fulla  idea  della  vera  oneftà 
r animo  de’  Popoli  aver  forza  , e vigore  , fe  da  piu 
alto  , che  dalla  corta  , e balTa  intelligenza  degli 
uomini  non  li  credan  venute  , e per  portarci  co- 
me ad  ultimo  noRro  beato  line  , a Dio , da  lui , e 
dalie  fue  eterne  idee  , per  fommo  beneficio  a noi 
difeefe  , e communicate  : cagione  , e ragione  , Afcol- 
tanti , onde  tra’  Gentili  ancora  , non  che  nella  Di- 
vina Repubblica  degli  Ebrei , videli  fempre  la  sì 
Rretta  confederazione  , ed  attacco  tra’  Regi , e Pon- 
tefici, tra’ Giudici , e Sacerdoti , lino  ad  unirli,  tal 
fiata  , ed  innefiarli  in  una  Perfona  foia  amendue 
cotefte  fupreme  Dignitadi  Ma  poiché  per  la 
umana  viziata  fiacchillima  Natura , non  fappiam 
noi  così  bene , e col  voluto  difeernimento  tempe- 
rare inlìeme  , e ad  un  medelimo  fine  ordinare  lo 
Spirito  con  la  Carne  , il  Sacro  col  Civile  , il  Tem- 
porale con  l’ Eterno  5 fu  ben  fatto  , e mefiieri  del- 
la Regale  , e della  Saccrdotal  Potefià  certi  termini, 
e confini  Rabilire  al  meglio  , e fegnare  : di  tal  che 
l’una  con  la  Dottrina  , co*  Sacramenti , con  la  Difci- 
plina  guidandoci  al  Cielo 3 l’altra  con  la  Spada  , con 
lo  Scettro  , e con  le  Leggi  governando  le  terrene  co- 
fe , amendue , quali  Iddio  ordinolle  e la  tempora- 
le, 
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Jc  , e la  eterna  felicità  a procacciarne  ad  un’  ora 
convengano:  Or’ uomo, che  desinato  fìa  a far  le 
parti  del  Principe  nel  vigilare  fulle  appartenenze 
Regali , e tutta  intera  ferbare  a un  tempo  la  ve- 
nerazione, e ’l  rifpetto  dovuto  al  Sacerdozio  5 co- 
me per  Dio  maneggiar'  egli  la  sì  ardua  , e di- 
licata  intraprefa  , fe  a gran  Papere , e a fomma  in- 
tegrità , pari  Pietà , e Religione  ei  non  congiun- 
ga , ed  accordi  ? A tanto , e sì  alto  affare  , Signori 
miei,  meglio  che ’l  cridiano  accorgimento,  e la 
pietofa  deftrezza  del  faviffimo  , e religiofiffimo 
Gaetano  Argento  non  fi  volea  , perchè  fi  vc- 
deffero  , quali  fua  mercè  , pur  fi  videro  in  tutta  lor 
maefià  , e fplendore  gire  infieme  , e rifponderfi  con 
la  più  perfetta  defiderata  concordia  , ed  armonìa 
le  amendue  , al  celefie  , ed  al  terreno  bene  dell* 
uman  genere  da  Dio  ordinate  facre  , e venerande 
Potefiadi  : di  maniera  che  fenza  la  menoma  di- 
feordanza  mai  refiaffe  adempiuto  il  Divino  Com- 
mandamento di  Gesu-Crifto  del  dare  a Cefare 
ciò,  eh’ è di  Cefare,  e a Dio  quel,  eh’ è di  Dio: 
Io  quà  ne  chiamo  in  teftimonio  , Afcoltanti , l'Or- 
dine tutto  Appofiolico  , e quanti  nel  noftro  Re- 
gno , a tempi  del  gran  Miniftro , cinfer  la  fronte 
della  Sacra  Tiara  : dicano  efil  quante  volte  da  chi 
cercava  per  obblique , e torte  vie  fottrarfi  da  lor 
verga  Pafiorale , e dal  giufto  rigore  dell’  Ecclefia- 
fiica  Difciplina , nel  lor  Minifierio  turbati  , con 
criftiano  zelo  comprimeffe  egli  la  baldanza  de- 
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gli  Scorretti  , e rimettendogli  alla  dovuta  ubi- 
dienza  de’  Paftori  loro , confervafie  alle  Chiefe  la 
pace  , a*  Popoli  la  pietà , alle  anime  la  falvezza  , e 
col  vafTallaggio  al  Rè  , la  gloria  a Dio  ? Quindi 
]’  efTere  Rato  egli  non  pur’  onorato  , e riverito  da 
tutto  il  commune  Ordine  Levitico  , ma  in  foin- 
ma  grazia,  ed  amore  eziandìo , non  che  di  coloro, 
che  fono  i Cardini  della  Religione,  e della  Chiefaj 
ma  fin  degli  fiefD  Pontefici  Mafsimi , che  con  di- 
fiinti  amorolìfsimi  Brevi  il  favoreggiarono , e con 
pregiofi  doni  di  fante  , ed  inlìgni  Reliquie  da  e» 
fporle  in  fuo  dimeftico , e privato  Oratorio  3 cofa 
appena  a’  Sovrani  conceduta  , con  paterna  bene- 
volenza arricchironlo . 

Non  è dunque  vero  , Signori  miei  , come  il 
grolTo  Vulgo  immagina  , che  la  Pietà,  quali  d’in- 
dole , e di  genio  corto,  ed  angufto  non  fappia  ac- 
conciarli di  abitazione , e Portegno  , fe  non  fe  nel- 
la rtrettezza  de’  Chiortri  , tra  gli  fquallori  della  fo- 
Jitudine , e ne’  fìlenzj  della  contemplazione  3 sa  ben’ 
ella , e meglio  ancora  dimorare , e vivere  allo  rtre- 
pito,alia  calca,  alle  cure  delle  Corti , de’ P^ori , de’ 
Palagj  3 e maggior  gloria  quivi , perchè  quivi  più 
folIenne,e  pompofa  , non  rade  fiate  a Dio  recare  ; 
Così  vanno  ugualmente  col  tributo  di  lor’  acque 
a riconofcere  per  principio , e fine  loro  il  mare  e’I 
picciol  rufcello  , e la  regale  fiumana  3 avvegnaché 
quegli  per  umili , e nafcorte  vie  , irrigando  foltan- 
to  l’erbetta  ,e’l  fiorerò  appena  diifetando  l’arido3 

e rtan- 


c fianco  PafTaggiero  5 l’altra  per  ampio,  e profon- 
do letto  , qua  , e là  dalle  fponde  e Contadi , e cam- 
pagne provvidamente  inaffiando  , all’  ifleffo  mare 
in  feno,ma  non  con  la  gloria  iflefTajin  rapido,  e 
perenne  corfo  lietamente  fé  'n  vanno . 

Dica  ora  la  invidia,  fe  pure  a’ lampi  , e ful- 
gori di  tanta  virtude  , ardire  di  ergere  il  livido 
fguardo  all’Invidia  rimane  5 dica  ora,  che  non  al- 
tezza di  merito  , non  eccellenza  di  prerogative , 
non  lìngolarità  di  pregi  5 ma  felice  incontro  di  vi- 
cende , favorevol  giro  di  fortuna  , o deliro  maneg- 
gio di  occafioni  a tal  fublime  di  Gradi , di  Digni- 
tà, di  Onori  il  lodato  Eroe  innalzaffero  : Quan- 
do pure  non  baftalfero  a fmentirla  le  tante  fue 
gloriofe  azioni  , e pur  non  tutte  qua  rapportate  5 
fmentirebbela  certamente  , e troppo  ancora  , l’infi- 
nito accorgimento  , onde  l’ Augulliffimo  Sovrano 
il  merito  , e’I  valore  de’  Tuoi  Minillri  , prima  eh’ 
eliggergli , in  fuo  fenno  , e ragione  libra , e feanda- 
glia  , il  qual  non  pure  ne’ foli  affiiri  del  Regno, 
ma  in  quelli  della  Monarchia  tutta  del  di  lui 
confìglio  , e della  difiiciliflima  Arte  del  governa- 
re fovventemente  fi  valfe  3 fmentirebbela  il  glo- 
riofiflìmo  rumore,  onde  nelle  Corti,  ne’ Fori,  ne’ 
Licei  più  riputati  di  Europa  il  di  lui  nome 
rimbomba  j fmentirebbonla  finalmente  , quando 
ogni  altro  argomento  mancalTe  , fmentirebbonla , 
torno  a dire  , gii  affanni , le  querele,  i pianti  nofiri, 
tefiimonj  troppo  fedeli  della  Sapienza , della  Ret- 
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titudine  , deila  Pietà,  del  Valore  , delia  Pruden- 
za 5 deir  Efficacia  , della  Umanità  , delia  Cortesìa  , 
delia  Carità  del  non  mai  abbaflanza  lodato  Gae- 
. TANO  Ap.gento:  pianti,  e querele  , umaniffimi  A- 
fcoltanti  , che  non  avrebbon  fine  , nè  conforto 
giammai , fe  gito  egli , e come  lece  il  credere  , in 
fieno  alla  beata  Eternità  felicemente  alTbrto  , la- 
ficiato  ei  non  avelie  il  gran  Nipote  , che  nel  Su- 
premo Collateral  Configlio  dà  lufiro,  e fiplendore 
alla  Senatoria  Toga,  che  vede , e de’  fiuoi  pregi,  e 
delle  lue  virtudi  degno  SuccelTore  , ed  Erede , tem- 
prando il  dolore  , nofire  abbattute  fiperanze  alto 
avviva , e rinfranca. 

Ma  dove  hfcio  io  il  veneratilfimo  Signore , 
che  portato  dal  fuo  gran  merito  ad  occupare  il 
vedovo  onorato  feggio  , pure  in  fua  virtù  com- 
mofib , par  che  fi  dolga  , ed  attrifii  di  occuparlo 
con  sì  alta  perdita , e danno  3 ond’ è il  vedere  fef- 
fimio  Minifiro  con  tanta  follecitudine  , ed  opera 
cercarne  ben’  ampio  , e largo  il  compenfamento , 
e ’l  ri  fioro  . 

Giunta  qua  oramai  al  fuo  fine  la  Orazio- 
ne , m’  avveggio  ben’  io  , riveriti  Uditori , che  non 
avendo  ella  abbracciato  le  tante  altre  infinite  co- 
fe  , che  o nel  di  lei  giro  non  capirono  , o furon 
da  me  per  ventura  ignorate , quali  feiame  d’  Api 
la  mente  ora  , e ’l  cuore  vofiro  dolcemente  pu- 
gnendo  , ad  accufarmi  colpevole  fe  non  di  volon- 
tà , d’ ingegno  almeno  , per  troppo  di  amore  vi 
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trafportano  : ma  per  iTcarro,e  difadorno  che  fìa  iì 
picr  me  fin  qua  ragionato , non  farà  mai  vero  pe- 
rò , che  appò  coloro , che  dei  valore  , e del  merito 
dell*  egregio  , ed  inclito  Defunto  fono  appieno  in- 
formati , non  balli  a farne , qual  fi  dee  intera  , e 
compiuta  la  laude  3 e che  troppo  ancora  non  balli 
a’  Crilliani  Giudicanti  per  luminofa  perfettilfima 
Idea  del  venerando  , e religiofo  Minillerio  loro  5 
come  a fare  altresì  , che  a villa  di  quelli  bruni , 
e ferali  apparati  di  Morte,  giti  dimelTa  la  fronte, 
e in  fe  fielfi  una  fiata  raccolti , riflettan  davvero, 
pie  fio  , o tardi  dover  gire  fotterra , e ridurli  in  po- 
ca polvere  i Fafci , le  Scuri,  le  Toghe  3 rifolverfi 
in  aura  vana  l’Autorità,  il  Gommando,  il  fallo, 
gli  onori  3 e nudi  affatto  di  ogni  mondana  ride- 
vole  pompa , col  Proceflb  foltanto  in  mano  delle 
opere  buone  , o ree , che  fecero , dover’  efsi  final- 
mente comparire  nel  Tribunale  di  quell’ eterno  in- 
fallibile feverifsimo  Giudice  , che  negli  Eletti  fuoi 
finanche  le  macchie  rinviene , e punifce , e innan- 
zi a cui  le  Anime  più  innocenti , e giulte  dal  ter- 
rore , e dallo  fpavento  agievolite  , e fopraffatte 
tremano  , e vengon  meno  3 quivi  dover’  efsi  di  lor 
private  azioni  non  pure  , che  della  giultizia  altrui 
miniflrata  dar  minuto  conto , e ragione  ; E sì , che 
dalla  Tomba  di  Colui  , che  qua  fi  onora  , fafsi 
udire  a chi  ben  l’ intende  una  voce  , che  alto  fuo- 
na  , e rimbomba  : Imparate  o voi , che  giudicate 
la  Terra  ad  amar  la  Giufiizia  , ed  a fervire  con 
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timore  , e tremore  quel  Dio  , che  ad  amminiftrar- 
Ja  in  fua  vece  quaggiù  nell’ alto  vi  pofe. 

Ma  e voi  venerandi  Sacerdoti  , e Miniftri 
deir  Altare  , che  con  facra  religiofa  pompa  cir- 
condate il  criftiano  A vello,  e con  odoroii  fumile 
battezzate  offa  onorate  , profeguite  le  interrotte 
preci  , e continovando  la  celebrazione  de’  Divini 
Aiifterj , implorate  dal  Dio  Padre,  mercè  la  Divi- 
na incruenta  Vittima,  che  gli  offerite,  implorate 
al  piifsimo  Defunto  , con  la  efpiazione  di  quei  fal- 
li , cui  è foggetta  noffra  fiacca  natura  , quella  pa- 
ce, e quella  requie , che  come  frutto  del  fanguedi 
Gesù  Griffo , vien  promeffa  a tutte  le  Anime  re- 
dente 5 e che  pur  effer  dee  1’  unico  obbietto , e 1 
folo  altifsimo  fcopo  di  tutt’ i defiderj,e  delle  più 
belle  fperanze  noffre. 
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<rwov  } )t;  T còri/’  j f • E’/3ì^AÓ/;C^j  tÒ  TEAAircaoy  • 

et/Aot  w «Aiys  • t/  TOfCTac  Xsyu)  ; sl^'iiXófjtJjjj  i ri  /Gffò?  riroi?  sri 
(pspofxAi  /(^spya  , <è'  julatuIcii  ród'a  > TofpcoTuvj  ^ 7jv  srid’v/mcS 

“Xl^pccLpmvco  y ^ oAw?  Tclirri?  ^ sXrl^o?  ’i^Tvf'y^é.pù)  • fxrxht  sr 
Sfxot  ’é^  réni  5*  <®](®a/^«T0?  ;£otTKT:j^'{i'  ) sJf  rsyfo'^cop^  puoi  fva~ 
fxluj  , 'jÀ'pso-t?  Slèo'^  f (c'  s’srirpsirs'^  , o/twj  có/rt'’  ^xiovrt?  , 
"ssAf^vro?  j <c  , wV  fjLSrplis  , ^ crcó<ppovo?  j «;t«!73£y?  <riJj^;)(^wpocr2/ro>  , 

sjsssp 


(xiii) 

■OsTf/J  f KÓ(r[j.(,)V  5"  tM/W  à^lcoi  sFzcóuiov  (pgoctrfi;*  KALE- 

TA'NOS  0 a fì(jL(r t'Ksag  yi/^  , <c  c/jjvìKgclmfog  ysqscna^  j 

/3iiA^^  •?  varf/JTKT/is’  rs;)[»afò''p<iC(yj'  > •?  fxoipA?  ^ à^!k>s  , (c  y'uTv  cpS'o- 
J'ya-JJS  , T /S/oV  fTE?\.4GT/15-f)/  • Ó /9/o3-f/s  fVc4}^fcOj  0U;TT.I  ■SFAWJU  Tiìs 
òpd'A'hfji.èi  y A^ioi  ùv  TirXslcrlii  , (c  croip/sc  » <c  >0^  j tavvjv  òa 
òpd^A?\/j^  cht  sd'e'Kii'ncjv  òpAipsd'sìiy  d’Arlov  fAx/^os  , <è 
's^ApÀ  aVfoo-Jo^jjTOS  cf.rid'èv^v  . rh  ya  JjyuS^J’  a^^cyv  tÌtìsaSa- 

Kpv9  ,<c  c47Tj^;c'n)?  x.ATAfjSfsi  y <è  ohe  cJs  rx^io-lx  xtroMcc  oui-nJ  ^ccKpixx. 
sr^Kd^sv  J fa-l/v  or/,  o/óm  t/iA/^Stoì;  td  fxsysd'o;  b^iSpx 
cti  o^upfeO^  . E,’crlspi^frìfj^)  y S ^/j  J/)5f  Apt<rloi  y » TeC/Jf/etS’  Ttrot^ 
Ifiìs  y <c  Mwo/yctTDS  . EV7fp??^>]T?  , w CaKAj^ài  xp^na-loc  , a 

T^istrTccTWTDs  u’ywS?/  > 3<^  « uS'eAcpS  a Cusiip^ . Ila  aTAoi/  yta»/  4U/)?i(rf- 

7S  , fXfpOi  TI  y T^'TtJ  pi  6fJ.<OlOU  y ^ TclvTA.  TiXsl-OV  AvBpWTOV  y 'STOU 

aTOS  p^p.Yia-lòv  'm^fyiy(c  tavu  ^Ikaiov  t rpoTov  y 

h’rsì  óov  or/,  f^uo/  s^s<rli  KAt'ETA'NOT  tos  àpSTik , ^ tos 

'Srpx^sfì  J Àl^  P TTAfÓvTDi  y iKxf^  y (è  X(j>{XIX.^  TpOcrÙTtùy 

£<pe^^S  y ATTO  ÀpX^^  ’SrÀvTJV  AX.I  T^AiAyTOS  TtÀvTA 

"hJ  Aó}/'a  j AÌ^l  uluj  a Àv^poz  spyx  dy 

roli  Kóyot^  i'srtrA<^'iot<;  Koa-fx^v  > ^ 2L]^yo/cts  j a-oippo- 

ClWYìi  ÀfAVATOV  fxvyjfxlw  y rjv  sflCAnXl'Z^S  y rpA^eoiV  rù^  p À^io~ 

fxvnfxov^T^^  srAtvslv  dy  k£(^aKaI(ù  , tÒ'  fV’  epot , i'3rtx^tpri<^<>>  > ’lsM 
óVcyf , ;c(!t9oVoi'  ^wja'^  , t atavta  x>óvov  fxvyjfAoyAid'T^a-s'^  (Dce'-^o/xA/y 
si  jj^ctAfTTo/  ’<j^v  > Q ///Mw  'syoielv  y Àv’^po';  Àpèrltù  24.3;  Xóyw  ef- 

Xi>fAlAÌ^StV  . 

Oi^SV  5'  ^èOtXAt  pASfAVY\(^  oVo/Ot  CiV’  cM/t/  txi^SÌSlK^  ^ Àpè- 

Tft<;  ÀslfxvYiQ-lA  /xvTiuetA  Òa  rpórfs  jjAa/ccs  * fXAKpòv  >S  > ^ toAJ  «v 

d ì'pyov 


(xiv) 

ffyov  (Iti  TX  àjA'S  iré-vra.  ^iriyitc^  > y,é.7\i<r]</.  jX  ow 

'wv  '370?^(<f;'  , y)  7\oc/ji.Tfév  èiéwpiiL^iv  a'i'ìip  yffomòg  > Ò9^eS-nv  d,v  p^- 
^lóv  Ti?  ^wriSelrì  kccti^Iv  ocrov  co/td;  ok-  uix,p(^v  'sra.t^luv  <wrouefi- 
m?  j ccffTo?  fVfZA  i Zj  tJj  ’^V'x^  iróvw^  ^ ^ créfxc/.ri  itpyé.<r<L~ 
ro  • Ei’9l;V  CK.  vfùìv  j fxri^oLfjt.é';  yA  /3yAo/4^o?  , « dzcov  y h /3/oc- 
eS-f/V  ) B yuW,  ccMoc  fz^'P.ojg  y ì<j  ÒKi  rpoAip fosco?  wuo-ai/  arr'é^^Jj'h 
^ rpoBLijuiocv  T54  ccgfTyj?  > ^ ^o^>;s  sroira-cf.ro  , >j 

^mV/ot  "fF  yp(i{Jt,jJC^vov  T^rpi/^rì  ) Ti  cptXoo-ocplac  auicSrìy^  <^ì 

w«/5<jl/(rf(yj  fV//^fA(joc , /)  'zs^/  r»?  So-Krio-i?  y ù?  tÌ  ^i^i^crzcc- 

Af7o]/  (poiT^v  j rcwTcc  p,  ÌJuj  vi  KAI'ETA^NI^  jj  rpucp^  j rwrcf.  ro. 

Toc/S'/Pcct  > rcwTct  ^A/Ja/ .Tò  ^ 5*  PAbtkp^b  ol^lcopxx  lz;/.vci?  SfZ'A- 
^fv  • AOTAIK^2TATON  ME'N  eTnAI  TO'  TPT4>i^~N , 
BASIAIKOTATON  AE'  TO'  FONEEN . 

A/C4  7«rQ  t,]7\iz~^to?  Sv  y y[g)  Koutìn  j/foci'/V^os  , piri^ho,  Xóyou 
iycHO.?  'tyjov  y rwj  v>l?  róvoi?  y <c  impèri  swtÌì/  tyvfjc.vix.ve  » ^ 

Tc  véfj^.  -n^oveSv  ÀTsyóf^o?  ycoajTfp  t¥  fvri^èv  ^oTr\zóvvj>v  y ^ 
ctgfTO?  fi!.óvov  y (ò?  oizHCov  y Òk^^stv  * ztxr  ò>ie<vt!i  5'  ;(50}'B? 

rEoYhé.Ki?  ohluj  T oci'Vi'®-'  rtz^oV  r;J  'srouS'w?  j <c  ^ir.yspsvcov 

s%6Xix.^s  y <è  -ar^YJTO  rpótov  \js?fp  vocpUs  fWy^cc^fJ' , óVw?  ^ coÀ- 
To?  ijitZfcd'Ai  ^iwrjd'^ , A/'fj'o  a A’c<vonKìs;  àzs/CciS?  ^ óV< 
OT’AE'  AH'  PEPI'  ATETH-2  l'KANO'N  TO'  El'AE'NAI, 

a’aa*  rxEiN  , KAr  xpr^oAi  peipate'on  . ^ 

CM»  zTmkIo:  èSóze^  ^t?.cC^  y ^ Tìrai^ct 

“^^ivjv  . PoMoc  3'  fvpA  eycov  ’htycrtv  0^  cM/r/  ^ ó7?  vo.ptvATOP 
fTKffy^ov  h^coze  Àperri?  , <5T^oA«\j/f^  5 ^ e^rcòv  y toA- 

Acc  \jsfpCyìvof/.Ai  * òfLo'ico?  i)'  Too-BTo^f  zov fi,r\ fi^.m\i  ^fpyo.c:^^i  i 


ev 


( XV  ) 

i»  ,ocrov  irt^oTiv  eXaCti’ Ki/.vaKV(S  "Kfyw  ì’pv'KtLÌ' 

TD/^(^  fxyi  fjLrtK^  MtfJ.fov  7\óy(o , 

È^xfj.'U^  ^ ^ KAl’ETA'NOS  -ysywùì  j e’v  rj?  P'cofxcfjav 
(punti , f y E’hhUuuv  ^ócrpop^  IV  KÓyotg  , ■art^JTx  r (ìióv 

tv  caraì'^  vó/x^  yo'K'j.^^Hv  , jyj  XATìcre/f^e-iv  i-srS‘)(^e^fr,crE  , jyj 
'3ro^^^5C.  ToyjjVct?  j yUJ/S'f p sTmtev  y ’S'y  ó7oi'  r’  (W^yi^Iwai  rhù 

cù/T^  .,  O" T/  5'  ;^jÌ  Tb';  é^<bpov^vm‘;  y 3(gij  'l\^ptpovru.z  òxHVOi? 

sV/p(^<|p«j' , ÓT?  yWfjS'wV  izM(^  ÌTin')(^^pr,<r{e  yTévjv  tviKa  ìinv;  'ar/- 
pet  « fJLSTi/a  y HfW  :ì4^^5/:oi'Ty?  -n)/?  fV/roS'fJact'n  vó/uS^T  t voim 
TS'po<r{'x^{v  inre^p(f.<rev  , u?rf  /v  óXly(p  jm>j  wf  /</->  rx^'yo'vviVy 

ttMsc  5^^  toAi;  ^/evefxóvvjv  , aoc/^oj»  5'  ttk/^- 

•aroA.t)  24^(p5'p4i'  f^o;c<l  • fV/  « ;£cc/  -n)/?  ^ iriwsnv  , 37 

)C0CT*  à'^Xor/  iit^oé^HTiv  aMo/  (pSopKcn? , a-o?»/? , xat  ÀtJTt}  y 

mi  vóf^  t'^i^i-rìpiì}  «Vj?  mpw;*  KAl'ETA'NOS  i>SffurA/(i’y 

zai  f/V  vxraurCuJ  \jsj?p(2oKlw  ri')(BVyù'?  t^tx.  pd'óvov  poi^iov  -^3 p- 
Cc^^Xo/••  fV<i^>3  ’ji  fjttyxXóppovdì  svópii^s  Tb's  ^ipyj.^ec^  ^iwxpjSpa? 
oT?  Js/J  5V/^'lpa^'7^I'  , /Spct;;^^  ^iÌvotììtoj-  aWyray  , koli  prinìp 

vofxiKQ?  rt/a-fjJytrog  kV//3>}.  or/.  > f/VotE  «m/^cMoi; 

luiy  ri  r zslfj^ov  vófxov  y ^ tÌ.  ^pricp/a-ficcc , ^ 'Ofórccy/Liti  6a  « ypo!-,^~ 
fxdTsl^  àvAyivojcrziv  y (Ujn^  ^ óVot  ^ d (WToxpd'rup  rrpo- 

(r3Tx^3v  tfjLSfjc.vti'TO  TrdvTcc  y K(f.i  «Tw?  fxvrifj.ij  'ST^^mni^ev  , ciré 

’sro<rÌKi?  ;'oc-3-’  fv  tmrov  ^ST^sivymì  etVo  ró/^ct- 

To?  ìujjxm  "Ktyiiv  y xai  ima/  ’htyov'n)?  y ri  ^stx^ovIq;  , mi  m yó- 
fxifXA  ^viy{°^  ^ 'sroS'ctFi'  0/  S^/;c!)C^9m?  cu/r^  tnujBpuvrt- 

<r^^,(c  0/  i^'ltXtyoim?  x.TssToixli^rt.vv) . 

E’j/  ttJ  fj.S'm^ù  totÌtìs  hpìpò?  PnfJ-'n  ^isló^n  Ciót  nwrha  t 

-aróA/i' 


abo 


(xvi  ) 


iffoKtv  /xóvov  , i i VA  À^iAvy[-ov  ìp  t t8  KAI’ETA'NOT  dpsrlw 

'uTAfÀ  'WATiv  ^jQpty'sro/s  "aro/^Vf! , o Xóy^  piAX.p^ , 3^ 

Tcyoc  fxiKpòv  èv  ’STA'rri  oÌK^fj^jìj  s<rx,s^A<r'^  , <c  vsro  -a'iy/JTUJ'  teS'jJA- 

J2'5w;c4to  t>£VO}xa  àutS  a^tiAov  sj)  , '^A'Jì 

■yvcóptfAOv  , <è'  ita.TU'PAvi?  • ohi  '^^uuatv  5'  o ccj'Ji/3  TorSTOj  , <c  i-zsì 

7\6yii?  A^^óx.:ju@^  è/  ^Jjto  Tiju&?  ^dupsr^i  y<c  cc%5^ctA&vV7«?  Act,<3<fj'' 

fVf/  TT  «d/roy  j fWcc/j'f'TBv . KAI’ETA'NOS  xoyo''  ttavvjìv  é^KX^A? 

^Tvyiv  , (c  s^spfèAyXóvTisv  Ìtajvùìv  , ^ 2i|^'  TATrjg  ^ysro  ri/Ari?  j ow^ 

'tTi'  5'  W;'TE5  étì(P'n[JL'é  fJLvipjLYi?  ^XOV  'Sri^iTA'^oS  y^>  . O'  /BoC'TiAAJs 

ifj'  0 (TfQiicrfxi©-^  ^ cùm/  ^ri/xUo  Ti7AfHXrì<pc^;  y Ad'X(ov  jf^/wtrev 
cuJtcj'  j ^ t2  <<LVci-9’(fj'  * ^/ór/  e/f  ^iKAroSv , Cè^X^rai'  t2  Cct<n^ 
Xfo)?  ZAréXoyov  ÀvAy^A^soO^  , ;£c4/  ;^ej'o:'  ^ '^s'oXvv  //Tcfjj'foOj 

€^?  T /ntfJrlof  yepiscnb^i  iSsfoa-sTy^ev  . T/  ^<f  ArooyQct  ;cci6'  Ìkata^ 
X?yovTìi  24^Te7C<ij' , xci/  wV  , fV<|3'ccJ'  sXa^sv  tS  Cì^A<^I^j'  , Jcct/  ysph'- 
oÌaì  ) hiKci^.ov  {Auriv  TffAfso^ev  yu~e  'stavIa?  ^'^scO[  'sroA/'^f^  ? 

i X^Tìg&r  ^ , tIvA  ;^5)i  TpOTTO»  ftìffòg  IjUA?  /S^  AV-^  tlw^v . 
TS-pArluv  TCXE  JU^Xl?-’  AvfpcÓnVA  <PAAVScO^  Uf'TT)  j loilKA  ^Tl-' 

^Y(r£V  ' «Sfv  TTAfÀ  TT)  è f of  ^'srottìcriv  • n'^fW  ^'XJ^v  yrpo?  attìpta;  ' 

sy/vefo  Trpòì  TXypriA^ovrA?  e/x/A/r/;eoV  j ctMoc  /aìj  a-epAvò?  * tAvi^svòi 
ZATi(pp6vYi<rev  * xaì  xporÀ?  [Asyts-uv  rpAyiui^vjv  y kai  [aik^  ^^v^tav-^ 
T IniAO'nav  KDS/élm  , «'-raj  zaXXi^a  y kaÌ  Atz-rAy  kai  a-(i}(PpovB-’ 

tata  fSroXlTtlSTV  y ìii~s  Uìì  tS  ^fovn?  èJ£^A/lXAfTAV^V  y 3CAÌ  (h  tS-» 

'n  TAVTA  rt]5  'jcoAffyf  , za/  tS  ^atiXs/oì  y ka/  tà  ìautS  a-iuieT^vev , 

(Irf  fATÌ  ZArAcrlri<j-Ot  AMTVV  TO/TaXiTY,?  TtÌ?  éù^A/pj/OV/A?  J ^ ■ni»  TlpA^S 

civA.^/oy  . fù7s/  ■j  cith  ^<[  l<xh\v  TAfÀ  Ttl?  è/ZA/rlous  Pa{^ov 

T VOpA<OV  y HA/  T h/K'XiUV  y XAl  fTi  TAf’  AJJT^  )}  lo-QTfp;  y ZAl  ^BpXl? 

p^ìXov 


{ xvn  ) pél 

fj27hoì>  f h -arsyj:  tTf/?  tì,?^otg  ì>^V(rsv'  fj.ey'KTlluj  y ^iwxfJttv  kshIìì- 
f ^uuxfJ/ìog  p,  wo?^x  dhicitV)  ci^sv  ^^iKriTsii  ^ gÌs^sv  /a%^  t»; 
oMgfcT'lf  T rpccy^vjv  ^fJ.ipTf\x.e  ì Kaì  ^uurifsh  TXrì^uyeXslv , « royf- 
róyyiTS  j i^oicn  ^Ci)po^o>c<iSv  , x,xì  èispd'oLpf^^  siri  y^^y.xTip’^ 

Ti)'?  ccM)iAwy  a.(pe(rloSTrii; , x.cLt  ^^pspoyvxi  f/V  òfjcóvoi^p  Pto'.rccrccVj 

S'X^ì  > ccM.ct  x^  j'o'^ys’  /\|/)j|)/^fro  y rid'etg 

xct/  ^iKMoy  xiyvjv  j pofìspò?  ày  où  tJ  ■^roMo/?  y^AKsrwHV  y 
tJ  ttoXJ  'T15  ìtKd^oy  piXilrlsiv  , kccÌ  tÒ  Toyyipòv  STT^opd'oSv . 
-rò  Qd'nXr/Jy  f/,syAX{ov  sfp’cofj^cog  ^pjLujjxTO  yé  vasTf/j  « /^xnXsu; 
^b'Tici?  totStov  :^yù)vl^sv>  > /cb’  òroy  f/V  s?\.iiLS'56<‘V  ^u/Tcaro  ó^ow- 
pfoSj  • órf  TQ^Xdxj?  \isyip  òitHy^i  rys  x.tv^ujj'é^  (wnv  xotT3cA5iC<fy>, 
C^,  óppcoì'^y'ny-  t2  ^/;('ouy  Kiy^iwas  Toi{o5-o(.t . tÌ?  -srón  'sr^^rXri- 
(Uit?  t2  f^AinXiKS  À^icóf^TD^  \jxiysps/A^.y^sT{)  y wearsp  AÙni  ; « fjy-prupA 
xiTon^ov  ’ì^opSp  fV^Jccj-'fop^  /t^  T«ry  t«  cw/rtT  f^AaiXéu?  ^4^- 
yo/V?jW?  cfx  òXtyAKi?  r'aoyTO  ìju^prvpyiirs  y jw^prvp^  é'  r^ro  cwTt]  ^ 

’sróXi'^  'sroTXÀ  vair' «W  ^<jspyeTi]pi^jy^  y ri  KAFETA'NON  ^gj/oV  toctt- 

aircCT-f^^^J  3'ó^ì^  oA/j-^w/JWS  f%0JTO,<è  ò)t  TAnpm  <il;3'ox//xyv- 
TOv  ysyovfVAA  ò)  (ir^svì  Xóy(^  r/deyTu  j <è'  t i?;c  o» 

(Tsfoyóvm  XA.jU!,^(jSy  y ccMoc  óx.  /J/ocj  dpST^^  7^  À^/Syvìc  , OOtJ- 

■3>5;  ^’STATp/^cJy  vJ  oiK^oy  sS'éXrirev  y iJ^làv  tÒ  yrapiptó-mr 
nv  Kup’pAÓA  ;®/’05-  aU/TGy  T STfiyAfJLtAV  WS 

^lóyn  fj&Xi~A.  rioyrtas  ’ >}  "^5^  Koj’irfyr/ywy  arÓA/s  d'cm^^^iSiTA  td- 
ff-yiDy  b^i^pAy^ò?  \jsysp/2oX^jVyS  y.s<r(t)i  y èajri^Ars  y è /Tf^afAcfro, 
oarws  cuJtiÓs  wV  t AVocrca^Jy  cc’ea-S'/xo'y  bijay^xód'^  y jAS^t  ry- 
ry  jws  T A’PFE'NTOT  è'sroyvy.tbp  cép  rà  'srATe/Ki'toy  ka- 

rxhóyùì  <Ay’:pgJ\(j3')j  ^/ci)^cc\|/cw  . tÒ  5'  bpAu.purCrim'mi  snpuA  ■3roA<ls 


e 


stro/jj- 


(léfl  (xvill) 

^5-o/jjVevJ^j  > T Kovrevrlip  Ì^riK^T(Uy  KAI’ETA'NON  td/«- 

Ttìv  òfsyófjSpov  KXTipót}r^ . c/jjÙ;  o\oti  [xiyi-loj  Jo^}/j,<c'ras  t/-^ 
^a.iféT>i?  ò)  iroTist.'^ìj'K^'r.f  }i$ti  sAxC^p  > t Àpsrlw  yóvov  Ày(i~ 
T»TOj  f uv  167?  ^ \l/ù;)(;;)55  %03-^>)yt(cr-X!i' » ^o;c4J- 

npc/ii  t5  KdTsòpóvé^  . 's^'fj.-Apa  -)S  ■JtT.VmA&F;  «;c  f- 

èiUja.TO  '^vcUA  c«W  a/:fro  'tZJ/’ofA-S'cfj/  . C<M:Ì  T/  ^<f  srX^^y 

héyetv  ; »)  td';)^)!  ^ )j  ^vTf^n?  rol?  ò}ti7vii  dyA^oì';  y <è  t ^^cl- 
yitXA?  (pfovHiroi, , xut  , "TT?  ■aroMs''  "nropJicrow  , tot'JJjtJmj  T(tj.~ 

Bslb^Py  <C  (TOjiiìj)  KT^od-aj  y fjJ)  y TV  TiXéjT'JJ.OVy  TV  TOS  T/^^S  J <C  S <3- 

A«C'{v  ) ^cd(pvni  ojt  tpslXsv  . «Msc  utpsKov  6.f/.(- 

rpjjT»  «M/n/’  a/:5T^f  T x,7\npovóuov  T/vÀ  tfx.XTÌXtwev . ct?A*  «yf 
•S'foV  ^ (rvfj.Qéf2riKiv  yiure  KAI'ETA^NON  rS  (Tiiiy^ros  ct'sr^c^AxT- 

TJi^-OW  > òr/  T cÙ/rtT  ÀpSTVU?  T fV/  TC  TOAi,'  Ojj^y^Of^ldLl?  ^K,  6l9VT 
Lw  6fj.viov  'uf7\QV  éjpslv . fV«S')ì  i)'  7r7\e/ù)  èTÌ6oTiv  Asi/xCccvè/J'  «3C. 
il’jjjì^TO  y sv  \rt  Ao/'aròi;  , Tì^ocr-^y^ov-nst.  da  tJ  ^payvì  ^ immtlujyì? 

T-é(pxvov  tViyfoT^Uecd-cM , 01%  ó6»  ó KAI’ETA'NOS  i-nX^T,]Tsv  y Ù6h,’ 

àcpuelo  y oiTùì?  TV  ìpyoy  fV/TiA>)crct? , (c  roérov  r /itov  koltccKiùìv  , 
OAcóveov  dirà  loS  ■S'foJ  roò  dydv<^  /3pot.,Gs7oy  dvatx^iTCrìT/iVj?  x,xp- 
•srwcrf^  . 0 ^ ovv  iwvd  J'ctvdl@^y(i  <c  TcLp'  , ot  òneiva  trffJi- 
d'rif^j  y Ki^Xel  m 6d.KpVAy  rifidS.?  5'  ò'pslXot^  'ja-^uu-S’fToS-c// > /xSA- 
5 y^'J'^pav  y òri  (WTvs  tv  rci.^iov  òs^poixù?  y /infò?  rù.  t tÓj'cuvj/c 
T A)epysTfìfj^,vjy  i-S'Aoc  dirriXd'sv  . sì  <c  cy^rod/S-ci  ;cccTO9’f/V  "tò  toJ 
(Tùìfj^r^  ev6vfj^  j <c  òx  dy.s-np(jv  ò<p-d'AX/u^  à?  rd;^^/rcc  ^,pot/- 
ps^èi?  ]i(p^ji<r'^  j oC-^qÌ  5'  o'Awj  d’sréfAvev  «Mc^'  rò  tùXsIov  ca^sivs 
fj.ip©^  T fj.otpA.v  TAvnXd?  , ^oFcrcc  ]w,  fr;  tJ  KAI  E- 

TA  NOT  òdo  I^ìka  y xatÀtì  oò'jiA? 
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(pvTiì/yé  'TV  fji.fysd-@^  foi^ì^'ctrt^  . /3/o7  <è 

^ n Toppco-mm  si’;  tao-olv  t oÌk^i^Iuj  fèAlt^\y(ors  /utj^ì 

T kravrA  ^ói/O!/  ^Lcuxcd-x/  A>)-S’^ty  ou/ttÌ?  ifxrot'^frAi  • (c*  c^  jj'a/i' 

ToJ  rtW  «!'>);«?)  , (c'  TOi/ry  , 5W?  ni^iì<;  dvlw'ò'ót  lòv 

(ilov  oì^s-utÓttotz  <rvu./2i^Ts'^  y 0'^<o;  y oy,  -?  fxvìijuoTUJuyì; 

'f  ■k'J.snpti?  'd  e/S<^  Toruiv]';  ^ «/ìfr^?  ^aK\(p9^  , k^i>  3'  0 KA- 
rETxVNOS  pxyi^évA  r LfoV  s7\irsv  ^ kurS  'rii?  fAtiJ.il [jS^ovy 

CAI  Ik  <c  cuj'd?  Zaùxiro  , toSto  3'  ojc  d'i/AS  Tpovotx?  ^ox.iì  ys- 

■^^od'oi.t  y fjri^AfjoS?  ^ 0 KArETA'NOS  roS  lJoiF  f'J»!,  ov  ix/jtoS 
IpTty^afpov  ^jj  siy^sv  yl'yfovov  3S  à^jó'mloy  eXfsrsv  4>PATKI2K0N 
BENT0T“PI  r p.  lifj^  x.oimvòv  y T ÀpSTUv  3 fj.tfjnrfjjj . 
toSto  'ca-^fiod'icrn  «rf , w xiiep  càS'o^Ótktv  , óV  s/'S^  ÓKf/py,  nJ 

O-fSfJ^  p)i~£pi^n?x  ^ D'  ^ A'^X^jjj  y fjsp<^  ZyìXovÓtI  TlfAldr^pOV  y 
T dOUTér  BTt  t^évnc  , (0“  tXAfÒv  y <c  SVTl/iiOV  * <C  TtX^TSC/cC 

ToJ?  TgoVy?  ToJ?  Aplra?  >,  <£■  òkeIvh  ÀpsTÙ?  'rk?  fjsy!-A?  y (wròv 
fj^prot  y toJto  to'  fjsp^  y Òa  trot  fxóva  , cjojTspeì  CA  tJ  (pAvepS 
, Kff^^i'iyptsPTi:  f^ioniomc  vi  Q>i  J'ow  ({)f/)5/f . 
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BLA  SII  TROYSII 

O R A T I O. 


ITum  omnes  homines  ita  natura 
fint  comparati  , ut  in  magno 
dolore  maxime  fìlentio  indul- 
geant , mihi  profedlo,  in  ludruo- 
iilfimo  clarillìmi  Viri  Ducis  Ca* 
jETANi  Argenti  funere  lauda- 
tionem  inflituere  aggredientù  mi- 
nus  verendiim  efle  intelligo,  ne  tenuitas  ingenii , 
quam  ne  impudentia  exprobretur  , quali  in  com- 
muni omnium  bonorum  triftitia  tam  immani  ja- 
élura , ego  unus  vix  , aut  ne  vix  quidein  com- 
motus  videar , ut  per  animi  quietem  licuerit  co- 
piam,  deleélumque  verborum  quaerere,ac  caetera 
eloquentiae  ornamenta  corriparare . Quam  graviUi- 
mam  injuriam , quamquam  fatis  ipfa  dicentis  per- 
turbatio , atque  hoc  exile  orationis  genus  propul- 
fare  valet , a me  tanien  protinus  amoliendam  effe 
in  principio  orationis  non  dubitavi  , quippe  cui 
nihii  antiquius  , fanótius  nihil  umquam  fqit, 
quam  obfequium  erga  patronum  merentilfimum , 
atque  adeo  pietatem  erga  parentem  optimum  te- 
ffari . Me  ne  Prjcficarum  in  morem , minime  om- 
nium dolentem  , ad  doloris  lìmulationem  aut  mer- 
cede , aut  fpe  aliqua  conduélum  huc  defcendere  ? 

Et 
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Et  abhorret  id  quidem  a vitae  meae  rationibus , 
8c  ex  vultu  ipfo  facile  quivis  intelligit , tanto  ac- 
cepto  vulnere  quain  graviter  perculfus  doleam  5 
ut  profedto  multo  mihi  procliviorem  ad  queftiis , 
lacrymafque  , quam  ad  laudes  contexendas  viam 
mihi  patere  fentiam , apud  eos  potifìlmum  agenti, 
quibus  non  dubito  , quin  vix  audito  Cajetani 
nomine,  fletus  , & ex  imo  peótore  hauda  fufpiria 
excitentur  5 & in  hoc  Sandliilìmo  Tempio  magni- 
iìcentifsime  ad  ludtum  compofito  , ubi  nihii  ocu- 
lis  occurrit , nihii  in  aures  incidit , quod  lacrymas 
etiam  invitis  non  excutiat  . Nec  profedto  de  iis , 
qui  abfunt  me  fallir  opini o , nec  fenfus  de  vobis , 
qui  adedis  , quorum  in  vultu  animadverto  con- 
fpicuas  doloris  notas  , luculentiffima  veftigia  orbi- 
tatis  . Illud  enimvero  per  hos  dies  miraculo  pro- 
ximum  fuit , quod  univerlìs  ordinibus  ad  repenti- 
num  , gravem  , horribilem  cafum  attonitis  , fìve  in 
foro,  live  domi  , fìve  per  compita  trifte  nunciurn 
quifque  accepiiTet , continuo  defideria  , lacrymae  , 
laudes  non  requifitae  , ut  fi  qui  forte  eifent  , ad 
quos  compendium  aliquod  ex  omnium  detrimen- 
to pervenerat , eos  vel  hifcere  puderet . Et  quidem 
irto  temporis  momento  juftiora  fieri  de  defundtis 
judicia  , quis  ignorat  ? Videlicet  illa  tunc  procul 
metu  , amore,  odio,  ipfa  Naturae  vi  , antequam 
animus  ad  meditationem  , hoc  efi:  ad  fimulationem 
recurrat  , effunduntur  3 mox  enim  praeparatus 
etiam  hofie  fublato  cupiditatem  aliquam  induit, 

f quam 
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quam  vix  per  brevifsimairi  illam  horae  particu- 
lam  exuifTe  miramur . Sed  8c  hoc  propriurn  habet 
fumma  virtus  , quod  , invidia  fuperata  , aperto  ob- 
treélatore  careat,  ut  vel  invitus  laudare  cogatur , 
vel  certe  palam  vituperare  non  finatur . Virtutem 
vero  talem  , tantamque  in  Cajetano  fuilTc  , quam- 
quam nemo  eft , nilì  in  Rep.  omnino  hofpes  , qui 
ignoret , nemo , nifi  quis  forte  per  inlìgnem  petu- 
iantiam  inclarefcere  cupiat  , qui  inficietur  3 quo- 
niam  tamen  haec  ipfa , quae  nota  funt , ac  vul- 
garia  diferte  commemorare  gratum  jucundumque 
apud  amicos  videtur  , quae  per  varias  vitae  par- 
tes  , in  diverfis  muneribus  obeundis  , in  vafiifsima 
negotiorum  mole  ab  eo  gefia  funt  , brevi  oratio- 
nis  ambiti!  compleétemur . Neque  iilud  me  deter- 
rei , quod  eorum  fama  ita  conilans  elt , utnullius 
tefiimomo  confirnìari  eam  oporteat  , ita  pervui- 
gata  , ut  ad  omnem  geiitem  cum  notitia  politio- 
ris  literaturae  pervenerit  , atque  in  hoc  ipfo  con- 
ventu  fapientifsimorum  hominum  nemo  eft  , qui 
ad  ea  cognofcenda  famae  nuncio  indiguerit  5 un- 
de  fit  ut  nihii  fiéfum  audacia  , nihil  amplifica- 
tum  eloquentia  apud  univerfae  vitae  teftes  affer- 
ri pofsit  3 idipfum  enim  magna  fpe  dicencem  fub- 
levat , dum  reputo,  facilius- rnihi  illud  objici  pofi. 
fe , quod  panca,  quam  quod  fàlfa  , quod  jejime, 
inconditeque  , quam  quod  immerito  laudarim  . Sed 
Se  niei  laboris  ille  erit  frudfus  haud  equidem  con- 
temnendus,  in  hoc  difendi  genere  ita  verfari , ut 

au- 
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audientium  nemo  detrahendum  aliquid  , quin  po- 
tiiis  omnes  plura  addenda  fuiffe , per  fummam  o- 
fcitantiam  praetermifTa  , ftomachentur  : unufquif* 
que  autem  geftiat , perinde  quafì  melius  ipfe  Jau- 
datiirus  , quem  non  fatis  prò  merito  laudatum 
putet , 

Ac  principio  quidem  ingentem  gratiam  no- 
bilifsimae  Urbi  Confentiae  habendain  efle  cenfeo, 
ubi  Cajetanum  natum  , primamque  aetatem  tranf- 
egifTe  conftat  . lilam  ego  Urbem  non  ex  eo  tan- 
tum admiror  , quod  propter  antiquitatem  , foJi 
ubertatem  , civiumque  frequentiam  caput  eft  opu- 
Jentifsimae  , beatifsimaeque  Provinciae  , fed  hoc 
praefertim.  nomine  honorificentifsime  praedican- 
dam  cxiftimo  , quod  magnorum  virorum  mater 
foecundifsima  fuos  filios  edat  ad  virtutem  , atque 
ad  praeclara  facinora  non  ineptos  , acri  ingenio  , 
mira  patientia  in  adverlis  , inviata  fortitudine , 
conftantiaque  in  contemnenda  , edomandave  for- 
tuna , incredibili  duritie  , ac  frugalitate  in  rebus 
anguftis  , defidiae  , luxuriaeque  hoftes , laboris,  di- 
ligentiaeque  amantifsimos^  ex  iis  vero  non  paucos 
cum  pacisjtum  belli  artibus  maxime  illuftres,ac 
tamdem  noftra  hac  tempeftate , ut  quantum  ipia 
conari  enitique  polTet  uno  excmplo  probaret , Ca- 
jetanum. Orbi  terrarum  oftenderit  , quem  nunc 
ereptum  ex  oculis  non  fine  maximo,  & privatae , 
publicae  rei  incommodo  dolemus . O urbem  in- 
ter clarifsimas  merito  numerandam  ! Quae  um- 

quam 
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quam  oblivio  tanti  benefìcii  nobis  liberalitcr  ob- 
lati  memoriam  obliterare  poterit  ? Eft  opinor  in 
ipfo  regipnis  cujufque  Coeio  occulta  quaedam  vis 
creandi  homines  alios  aliis  ad  egregia  fad:a  aptio^ 
res  5 ad  quae  gerenda  procul  dubio  requiritur  cor^ 
pus  maxime  patiens  laboris  , tum  vero  fanguis 
haudquaquam  clibetus , fed  ingenti  fpirituum  co- 
pia efflorefcens  . Quemadmodum  vero  figuli  folent 
ad  artificii  oftentationem  praeter  caetera  vafa  u- 
num  aliquod  praecipuo  quodam  Audio  effingere , 
quod  aliis  omnibus  antecellat , ita  inter  complures 
magnos  viros  CaJetanum  a Natura  ad  vircutem 
formatum  exiftimo'. 

Ac  profedto  quifquis  incredibiles  labores  ab 
€0  exantlatos  fecum  reputaverit , innumerabiles  li- 
bros  attentidime  perleblos  , continuatos  live  fcri- 
bendo  , live  orando  , live  , devexa  etiam  aetate  , cau^ 
As  dijudicandis  , dies  nodiibus  , & noétes  diebus, 
laterum  in  eo  fìrmitatem  admirabilem  agnofcet  ^ 
perinde  quali  in  negotiis  expediendis  naturae  in-f 
Armitates  omnino  exuilTet , minimeque  deceret , ho- 
minem ad  maxima  faétum  , communibus  egeftati- 
bus  premi , ac  diftineri . Et  quoniam  Curia  vocem 
non  mollem  , Se  frabtam , fed  grandiorem  plenio- 
remque  deliderat  , talem  profebto  femper  ab  eo 
audivimus  in  quacum.que  fpiritus  contentione  li- 
bi conAantem  , ut  dignam  gravitate  orationis  vo- 
cem , dignam  majeAate  Viri  orationem  omnes  af- 
Armarent  . Quid  oculos  memorem  ? non  argutos 

illos 


(xxv)  ^ib(j 

illos  quidem  ievitatis  indicesjfed  & praeclarae lu* 
cis  plenifJìmos  ad  fened:utem  ufque , & quafì  fpe- 
culatorcs  de  fublimi  omnia  defpicientes , planeque 
veros  animi  nuncios  . Accedit  Memoria,  ilia  , in- 
quam , rerum  perceptaium  cuftos  , ledlionum  pe- 
nu  , rerum  inventarum  thefaurus  , quae  quam- 
quam per  fe  fola  quantacumque  fit , laudcm  non 
magnam  afJèrt  , eiì:  tamen  neceffarium  laudis , 
gloriaeque  inflrumentum  , quatenus  ejus  fpatiis 
vaftiffime  laxatis  omnia  comprèhendere , compre- 
henfa  fideliter  fervare  , fervata  promte  exhibere 
valeat . Hanc  vero  quis  Cajetano  iìrmiorem  , quis 
promtiorem  umquam  habuit  ? qui  ad  inclinatam 
ufque  aetatem  inviolatam  , integramque  fervavit . 
Ut  dum  tcftimonia  cujufcumque  aevi  , cujufcum- 
que  linguac  , ac  de  quocumque  argumento  Scri- 
ptorum,  quae  forte  a prima  adoiefcentia  legiffet, 
inter  colloquendum  prò  re  nata  ex  tempore  reci- 
taret  cunélis  mirantibus , nulla  ex  parte  hujus  fa- 
cultatis  vires  in  fefe  elanguilTe  ingenue  fateretur . 

Huic  autem  tanto  , ac  tam  praeclaro  naturae 
inftrumento  quem  artiiìcem  ? huic  aulae  tanto  ap» 
paratu  ditiflimaque  fupelledtili  ornatae , quem  do- 
minum  ad  habitandum  , atque  adeo  ad  regnan- 
dum  deftinatum  piitatis?  quem,  inquam  , animum 
tali  corpori  inclufum  ? qua  intelligentia  , & ra-^ 
tìone  ? qua  voluntate  , &:  arbitrio  ? Ex  Conditoris 
certe  liberalitate  nihil  CaJetani  intelligentia  va- 
ftius  , nihil  lati  US  , longiufque  diiFufum,ut  omnia 
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caperet  j nec  rerum  mole  opprimeretur , nec  mul- 
titudine  confunderetur  , nec  Tubtilitate , aut  fubli- 
mitate  vinceretur  : mirabili  celeritate  ad  quidlibet 
aflequendum , perfpicuitate  ad  omnia  ordine  difpo- 
nenda . Arbitrium  vero  nullis  cupiditatum  fludtibus 
agitatum  , fed  imperturbata  naturali  illa  adhonefta- 
tem  propenfione  , quae  nativis  edam  ftimulis  ad 
gloriam  incitata,  voluntatem  ab  omni  humilitate, 
& obfcuritate  vindicaret , ac  furfum  raperet , tum 
lucri  defpicientia  muniret , atque  ardcntiflimo  Re- 
dii  amore  quodammodo  obarmaret. 

Hunc  ergo  hominem  quali  de  Coelo  dela- 
pfum  , quamcumque  vitae  rationem  inierit , maxi- 
mum futurum  , ac  prae  caeteris  fpedlandum  facile 
auguramini , ac  probabili  etiam  conjedlura  profpi- 
citis , hujufmodi  lineamentis  dodlifllmum  , ac  fa- 
pientifsimum  virum  adambrari  , qui  & infinita 
eruditione  omnium  admirationem  in  fe  commo- 
vcat , & vitae  innocentia  profit  multis  , noceat  ne- 
mini  5 neque  ego  eum  , qui  fic  divinarle  conje- 
dtura  aberrare  cenfeo  . Enimvero  li  ea  quae  a 
Cajetano  gefta  fune  , ejufque  vitae  curriculum 
quali  regionis  alicujus  deferiptionem , aut  curfum 
fluminis  in  tabula  depidlum,  uno  obtutu  intueri 
volumus^  principio  adolefcens  objedlis  libi  Grae- 
cis  , Latinifque  literis , qua  alacritate  , qua  celcrita- 
te  eas  arripuit  ? Ut  mox  in  iis  non  hofpes  , fed  ci- 
vis  femper  fuilTe  vidcretur  5 & quali  parum  elTet 
utriufque  vafiillimae  , ac  prope  infinitae  literatu- 
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rae  fpatia  fi  ve  legende  , fi  ve  fcribendo  univerfa 
percurrere , etiam  uniufcujufque  Jinguae  genium , 
fingulorumque  Audtorum  peculiarem  charaóterem, 
kporefque  rimando , atque  exprimendo  aflequere- 
tur  . Quae  tandem  tam  probe  inftruóto  ingenio 
tanta  umquam  occurrere  poterit  difiicuJtas  , ut 
abfierreret  ? quae  obfcuritas  , ut  retineret  ? quac 
impJicatio  , ut  confunderet  ? quae  addifeendarum 
rerum  multitU(Jo,  ut  obrueret  ? quae  laboris  diu- 
turnitas  , ut  defatigaret  j*  Quae  praerupta  , aut  inac^ 
cefia  aliis , illi  ea  omnia  plana , atque  promta , ut 
plerumque  in  eo  ipfo  haereret , quod  quum  deve- 
nifiet  in  locum  omnium  opinione  difiiciliimum , 
in  eo  tamen  ipfe  nuHam  animadverteret  difficul- 
tatem . Ita  aequales  fuos  longo  intervallo  antever- 
tens  ( quis  enim  ejus  curfum  acquare  potuiiTet?^ 
quum  non  haberet  quicum  certaret  , fecum  ipfe 
certabat , ut  in  dies  dodtior  efficeretur.  Ex  incre- 
dibili autem  foli  ubertate  fiehat  , ut  non  modo 
quodeumque  femen  ad  copiofifsimum  frutSum  e- 
duceret , fed  praeterea  non  tam  induftria  fatum , 
quam  ex  fe  natum  videri  pofiet , ita  pleraque  om- 
nia vel  fìbi  uni  debebat  , vel  fìquid  ab  aliis  acce- 
pifiet , nonnifi  tamquam  reminifeentiae  auéboribus 
debebat  : ac  quod  uni  Soli  in  hac  rerum  univer- 
fìtate  per  fummum  decus  datum  eft  proprium, 
ut , quum  immenfo  fulgore  longe  , lateque  collu- 
ceat , radios  tamen  a nullo  corpore  mutuetur  , fuae 
fibi  lucis  fons  ,&  origoj  fic  Vir  omnium  admira- 
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tione  dignifsimus  diTciplinas  omnes  vel  abftrufifsi- 
mas  aggreditur  , non  quafì  eas  addifcere  , fed  qua- 
li nullo  obftetricante  , tum  primum  parere , atquc 
ex  fe  promere  videatur  . Quid  porro  miramur,fi 
omnigenam  hiftoriam  , Gentium  diverfos  mores  , & 
inftituta  , regionum  fìtus  , temporum  rationem  tan- 
ta celeritate  haufit  , ut  mirantibus  cundtis  quam 
brevi  tempore  curfum  longifsimum  confecilTet , 
miraretur  ipfe  magis  quam  anguftis  fpatiis  ea  fcien- 
tia  conclufa  eflet  , & tamen  ad  feveriora  ftudia 
properans  , in  ea  tantum  profecit  , quantum  non 
aiii , qui  omnem  aetatem  id  unum  agentes  in  hu- 
jufmodi  amoenioribus  fìudiis  confumferunt  - 

Quid  mine  11  CaJetano  -interioris  Sapientiae 
cum  facrae  , tum  prophanae  fontes  recludantur , 
quam  Jarge  iis  fe  proluturum  putatis  ? Agite, 
quaefo , quis  diverfas  live  Barbaricae , Uve  Jtalicae, 
live  Graece  philofophiae  fententias  non  fatis  di- 
ceret  veluti  ad  hiftoriam  didicifle  ? Ille  tamen  & 
omnes,  infinita  prope  Jibrorum  moltitudine  com- 
prehenfas , tenebat , & praeterea  , quod  utilifsimum 
erat , fententiarum  divortia  folerter  inveftigabat , 8c 
qua  fieri  potcrat  in  concordiam  adducebat  . Quis 
veterum  arcana  a vulgi  oculis  , & cognitione  fum- 
mota  , non  putaret  facro  veluti  lilentio  , hoc  eli: 
ignoratione  adoranda  ? quum  a confultifsimis  fa- 
pientiae  facerdotibus  eo  conlìlio  , fiudioque  fue- 
rint  literis  confignata  , a neminc  ut  umquam  perci- 
perentur  ? Illi  tamen  , cui  nihil  abdicum  lateret, 

non 
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ilon  fatis  fuit , ut  fibi , quae  vix  eruditiflìmo  cui- 
que  nota  erant , paterent , nifi  etiain  penitus  in  eo- 
rum  mentem  , propofìtumque  inquireret , Se  fecre- 
ta  quaeque  de  Diis,de  Natura,  de'motibus  pate- 
facere  diligentifJima  difquifìtione  fatageret . Ut  o- 
Jim  quum  coràm  ipfo  inter  amicos,ad  ejus  ani- 
mum  a feriis  curis  avertendum  , forte  fermo  de- 
fluviorum  origine  , non  fine  aliqua  contentionis 
fpecie  attexeretur  , Ille  ad  eam  rem  - explicandam 
acutiflime  novas  indagavit  vias  , atque^  addutì:is 
Homeri  , Hefiodique  fabulis  , caeterifque  Orphico- 
rum  myfteriis  refèratis , prifeos  illo^anobis  verbis 
tantum  differre  five  in  divinis  , fìve  in  naturaJi- 
bus  , five  in  moralibus  quaefiionibus  foJidiflime 
demonftravit  3 ut  ex  hoc  uno  facile  omnes  intel- 
ligerent , hanc  partem  philofophiae  conteinfifTe  eum 
potius  quam  nefeiviffe . 

Quae  omnia  quum  ad  Sacrorum  Bibliorum,  & 
SS.  Patrum  leótionem  acceffit , incredibile  e fi:  quan- 
to fuerint  ad  TheoJogiae  notitiam  afTequendam 
adjumento  3 fapienter  enim  Ille  dicere  folebat , Scri- 
pturarum  Patrumque  afiiduam  leéfionem  non  mo- 
do utilem  , fed  piane  neceffariam  effe  ad  literati 
ingenii  feritatem  cicurandarn  , fuperbiamque  retun- 
dendam  , qua  cor  hominis  intumefeens  feientia  o- 
perum  Dei  contra  Deum  ipfum  , Se  in  fui  pernh 
ciem  abutitur  3 viciflim  vero  Ethnicorum  fcripto- 
rum  leétionem  non  effe  detefiandam  , quum  Se 
Patrum  libri  eorum  didtis  pafTim  refperfì  fint , Se 
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inde  errorum  » quibus  Religio  vàriis  temporibus 
confliólata  eft , certa  erigo  detegatur  . 

Jam  vero  tempus  eft  , ut  aliis  artibus  vale 
ditfto , totuiti  fe  Cajetanus  ad  )urirprudentiam  con- 
vertat , ac  reliquis  SapienCiae  partibus  comparatis, 
in  hac  poftrema  , quae  propius  ad  hominum  ne- 
gotia  accedit , quaeque  fuae  vitàe  puppis , ac  pro- 
ra futura  erat , omnem  virium  contentionem  adhi- 
bcret  . Nemus  eft  denlifsimum  longe  lateque  ex- 
plicatum  , in  quo , quod  mireris , non  Tua  fponte 
natae  , fed  manu  fatae  arbores  veluti  glomeran- 
tur , atque  id  quidem  eo  magis  impervium  , quo 
plures  habet  vias  , 8c  eo  ipfo  prudentifsimis  qui- 
bufque  inacceftum  , quod  qualibet  ex  parte  adi- 
tum  praebet  : prima  ejus  crcpido  maxime  lumino- 
fa  incautos  ad  ingreftum  allicit  , intus  vero  quae 
tenebrae  ? quae  confufa  , ac  ttirbida  caligo  ? arbores 
quidem  rarae  funt  , fed  circa  llngulas  tam  crebra 
virgultorum  feges  fuccrevit  , ut  non  modo  diem 
eripiant , fed  & ipfas  matres  circumfruticando , & 
implicando  intercludant  , fuffocentque , ac  praere- 
pto  nutrimento  pafsim  enecent.  Hic  eft,  fi  nefei- 
tis  , praefens  Jurifprudentiae  ftatus  5 leges  ftve  de 
divinis , live  de  humanis  rebus  non  funt  illae  qui- 
dem admodum  paucae  , fed  nec  numero  infinitae, 
ut  hominis  memoria  teneri  non  poftint,  & ,utpo- 
te  ex  naturali  aequitate  neceftario  deduétae  , vel 
publica  fuadente  utilitate  a Principibus  conftitu- 
tae  , adeo  perfpicuae  , ut  vulgati  intelligenria  com- 
pre hen- 
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prehendi  poflìnt  5 fed  tamen  iliis  , illarumqiie  lato- 
ribus  invitis  tanta  Scriptorum  inultitudo  ad  inter- 
pretationem  prodiit , ut  tandem  ipfì  luci  tcnebras 
ofFuderint  5 atque  bine  fadrum  eli: , ut  plerumque 
lege  ipfa  quodammodo  arefccnte  interpretatio  vi- 
geat . Ita  innumeris  Jegibus  circumfufì  perinde  vi- 
vimus , quali  exleges  populi , nifi  quod  irti  ( ab- 
lìt  dido  invidia  ) nobis  eo  feliciores  funt,quod  & 
maximo  labore  vacant , & in  deliberando  , ac  ju- 
dicando  redam  rationem  dumtaxat  confulunt , nc- 
que , quod  apud  nos  faepe  accidit , pugnantibus  au- 
doritatibus  nituntur , ut  ex  litigantibus  neuter  fc 
legis  praelldio  carcre  fateatur, 

Haec  ftudia  , Cajetane  , fi  aggrediaris  , fi  ritc 
perfeceris  , divina  ilJa  ingenii  tui  vis  elucefcet . Ag- 
grelTus  eft  , perfecit , eluxit  divinum  ingenium  , fed 
multo  magis  prudentiae  maturitas  , fubadumque 
judicium  . Vidit  Ille  idipfum  olim  fuifie  , quam- 
obrem  ftomachabundus  Caligula  minitaretur,  le 
cundas  de  medio  leges  fublaturum  ; vidit  igitur 
ex  tanta  farragine  quid  firme  tenendum  , quid 
probabiliter  fequendum  » quid  antiquandum  , quid 
contemnendum  , quid  Scholae  difputationibus  re- 
linquendum , quici  ad  ufum  fori , morefque  Civi- 
tatis  accommodandum  ; vidit  ufque  , quum  de  ple- 
rifque  negotiis  plurimae  fint  leges  repetitae  3 ali- 
quod  tamen  elTe  negotium , quod  omnium  legum 
providentiam  effugifiet . Evolvendi  propterea  fue- 
yunt  quotquot  de  Jure  fcripti  funt  libri , fcripCi 
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lunt  autem  pene  infiniti  ; nec  tantum  qui  degan- 
tia , & multi juga  eruditione  per  fe  alliciebant,  fed 
quorum  etiam  intoleranda  barbaries  faftidientibus 
delicatulis  ftomachum  facete  potuififet  . Ipfa  enim 
verae  fapientiae  principia  , unde  Jeges  ortae  funt , 
illud  praefcribunt  , ut  quidvis  viae  loco  haben- 
dum  iit  , dummodo  ad  expediendum  negotium 
ducat  ; non  fccus  ac  torrens  cunda  obfiantia  cu- 
jufque  modi  rapit , ejufque  curfum  faxa  , & ftipi- 
tes  tam  longe  abefi:  ut  remorentur  , ut  potius  il- 
luni reddant  fonantiorem  , magifque  formidolo- 
fum  , armentque  quodammoclo  ad  vim  faciendam, 
ad  repagulum  , pontemve  dejiciendum  . Vehemen- 
ter  autem  interfuit , res  omnes  via  , atque  ordine 
djfpenrare,&  momento  Tuo  ponderatas  difponere^ 
quem  vero  locum  , quod  momentum  congeftae 
per  tot  annos.cognitiones  apud  eum  liaberent  fa- 
tis  prodidit  , quum  tandem  aliquando  è latebris 
fiiudiorum  ad  publicam  Fori  lucem  , hoc  efi:  ad 
gloriac  theatrum  procefiìt  . 

In  hac  toto  terrarum  Orbe  celeberrima  in- 
geniorum  palaeftra  quum  primum  Cajetanus  fe 
exercere  coepit , quis  non  obfiupuit  ? & principio 
quidem  novum  aliquem  fulminaftrum  ad  obtun- 
dendas  juvenili  alacritate  Judicum  aures  adventaf- 
fe  autumabant  5 fed  fimul  atque  infolitum  dicen- 
di  genus  in  caufìs  orandis  compertum  efi:,&  ubi 
exundans  illa  , atque  exuberans  omni  interiori , ac 
politiori  literatura  oratio  mutare  judicia  coegit , 
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unufquiTque  Hunc  cum  eo  qucrn  maxime  admi- 
rabatur  conferebat  :aJius,  vide,  dicebat , Andreae 
robuflam  eloquentiam  , copiamque  verborum  , fen- 
tentiarumque  numquam  deiìcientem  : alius  Bifcar- 
di  folertiam , thefaurumqiie  inaeftimabilem  inven- 
tionis  indigitabat  : alius  Fufci  fidem  in  negotiis 
trad:andis  feliciter  eum  imitar!  demonftrabat  j ne- 
mo  tamen  inficiabatur  in  eo  praeter  caeteros  pe- 
ritiarn  juris  effe  mirificam  , ac  dum  quifque  eum 
cum  fìngulis  comparar , omnibus  praeftare  tacitus 
affirmat  , in  quem  omnium  decora  collata  non 
diffitetur.  Nec  defuere  ( extorquente  hanc  laudem 
veritate  ) qui  faterentur  , hunc  unum  nobis  eilè  in- 
ffar  omnium  veterum  Jurifconfultorum  , ad  quo- 
rum normam  vitae  fuae  rationes  direxiffet , quip-. 
pe  cujus  aedes  omnibus  ad  confilium  paterent , 
qui  totius  piane  Civitatis  oraculum  videretur, 
qui  patrocinium  non  cuivis  pretio  accommoda- 
ret  , nec  demereri  curaret  Magnatum  benevolen- 
tiam , ne  dum  potentibus  favet  , inopes  opprime- 
ret , fed  , qua  erat  aequitatis  obfervantia  , qua  Re- 
éti  reverentia  , patronum  fe  innocentiae  profiterij 
linde  iìebat  , ut  in  caulis  dubiis  non  parurn  o- 
men  hoc  praerogativum  ejus  defenfionis  valeret, 
ac  dum  ex  ejus  opinione  interdum  praejudicare- 
tur  juftifsime  judicaretur . 

Sed  quum  ejus  nomen  anguftis  noffrae  Ur- 
bis , Regnique  finibus  contineri  diutius  non  pof- 
fet  , & per  omnem  Italiam  certifsima  fama  per- 
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vagari  , fcriptorumque  luculentiflìmis  argumentis 
probatum  ad  exteras  etiam  nationes  jam  deferri 
coepi/Tet , num  CAROLO  COESARI  Principum 
prudentiflìmo  Jaterc  pocuit , aut  debuit  ? ut  quod 
aJii  in  ejus  ditione  admirarentur , ac  fòrtafle  invi- 
derent , ipfe  unus  vel  ignoraret , vel  contemneret  ? 
nihii  minus  , quinimo  , qua  cft  fagacitate , in  prae- 
cipuis  fortunae  fuae  partibus  numeravit , Uve , ut 
vcrius  loquar  , maximum  Dei  beneiìcium  agnovit, 
quod  dum  mira  populorum  confenlione  ad  hujus 
Regni  dominationem  vocarctur  , in  co  Virum 
hunc  haberet  fpeéfatiflimae  virtutis  , quo  uti  pof- 
fet  fuae  voluntatis , & Imperii  adminiRro  in  tuen- 
dis  juftitiae  partibus  , cujus  certa  fpe  Neapolita- 
nos  ad  ejus  fceptrum  , & iìdem  convolaiTe  , & 
cujus  fruendae  gratia  primum  Reges  fuifle  con- 
Ritutos  non  ignorabat- 

Ergo  Illum  alJed:um  in  Supremum  Senatum 
Reip.  admovit  , ad  cujus  tempora  difficillima  re- 
fervatus  videbatur  , ut  caeteros  aemulatione  Jau- 
dis  ad  virtutem  inflammaret . Ecce  autem  vix  gu- 
bernaculis  admotus  omnium  ore  praedicatur  fru- 
gi  homo  , ad  Jabores' impiger , pJenus  officii , pie- 
nus  pudoris , cui  nuJium  ne  fiàum  quidem  pro- 
brum  objici  poRet  5 tanta  autem  ejus  religionis 
exiRimatio  erat,  ut  etiam  fermo  teRimonii  aud:o- 
ritatem  haberet,  tanta  mcderationis , ut  caulìdici 
Jaborarcnt  & quid  apud  eum  diccrent  , & quibus 
verbis  uterentur  , ne  quid  temere  did:um , vel  a 

cupi- 


(xxxv)  (iy(j 

cupiclitate  profedtum  videretur  . Age  vero  qua 
animi  comprehenfione  caufas  quamlibet  abftrufìf- 
iìmas  compleólebatur  , qua  vero  vi , atque  acumi- 
ne  omnes  earum  finus  , intimofque  receflus  peni- 
tifsime  pervadebat  , dicere  folitus  non  modo  ex 
animi  probe  inftrudti  fententia  , non  ad  aliorum 
voluntatcm  judicandum  effe  , fed  etiam  quid  pre- 
tio  corruptum  , quid  fpe  , aut  metu  depravatum 
elTec  in  controverfiis  dirimendis  difpici  oportere. 

Miramur  porro  fi  Coefar  ubi  CaJetani  fum- 
mam  fìdem  , incredibilem  folertiam  , inauditam 
conftantiam  in  fummis  Reip.  muneribus  brevi 
ternporis  fpatio  per  plurima , planeque  quotidiana 
documenta  diligenter  probalTet , tandem  a nemine 
interpellatus  davo  regendo  eumdem  admoverit , 
ac  Supremi  Senatus  Praefidem  renuntiarit  , qui 
honos  inter  togatas  dignitates  maximus  femper 
eft  habitus  , nec  nifi  fubaóbis  diuturna  Reip.  admi- 
niftratioiie  viris  in  fìimma  demum  fenudute  pa- 
tuit  5 atque  in  eo  inaugurando  Coefar  his  fere  ver- 
bis  ufus  fuifTe  fertur  : CaJetane  fummum  togae 
honorem  tibi  deferimus  , tu  provide  ne  quid  res 
ifta  publica  detrimenti  .patiatur  ; tuae  erunt  par- 
tes  non  juris  dicundi  folum  , fed  etiam  vice  fa- 
cra  curandijUt  iftheic  regnet  juRitia , cujus  vio- 
kndae  metu  tibi  hanc  provinciam  demandamus , 
alioqui  in  Aulam  evocaturi  , fi  per  tuae  Patriae 
commoda  Jiceret  ^ fed  fruatur  Patria  fuo  alumno, 
a quo  fatis  habemus  hac  cura  levati , quam  in- 
ter 
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ter  maximas  numeramus  . Nihil  piofed:o  eli:  ma- 
gis  arduum  , quam  populoruin  expeclationi , vo- 
tifque  Principis  exaóte  refpondere , fed  & nonnul- 
Ji  fuere  , quorum  virtus  in  inferioribus  fubfelliis 
probata  refplenduit  , in  fuperioribus  vero  porro 
defecit , digni  videlicet  imperio , fi  numquam  im- 
perafient . 

■ ^ Madie  igitur  divina,  virtute  clarifsime  Prae- 
fes-,-ecquid  efi  quod  in  tanta  dignitate  tibi  fit  ju- 
re  pertimefcendum  ? Tu  non  ad  privatam  fortu- 
nam  a natura  formatus  , Tu  labore  , & induftria  na- 
turam  juvantibus , ac  promoventibus  excitatus  ad 
gloriam  , a gloria  denique  edudus  ad  iucem  Reip., 
fic  demum  inftrudus  ad  eam  moderandam  acce- 
dis  , ut  ante  Te  nemo  ad  id  munus  parem  dili- 
gcntiam  , fidem  , peritiam  attulifie  videatur  . Et 
jam  nomen  ipfum  novi  , ac  pofi  patrum  memo- 
riami  incoinparabilis  Praefidis  fatis  fuit  ad  impro- 
bos  profiigandos  , Urbcmque  teterrima  impurifsi- 
morum  hominum  colluvione  purgandam  , qui 
pofi  indidum  fraudibiiis  belJum  , eredofque  ex- 
inde bonorum  animos , abjedi , ac  Jucern  fugien- 
tes  de  fuis  - rebus  prorfus  defperandum  efie  vi- 
dent  eo  Praefide  , cui  quantum  eli:  acuminis  ad 
redum  pervidendum  , tantumdem  fit  fortitudinis 
ad  propugnandum  : qui  nihil  det  metui,  nihil  gra- 
tiae  , numquam  fenfus  ; aut  verba  ad  alioriim  vo- 
luntatem  accommodet  , apiid  quem  preces  ncque 
ad  jufias  >res  impetrandas  necefiariae -videantur , 
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neque  ad  inju/las  extorquendas  valeant  quidquam, 
qui  non  modo  non  ftertat  umquam , fed  ne  dor- 
mitet  quidem  , qui  indefefTa  vigiìantia  feverifsi- 
mam  Fori  veterem  difciplinam  revocare  conten- 
dat  5 animoque  agitet  immortale  iJlud  beneficium  » 
fine  quo  homines  fruftra , naturali  feritate  depofì- 
ta , in  Civitatem  coiiffent  3 nempe  ut  Jeges  ita  pror- 
fus  adverfus  quameumque  licentiam  feptae  , ac 
vallatae  videantur , ut  ne  dum  tenuiores  illaqueant 
a potentioribus  perrumpantur . 

Et  vero  quis  immortalia  Sapientifsimi  Prae- 
Jidis  in  nos  beneficia  non  dico  exornare  oratione, 
fed  omnino  recenfere  valeat  ? Adauétam  majefta- 
tem  Senatus , quae  numquam  alias  tanta  fuit , ejus 
confilio  debemus  ; reftitutam  judiciorum  dignità- 
tem  ejus  au6toritate  gratulamur  : tutam  ab  inli- 
diis  innocentiam  ejus  vigilantiae  adferibimus:  coer- 
citam  intra  fuos  fines , quae  fefe  pridem  efiPraena- 
ta  efFuderat  potentiorum  licentiam  ejus  gravitate, 
ac  feveritate  experimur  : quietem , & aequabilita- 
tem  publicarum,  privatarumque  rerum  in  tam  ini- 
qua temporum  conditione  , tranquillitatem  in  tam 
turbido  rerum  flatu  ejus  fapientiae  acceptam  feri- 
mus  : CAROLI  denique  COESARIS  benevolen- 
tiam  erga  Neapolitanos , atque  inauditam  munifi- 
centiam  contemplatione  tanti  Viri,  in  nos  redun- 
dare , cordatus  quifque  intelligit  . Noftra  autem 
haec  commoda  quanto  ei  labore  fteterint  nulla 
eft  tanta  vis  eloquentiae , quae  verbis  acquare  va- 
le Jeat , 
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Icat , ac  vehcmcnter  vereor , ne  , quando  ea  nos  te- 
ftes , confcii  , ac  fpectatorcs  vix  credidimus , olim 
apud  pofteros  iìdem  fìnt  meritura  . Deus  iinmor- 
talis  ! quis  umquam  credat  vitam  interdiu  , noòtu- 
quc  continuatis  fudoribus  duci  potuifle  , tantofque 
Jabores  piane  Herculeos  ad  annum  undefeptua- 
gcfìmum  ufque  perduólos  ? Nullum  fané  eli:  apud 
ipfos  feverifsimos  Afcetas  vitae  genus  adeo  afpe- 
rum  , & ad  moriendum  potius , quam  ad  viven- 
dum  inditutum , in  quo  nulla  fit  requiecis  bora, 
remifsionis  locus  nullus  ; breve  enim  aliquod  le- 
vamentum , aut  faltem  aberrarlo  vires  reficit , re- 
creatque  , ac  vividiores  reddit  ad  nova  onera  fuA 
cipienda  , ac  perferenda  . Deus  bone  ! buie  uni  Vi- 
ro immortalitate  digno  prò  maximo  levamento , 
atque  aberratione  fuit  laborum  libi  mutuo  fuc- 
cedentium  fine  ulla  tamen  celTatione  mutatio  j ne- 
que  ullam  vel  brevifsimam  vitae  fuae  pa.rtem 
palTus  ed:  elabi  , quam  non  in  Remp.  confervan- 
dam  , atque  amplificandam  volens , libenlque  con- 
ferret . 

Teftes  vos  appello,  Auditores,  quoties  ani- 
madvertiftis  in  Senato  Ca^etanum  , fìve  quis  for- 
te caufidicus  ex  imbecillitate  bonam  caufam  ma- 
le ageret , fuggerere  de  jure , addere  ànimum  , ar- 
gomenta fuppeditare  ; Uve  quis  veterator  aflu  Ju- 
dici  conniventi , aut  defpicienti  inoblervatus  obre- 
peret  , continuo  inclamare  fycophantae  , detegere 
macbinationem  , praedringere  fallacias , difsipare 
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praeftigias,  expergefacere  , excitare  Judicem,hor- 
tari  , confìrmare , in  omnium  oculis  , in  omnium 
ore,  in  omnium  manibus  3 ac  veJuti  tempeftate 
coorta  fìrenuiflimus  gubemator  huc , atque  illhuc 
oculos  per  fingula  , mentemque  convertit  , pervi- 
dere  omnia , ac  luftrare  connititur,  munera  focio- 
rum  obit  ipfe  per  fefe  cunéta , nihilque  non  fua- 
rum  partium  effe  exiftimat  , modo  ut  navim  fal- 
vam  , incolumemque  in  portum  reducat  . Quam 
faepe  Cajetanum  , compofitis  in  Curia  rebus , te- 
dia inde  ad  Principis  Confilium  evocatum  fcimus, 
ut  de  gravi ffimis  negotiis  , & non  raro  de  fum- 
ma  Rep.  ferret  fententiam  , ubi  deliberationibus 
longius  protradis  tempus  curando  corpori  plc- 
rumque  denegatur  3 fed  tandem  aliquando  domum 
redeunti  otium , aut  quies  obiata  fuit  ? nihii  mi- 
nus  ; vel  inter  prandendnm  rebus  graviflimis  Pae- 
penumero  providere  , pranfus  copiam  fui  facere , 
mox  in  perpetuam  ledionem  , fcriptionemve  in- 
cumbere  , praefertim  feriatis  diebus  , per  quos  fefe 
penitiflìme  in  ftudia  Jiterarum  abdebat . Atque 
hinc  fadum , Auditores,  ut  de  medicorum  confì- 
lio  ad  tuendam  particuiam  labafcentis  jam  , affè- 
daeque  valetudinis , honeffas  aggredi  fraudes  ne- 
celFe  fuerit  , ac  fuaves  amici  fummittendi  ( quo- 
rum erat  amantiffimus  ) ut  eruditis  colloquiisf  nc- 
que enim  aliis  deledabatur  ) illius  contentiffima 
Itudia  , atque  otium  iaboriofifflmum  interturba- 
rent  3 in  Eo  enim  verifsimum  reperiebamus  Afri- 
cani 
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cani  illam  praeclariilìmam  vocem  , niimquam  fe 
minus  folum , quam  qimm  folus  eflet , nec  minus 
otiofum , quam  quum  in  otio  verfaretur. 

At  mox  , perinde  quafì  Herculeis  humeris 
nonnifi  Herculei  convenirent  labores  , novae  cu. 
rae , eaeque  graviores  accefTerunt  3 adefle  jubetur 
Corniti  de  Daun , qui  tunc  temporis  NeapoJi  prò 
Kege- erat  : udeft  , confilio  adjuvat , univerfi  Regni 
procuratio  eadem  pene  diJigentia  in  minimis  re- 
bus, qua  in  maximis  adhibita  gloriolìflime  confe- 
rà fuit3  itaque  ex  redra  juftitiae  adminiRratione 
parta  abundantia  , ex  abundantia  fides,ex  fide  fe- 
curitas  , ex  fecuritate  felicitas  3 univerfìs  interim 
gratulantibus  , tantuinque  hunc  Virum  pofi  fìpa- 
riuin  latere  clamantibus  3 quare , partita  inter  u- 
tnimque  gloria  , merito  dubitatum  fuit , utri  ma- 
jor Jaus  tribuenda  efiet  , danti  ne  confilium  , an 
firenue  exfequenti . 

Jam  quanta  illa  funt  , ac  qualia  , quae  ad 
Patriam  a vaftitate  , ac  folitudine  vindicandam 
Cajetamus  divino  conlilio  praeftitit  ? Jampridem 
quali  emifia  ex  Èrebo  pefiilentifsirna  venefica- 
rum  manus  in  hujus  Civitatis  perniciem  confpi- 
raverat  3 & venena  quidem  ea  virtute  parabantur, 
ut  quam  tardifsime  per  intimas  corporum  fibras 
ferpente  vi  pharmaci  , fic  cives  profiernerentur  , 
quali  morbi  vi , non  quali  ex  teterrimi  poculi  ef- 
ficacia enecarentur , quum  praefertim  nulla  ne  le- 
via  quidem . veneni  indicia  in  difledris  cadaveri- 
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bus  animàdvertere  Jiceret  5 feci  poftquam  ex  nu- 
mero caedium  fufpicione  primum  fuborta  , fuper 
haec  morbus  in  fpeciem  leviflìmus , medicorum  ta- 
men  opem  refpuerat  j illud  etiam  depreheiifum 
fuit , non  quoslibet  promifcue  effèrri  : fed  eos  de- 
3num  , quorum  vitae  infidias  tendi  conftaret . Tum 
enimvero  clamantibus  univerfis  mortes  illas  non 
fponte  naturae , neque  humanitus  evenire , fed  ar- 
cefsitas  videri , inditui  oportuit  quaeftionem  extra 
ordinem  de  venenis  5 cui  quum  Princeps  Cajeta- 
NUM  cum  fumma  poteftate  praefèciffet , novae  lau- 
dis  occafionem  obtulit  , & probandi  apud  prima- 
rios  noftrae  Urbis  medicos  quanto  opere  in  Grae- 
cis , Latinifque  Medicinae  audioribus  effet  voluta- 
tus  , Se  praefens  periculum  a noftris  capicibus  pro- 
pulfandi . 

Reliquum  erat , ut  cui  propter  fpeélatam  fi- 
dem  omnia  fere  privatorum  jura  per  tot  annos 
concredita  fuerant  , eidem  Regia  Majeftatis  jura 
commendarentur , qua  provincia  in  Catholicis  di- 
tionibus  nulla  fané  periculofior  eft , ac  magis  an- 
ce ps  5 quandoquidem  in  perpetuo,  ut  ita  loquar , 
judicio  finium  regundorum  Ecclefìam  inter  , & 
Principem  , numquam  non  eft  de  termino  moto 
aliqua  controverfìa  , altero  alterius  fines  invaden- 
te. Qui  quidem  bnes  partim  ab  ipfo  jure  natura- 
li gentium  , aut  divino  conRituti , partim  ex  Prin- 
cipum  conceffionc  , alias  aliis  temporibus  habuere 
pofìtiones  , ut  propterea  innumeri  graviflimi  Seri- 
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ptore$  ftudiis  partium  hinc  , & inde  abrepti  lon- 
gius  > quam  par  erat  excurrentes  , Sacerdotii  cum 
Imperio  conciliandi  viam , ac  rationem  prope  de- 
fperatam  reddidiiTe  videantur  5 illud  Tane  nemo 
ignorat  infinitam  id  expofcere  eruditionem  , exa- 
(^am  hidoriae  cum  facrae  , tum  prophanae  ad 
hacc  ufque  tempora  dedudtae  notitiam  3 ad  hacc 
autem  probe  nofTe  omnium  Rerumpublicarum  in- 
fìituta  oporterc  , morefque  populorum  diverfos , 
acerrimafque  concertationes  non  feinel  Jiac  de  re 
alternante  vicftoria  habitas  3 cum  primis  vero  re- 
quiri  Sacrorum  Canonum  fcientiam  abfolutifsi- 
mam  , nec  ignorari  antiquae  Synagogae  jura  , 8c 
Pontificatus  apud  ipfos  Ethnicos  dignationem  : 
nec  non  R.  Curiae  arcana  confilia  , dirciplinaequc 
Ecclefiafticae  prò  temporum  varietate  , invariato 
cjufdem  fpiritu  , commutationes  . Hanc  vere  Re- 
giam  , atque  opulentifsimam  tot  diveiTarum  cogni- 
tionum  gazam  unus  Cajetanus  pofsidebat  3 noftra 
cnim  tempeftate  is  unus  paiam  a dodriTsimis  qui- 
bufque  A-Jagifter  appellabatur , ut  non  raro  ab  ini- 
micis  jai^latunri  Jfit , nihii  non  efTè  metuendum  ab 
eo , cui  nullius  rei  ignoratio  objici  pofTet . Sed  ar- 
ma haec,  quippe  quae  ad  tutelam  nata,  pruden- 
ter  erant  tradranda  3 at  quis  eo  prudentior  in  ex- 
plicandis  confiliis  , quis  probior  ac  modedior  in 
cjufmodi  certaminibus  fuit  ? Quum  optimum  eo- 
rum  armorum  ufum  effe  arbitraretur  , fi  ventila- 
jrentur  tantum , non  ctiam  intorquerentur  3 & vi- 
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«Storia  in  co  praecipuc  confiftere  , fi  loco  non  ce- 
deretur.  Non  inficior  tamen  magnum  fuifle  in  e- 
jus  audroritate  , exiftimatione  , & Chriftiana  pieta- 
te  momentum  5 hinc  enim  lìebat,  ut  argumenta, 
quac  ab  ipfo  innumeris  confultationibus  , atque 
adeo  juftis  libris  fuerant  produdra  , non  ut  tela 
ab  Ecclelìae  hoftibus  intorta  exciperentur , fed  ut 
munita  falutaria  a fapientifsimo  Magiftro , eodem- 
que  pio  Ecclefiac  Rom,  filio  prodeuntia  ad  errores 
confutandos  , poteftatemque  intra  fuos  limites  con- 
tinendam . Eft  enimvero  fumma  potedas  ,quae  vo- 
cari  folet  Jurifdid:io  , maximi  fiuminis  inftar , quod 
quamdiu  alveo  fuo  cohibetur  utramque  hinc  in- 
de ripam  praeterfluens  alluit , ac  foecundat  5 utra- 
vis  vero  exundans  exeat , utramque  perdit , atque 
ad  vaftitatem  redigit  , tum  quam  arentem  defe- 
ruit , tum  quam  univerfarum  aquarum  alluvione 
obruit  , ac  fepelivit  . Defìnant  igitur  calumniari 
quid  caufae  fuerit,  cur  non  tantum  noftris  facer- 
dotibus  , fed  & Rom-  Curiae  , & ipfì  Summo  Ponti- 
hci  tam  charus  eifet , quam  qui  charifsimus  , tan- 
tum , ut  eum  Benedidtus  XIII.  Sacris  S.  Martyris 

reliquiis  munerarit  , qui  honor  nonni/! 

viris  Principibus  habcri  folet  5 quidni  enim  admi- 
raretur  ipfe,  quem  admirabantur  univer/ì  ? qua/l 
vero  armis  res  repetenda  e/fet  , ^ in  Ecclefiam 
folida  vi  vadendum.  Quid  quod  utraque  Summa 
Potedas  folicita  potius  , ut  par  eft  , de  propriis 
tuendis  , quam  de  alienis  juribus  ufurpandis , in 
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unum  eumclem.que  Virum  paeis  fervandae  gratia, 
cumque  tiim  utrorumque  jurium  peritiflìmum , 
tum  fiuguJari  audroritate  in  dies  magis  magifque 
inclarefcentem  comprorniiifTe  quodammodo  viden- 
tur  ? ita  proiTus  , utramque  in  Cajetanum  tacite 
compromiiilTe  exiftimo  , cui  & Ecclefia  utpote  a^* 
mantiffimo  filio  non  diffideret  , & in  cujus  pro- 
bata  fide  , prudentia , fedulitate  , fapientia  COE^ 
SAR  unice  ’conquiefeeret  3 de  quo  faepe  coram  Le^ 
gatis  exterorum  Principum  gloriabundus  praedi- 
care  folebat , fe  in  fummis  quibiilque  Regnorum 
fuorum  , maximique  Imperli  rebus  , unum  liunc 
egregium , ac  praecJarirsimum  Virum  Neapoli  fe-. 
pofitum  habere. 

Ac  profed:o  hanc  de  Cajetani  virtute  exi- 
fiimationem  nec  nofirae  Civitatis  , nec  Regni  fini^ 
bus  Auguftus  COESA R contineri  oportere  puta^ 
vit  , qui  quamquam  Viris  confultifsimis  circum* 
feptus  in  tanti  Imperli  folio  fedet  , tamen  ubi  de 
latifsime  dilFufis  Provinciis  gravius  aliquid  urgc- 
ret  ; cjus  conlìlium  adire  non  dubitavit  , illiufque 
confulta  aliis  omnibus  antepofuit , quem  unum  ho- 
minem nihii  ignorare  judicabat  3 & reótifsime  qui- 
dem  COESA  REM  judicalfe' tum  dod:i  viri  rite 
pronunciabunt , quum  divini  ingenii  Jucubrationes 
ohm  luce  donari  contigerit  , quae  nunc  ted:a  ar- 
cano fìlentio  non  fine  communi  Jiteratorum  in- 
commodo  delitefcunt . 

Agedurn  Cajetane  quandoquidem  ad  glo- 
rine 


riae  faftigìum  pervenirti , & cuncrta  infra  te  pofi- 
ta  defpicis , nec  dignitate  folum  , fed  & opibus  cir- 
cumfluis , quae  ad  Te  edam  invitum , & contem- 
nentem  confluunt , amicorum  benevolentia  , obfer- 
vantiaque  confpicuus  , COESA RIS  grada  f’ormi- 
dandus , propria  virtute  tutus  , age  , inquam  , par- 
ta fudonbus  beatitate  diu  fruere  : nihil  ert  quod 
pofsit  aiiquid  de  illa  decerpere  : Filia  impubes  tuae 
deliciae  , Se  amor  Te  afsiduae  circumfpicit , neque 
ex  complexu  Tuo  ( quae  a pud  homines  voluptas 
ert  honertifsima  ) divelli  potert  : ex  forore  Nepo- 
tes  tamquam  parvae  arbores  fub  ingenti  matris 
umbra  jam  fefe  in  Coelum  fubjiciunt  , ex  iis  u- 
uum  Ecclefìae  militiae  adferiptum  vides  , & in  am- 
plifsimum  Fraelatorum  Collegium  cooptatum  : al- 
terum  primis  Togae  honoribus  initiatum  , tertium 
illuni  quid  dicam  ? Magnum  illum  imitatorem 
Tuijheredcm  tuae  virtutis  a Te  non  tabulis,fed 
praeceptis  exemplifque  j ac  prona  voluntate  in- 
rtitutum  , fpem  alteram  nortrae  Civitatis  , quem 
per  omnes  honorum  gradus  evecrtum  non  exfpe- 
tìrata  canitie  ad  fummum  Magirtratum  promo 
tum  Tibi  afsidere  in  Principis  Con/ìlio  vides  , Se 
gaudes  : Te  COESAR  non  interpellatus  honoris 
caufa  Ducem  appellar , Se  quia  temperantifsimum 
jiovit,  non  rogatus  ipfe  beneficiis  occupare , atque 
antevertere  gefsit  ; fi  quid  deert  fummae  felicita- 
ti, dubitas  ne  idem  Tibi  erte  petere , atque  impe- 
trare ? quando  Civitas  ipfa  , Se  privati  quique 
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nonnifì  Te  deprecatore  quaecumque  habent  or- 
namenta a COESA  RE  impetrarunt . 

Verum  proh  dolor  ì quum  eo  jam  profperi- 
tatis  provediis  elTet  , vix  ut  cumulus  ullus  acce- 
dere pofTe  videretur  , quid  eft  quod  totam  felici- 
tatem  intercepit , atque  una  , eademque  opera  dum 
Ca)Etanum  mortalitatis  admonuit,  univerfam  fi- 
mul  Civitatem  pene  exanimavit  ? Invitus , Audi- 
tores , hanc  orationis  partem  attingerem  , nifi  & 
hoc  ipfum  ejus  felicitati  fit  adfcribendum  , quod 
non  ut  plerique  omnes  imparatus  ad  mortem  con- 
tenderet , fed  praeviis  quibufdam  fignificationibus, 
qiiafi  coelefii  accepto  nuncio  ad  eam  fé  compa- 
ravit^dìmul  eodem  tempore  certifiìmis  argumentis 
intellexifiis  quantae  curae  omnibus  ordinibus  vita 
illa  efiet , prò  cujus  incolumitate  vota  publice  nun- 
cupata  , idque  non  tantum  Neapoli , Se  Principi- 
bus  Regni  civitatibus , verum  , quod  vix  credibile 
videatur  , Romae  etiam  indiétae  fupplicationes,  &, 
quod  omnium  maximum , ab  ipfo  Summo  Ponti- 
fice  peraéfa  facra  , quae  omnia  vix  magnis  Prin- 
cipibus  aegrotantibus  fieri  confueverunt  . llle  au- 
tem  praeclara  haec  amoris  erga  fe  tefiimonia  haud 
equidem  afpernatus  , finem  tamen  inftare  , nec  pro^ 
inde  diutius  oificiis  certaturum  probe  feiens , reli- 
quum  omne  tempus  , hoc  efl:  undeviginti  ipfos 
menfes  lucro  falutis  aeternae  apponendos  efie  fa- 
picntiflìme  duxit. 

Tametfì  Cajetani  innocentiam  , integritatem, 
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pietatem  » virtutes  univerfas  , quis  veftrum  igno- 
rat  ? ncque  ego  vos  tenebo  in  iis  Jaudibus  recen- 
fendis  , quas  cum  multis  habuic  communes  , fi  ve 
mifericordiam  in  pauperes  flngularem  , five  invi- 
d:am  modeftiam  , five  piam  folicitudinem  in  pupil- 
lorum  5 viduarumque  egeftatibus  , five  teiuperan- 
tiam  a voluptate  , five  animum  non  modo  ab  orn- 
ili cupiditate  , ac  turpitudine  , fed  & ab  honefto 
folatio  alienum  , 8c  abhorrentem  , five  peótus  ejus 
facratum  veritati  templum  , inimicifilmum  frau- 
dis , foci  , fallaciaeque , five  perfedtain  Cathplicae 
religionis  obfervantjam  , faerorumque  Miniftrorum 
reverentiam  , & conformata$  omni  tempore  ad  Rom. 
Ecclefiae  praefcriptum  vitae  rationes  3 quae  Virum 
effecerant  antiqui  moris  retinentiflìmum  , fuccre- 
fcentium  vero  nofira  aetate  vitiorum  accufato- 
rem  acerrimum  . Haec , inquam licet  in  caeteris 
Chriftianis  hominibus  requjri  fciam  , plus  tamen 
aliquid  ab  eo  pofcitur  , qui  tanta  dignitate  la- 
te inclaruerit  , tantaque  poteftate  privatis  omni- 
bus anteeelluerit , nac^us  propterea  latiorem  cam- 
pum  Chriftianae  virtutis  exercendae  » cujys  profe- 
6to  illuftria  exempla  afièrrc  poflem  ,fed  Se  pauca 
enarrare  invidiofum , Se  omnia  perfequi  infinitum 
cflet  , univerfa  tamen  uno  amore  juftitiae  conti- 
nentur  3 haec  enim  virtus  eft , ut  Sapiens  ait , un- 
de  vir  bonus  di<5tus  eft  , quae  erga  Deum  Reli- 
gio  , erga  parentes  Pietas , vulgo  autem  Bonkas , 
credit  is  in  rebus  Fides  , in  moderatione  animad- 
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vertcndi  Lenitas , in  benevolentia  Amicitia  nomi- 
naturj  quare  dubitabimus  , eum  , qui  ad  juftitiam 
tuendam  omnes  fuos  conatus  contulit  , univer- 
fum  vitae  tempus  infumfìt  in  afildua  fuiiTe  vir- 
tutum  omnium  exercitatione  ? 

Sed  qiioniam  Juftitia  ipfa  vetabat , ne  in  fe- 
ipfum  iniquus  efTet  , qui  fuiflet  in  omnes  femper 
aequifbmus , & qui  amicorum  , patriaeque  egeda- 
tibus  providerat  , animae  fuae  fummis  in  rebus 
non  confuleret,  operofìflìmum  illud  falutis  aeter- 
nae  negotium  coepit  attentius  procurare  , li  quid 
humanitas  peccailct  emendare , fi  quem  imprudens 
Jaefiflet  cumulate  fatisfacere  , rationes  denique  di- 
<5torum  , fa<5torumque  omnium  excutere  , aeter- 
numque  Judicem  nondum  repetentem  , ad  expia- 
tionem  demerendam  , fibi  placatum  efficere  . Hmc 
ilJa  major  erga  devotos  Deo  homines  veneratio , 
erga  res  facras  reverentia  , coeremoniarum , divi- 
nique  cultus  religiofior  obfervantia  , ad  Sacrifi- 
cium  j Ecclefiaeque  Sacramenta,  pofthabitis  reli- 
quis  curis  , frequentior  acce/Tus  , ut  qui  per  tot 
annos  humanis  judiciis  cum  magna  poteftate  ter- 
ribilis  praefederat  , is  nunc  reus  expedtans  divi- 
num  judicium  ad  infiar  quiritantis  fidem  fingu- 
lorum  Coelitum  imploraret  . O providentiam  in 
procuratione  maximi  negotii  ab  omnibus  imi- 
tandam  ! Te  ad  pedes  Sacerdotis  accidentem , e- 
jufque  genibus  provolutum  omifia  fortafie  potius, 
quam  commifl'a  a Te  ipfo  accufantem  veniamque 
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non  fine  Jacrymis  expetentem  , Te  Chrifto  Ser- 
vatori  gratias  agentem  , ejufqiie  divinae  vidli- 
inae  carnibus  faginatum  , ut  adfpiciunt  , & gau- 
dent  CoelicoJae  omnes , adfpiciant  federati  homi- 
nes , & pudore  afficiantur;  Tu  dum  tanta  erudi- 
tione  , tanta  dignitate  nihilomìnus  hominem  Te 
elle  agnofeis , fupra  hominem  Te  effe  probas  : cen- 
tra illi  mediocri  feientia  inflati  , dum  Chriflia- 
nam  animi  abjeótionem  ftultitiam  effe  interpre- 
tantur  , aeternafque  promiflìones  faflidiunt  , 8c 
contemnunt  cum  flultifsimis  amandantur. 

Sed  tandem  nobilis  , antiqua , procera  arbor 
de Coelo primum  tada  , tandem  proflrata  folo  ed, 
fuccrefcentefque  late  plan^as  mole  fua  in  eamdem 
traxit  ruinam  : praecelfa  Turris  motu  terrae  con- 
cufTa  funditus  everfi  efl: , circumque  pofìta  aedifi- 
cia  ruderibus  fuis  oppreflìt . Nempe  Cajetanus  re- 
petito  morbi  fatali  idu  tandem  occubuit , &:quie- 
tem  gentis  togatae  , tranquillumque  ftatum  Civi- 
tatis  morte  fua  mifcuitj&  conturbavit.  O fallax 
fpes  hominum  ! O irrita  vota  ! O malefana  , fi  in 
longum  tempus  fufeipiantur , confìlia  ! Jllum  igi- 
tur  obiiflè  Virum  omni  immortalitate  dignum  ? 
lllius  vitae  dies  defuifle  , cui  libenter  unufquifque 
noflrùm  fuos  annos  acljeciflet  ? Nec  mortis  faevi- 
tiam  lacrymis  amantiflìmae  Uxoris , nec  piangere 
dulcillimae  Filiae  , nec  fapientiflimi  Sororis  Filii 
precibus  , ncque  amicorum  omnium  obfecrationi- 
bus  frangi,  aut  filtem  emolliri  potuifTejUt  tanto 
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Viro  ob  virtutis  reverentiam  parceret , aut  icVum 
differret , aut  certe  quidem  non  uno  i6tu  confice- 
ret  ? ita  enim  & illi  datum  fuiilet  fpatium  inter 
vivendi  finem  , & moriendi  initium  , Se  nobis  tern- 
pus  ad  lacrymas  praeparandas  . Sed  quo  nos  a 
veritate  , Se  dignitate  tranfverfos  agir  dolor  ? Sa« 
pienti  numquam  mors  improvifa  fupervenit  j mor- 
tem  quotidie  expeólantem  fìc  mori  Se  decet  , Se 
optandum  e/l , quando  numquam  mori  ( ut  dece- 
ret  ) conditionem  noftrae  naturae  excedit . Et  cum 
ilio  quidem  praeclare  ad:um  quis  ignorat  ? nobif- 
cum  vero  infeliciffime  , nec  ullis  umquam  lacry- 
mis  tanta  jadlura  fatis  elugeri  poterit  5 ubi  enim 
nunc  prae/idium  in  adverfìs  r*  ubi  conlìlium  in  re- 
bus dubiis  ? ubi  miferis  in  egeftate  confugium  ? 
Fallimur  fi  putamus , tumulo  ilio  CaJetanum  in- 
cludi , Se  qua/I  de  ipfo  mors  triumphaflet  , fera- 
lem  hanc  pompam  debellatae  ejus  fapientiae  oilen- 
tare  : de  noftris  commodis  potius  illa  triumphavit, 
Se  funere  ilio  literarum  potius  , ac  bonarum  ar- 
tium  ornamenta  efFeriintur . 

Ille  interea  libenter  fideliterque  depofita,  quam 
ad  tempus  utendam  acceperat , humana  infirmita- 
te , beata  in  parte  ( ut  fperare  de  ejus  innocentia 
fas  eft  ) depulfìone , Se  vacuitate  omnis  moleftiae. 
Se  adeptione  omnis  boni  immortaliter  gaudet  , Se 
adhuc  fortafie  de  nobis  follicitus , lacrymis  finem 
imponi  jubet , Se  , qua  erat  in  omnes  Gomitate  , de 
fuo  nos  gaudio  gaudere  hortatur  , fibique  verae 

acqui- 


acquifitionem  gloriae  gratular!  . Ut  mihi  jam, 
qucd  unum  fuperert:  deteriis  Jacrjmis  , amicos 
omnes , praefertiin  vero  clariffimos  cognatos  con- 
folari  pofTe  non  injuria  videar  : primum  diilciffi- 
inam  PupilJam , quod  fe  tanto  Patre  genitam  glo- 
riar! pofsit  ; deinde  Nepotes  egregios  quod  & do- 
meftica  habeant  exempla  virtiitis  j & GARO- 
LUM  COESAREM  in  fe  maxime  benevolum, 
quem  de  communi  jaótura  cum  primis  doIuifTe 
conftat  ; Te  vero  potifsimum  , Francisge  Ventu- 
ra , quod  delata  virtutis  hereditate  , de  gloriae  fuc- 
cefsione  defperare  non  debeas  : bonos  denique  om- 
nes quod  bene  agendi  normam  , & exemplum 
cun^tis  reliquerit  5 ne  quis  morti  fuccenfeat , quod 
bene  agentem  praemature  extinxerit  , vita  cnim 
neque  ftultis  umquam  fatis  longa  eft  9 nec  fapien- 
tibus  brevis. 


DI 


( LIl  ) 

DI  TIBERIOCARAFA 

Frencipe  di  Chiufano  » 


D 


Inanzi  all*  alto  , eccelfo , e nobii  Trono 
_ Che  dall’. Ali  Serafiche  è velato,' 

S*  alzò 'un  profumo  sù  Incender  dorato, 
E vi  s udì  ,qual  de  i fofpiri , un  fuono  . 


Quefto  è.  Signor, un  pio, divoto  Dono, 
DifTe  MICHEL,  del  Popol  battezzato  , 
Ch’ è là  sii ’l  Lido  dal  Tirren  bagnato, 
E chiede  a Te  Pietà,  Mercè,  Perdono. 


Priega  Vita  più  lunga  al  buon  Argento  j 
Quel  tuo  Servo  fedel , cui  fu  conceflò 
Senno , Giuftizia , e Vertuti  altre  cento. 


Ma  IDDIO  3 al  Popol  mio  fiafì  permefTo 
Del  Nipote  goder  l’ampio  talento. 

Tempo  è,  che  al?  Altro  IO  dia  premio  Me  ftefTo. 


DI 


(lui  ) 

DELL’I  STESSO. 

Tirsi  , ed  Eliso.  ' 


Tir. 

El. 


ora  Elifo  sì  mefto , e turbato  ? 
go  dalia  Cittade  5 ed  oh  che  vidij 


Vidi  ombra  nera  adombrar  Mare  j e Lidi  5 

Tir.  Ma  vederti  il  bel  Sarto  or  ora  alzato  ? 

El.  Ivi  gli  ertremi  ofEcj  all’ onorato 
Senator , Palre  della  Patria,!  fidi 
Amici , folver  vidi  3 e degl’  infidi 
Inganni , fi  dolean,dei  Alondo  ingrato.' 

Vidi  in  quel  Sarto  a note  d’oro  fcritto 

Qui , di  Gaetano  Argento  , il  Saggio , il  Pio, 
Giace  il  mortale  3 e la  bella  Alma  è in  Cielo. 

Ei  della  morte  , e dell’  ofcuro  oblio 

Con  l’armi  di  Virtù  delufo  ha  il  telo  3 
Siali  lieve  la  Terra  al  Giurto , e Invitto  . 


o 


DE 


(liv) 

OSEPH  PJGNATELLI 


Des  Ducs  de  Adoni  e calvo. 


QUe  pleurez  vous  , Peupics  , que  pleurez  vous? 

D*  Argento  le  trepas  P eflui'ez  vos  pleurs, 
Car  cela  feroit  envier  fon  bonheur. 

Et  vous  attirer  fon  jufte  corroux. 


Les  vertus  rares , qui  regnoient  dans  fon  coeur, 
Son  noble  panchant  pour  le  judej&  le  doux, 
L’ ont  rendu  immortei  deffus  , & deffous  , 

Et  comblé  dans  les  Cieux  d’ eterneJs  honneurs. 

II  vit  panni  Ics  heros  plein  de  gioire , 

Gioire  inepuifable  , & infinié  , 

Sans  foucy  , fans  tache  , & fins  envie . 

Reioviffez  vous  done  de  fa  vi6I:oire , 

Vainqueur  de  la  mort , & meme  de  la  vie, 
li  vivrà  à jamais  dans  votre  memofre . 


DI 


(LV) 


DI  CARLO  PIGNATELLI  ^ 


De  Duchi  di  Adoutccalvo . 


COn  un  colpo  crudel  che  fcempio  fefti 
Acerba  morte  ? ogni  fovran  valore  , 
Saver  , Senno  , Virtù  , Gloria  , ed  Onore 
All*  Italia  , anzi  al  Mondo , inliem  toglievi  ! 


Fenfi  i cuori  al  rio  cafo  afflitti , e medi 
Sol’  abbifTo  di  tenebre , e dolore  , 

E vedovi  i Senati , il  cui  fplendorc 
L’  ombre  fugar  sì  d’  ogni  error  vededi . 


AR-Gento  è morto  5 or  quanto  in  vita  ei  valfef 
Se  morto  vince  ancor  col  grido  folo 
Quanto  bada  a far  grand’  Imperi  e Regni? 

Già  dietro  ornai  ben  ampio  fpazio  al  volo 
Del  nobil  Grate  i più  famoli , e degni 
, Fiumi  fen  van  , tant’egli  in  pregio  falfe. 


U- 


DI 


( LVI  ) 


DI  NICOLO  PELOSI. 


Sciogli  o Napoli  il  crii!  mefi:o,edÌ  afflitto 
Or  che  cura  s’aggira  al  cor  d’intorno, 

Già  da  falce  crudel  cadeo  trafitto , 

Chi  fu  del  noflro  ben  il  ver  foggiorno. 

A comun  danno  egli  ne  moflra , e fcorno , 
Squarciato  a terra  , ed  avvilito  il  Dritto 
Ch’erto  ebbe  Ap.gento  in  fuo  fplendor  piti  ador 
Com*  è di  Dio  nell’  alta  idea  depitto . ( no 

Oh  qual  gravi  a fe  fleile  e Temi , ed  Iri 

Udir  già  parmi  il  nuovo  indegno  oltraggio 
Tra’l  fuon  fpiegar  d’alti  fofpiri,e  pianto. 

E non  cadeo  l’arco  fatale  infranto, 

Che  di  tanti  gravonne  alpri  martiri , 

Quando  il  gran  Gaetan  fè  al  Ciel  paflàggio  l 


DEL 


DEL  DUCA  D.  ANNIBALE  MARCHESE. 


Spirti  fublimi  , il  cui  bel  volo  è accinto 
Ver  dove  han  fede  eterna  i fommi  Eroi, 
Or  che  divo  furor  fi  deda  in  voi 
Di  cantar  T opre  dell’  Uom  chiaro  eftinto  j 

Scorgo  il  dir  vodro  , eh’  abbagliato  e vinto 
Fia  dal  lume  , e valor  de*  pregi  Tuoi , 

E *1  Secol  nodro  avrà  fdegiio  , che  in  noi 
Non  da , chi  ’l  narri  in  fue  virtù  didinto . 

Pur  r alta  idoria , che  gli  ordite  in  rime , 

Sì  grande  da , eh’  invida  Età  futura 
Fola  d’ accefe  vane  menti  edime . 

Sol  quanto  ei  fcride  è immortai  luce  e pura , 
Ch’addita,  a quai  poggiò  fuperbe  cime 
Quell’  Alma  eccelfa  in  fuo  caminin  deura . 


A 


DEL- 


1^*0  f 


( ^ ) 

DELL*  ISTESSO. 


PRia  che  dal  grembo  eterno  a’  Cieli  aprilTe 
La  luce  , e *I  moto  onnipotente  mano , 
Nell*  alta  idea  , dalle  vulgar  lontano , 

L’  opre  e virtù  d*  Argento  eran  già  fide . 

11  Re.  de*  Fati  il  fuo  venir  prefilTe 

Nel  maggior  vópo  d’  erto  Mondo  infano  : 
Venne  j tonò  nel  foro  , e con  fovrano 
V alor  le  leggi , e ’l  ver  difefe  j e fcrilTe. 

ScienT-a , felicitade  in  noi  fon  frutto 
De’  Tuoi  fudori  , Aftrea  riporta  in  fede , 

Le  fraudi  ertinte  j il  rio  poter  dirtrutto , 

piurte  le  grazie  or  dienfì  a lui  , che’l  diede  j 
Pur  giurto  è in  noi  di  fua  partenza  il  lutto: 
Ma  è giurto  al  fin  ? eh’  ei  pace  abbia  e mercede  . 


DI 


( 5 ) 

DI  D.  NICCOLO  CAP  A SSO 

Lettore  della  prima  Cattedra  di  Legge  ve*  Regj 
S tudj  di  Napoli  . 


S Tolto  giudicio  uman  ! qual  fu  mai  quello, 
Cui  r eterno  Configlio  aprìo  le  porte? 

Chi  sà  , fé  pena  è di  chi  muor  la  morte  , 

O cade  in  chi  fovrafta  il  rio  flagello  ? 

AI  grande  Argento,  eh’ in  beato  oflello  ' 

D’ infelice  mutò , lieto  in  Tua  forte 
Membrar  f^l  grava  , che  non  fur  piìi  corte 
L’  ore  , eh’  albergo  gl’  indugiar  sì  bello . 

Ma  fluol , che  ’l  fin  d’  annofe  liti  afpetta  , 
Duoli]  di  fua  partita  , ed  ha  ben  donde , 

Se  di  ragion  più  fente  ognor  diftretta . 

Così  nave  riman  giuoco  dell’  onde , 

Orba  di  lui  , che  con  faver  l’hà  retta. 

„ S’ io  dico  ver  , l' effetto  noi  naf:onde . 


EJllS^ 


( 4 ) 

E J II  S D E M. 


Est  decus  heìc gemimim,par& ‘virtute^fepultuniy 
Jiei}C  ita  Marte  ^alejis^Frcefes  ut  arte  T oga. 

Prajìdis  A'KGE^’ti  vel  iiomeu  teexcitat,  hofpes  -, 
Vel  quod  fis  hofpes  jurts  in  arte  liquet . 

HwìC  fihi  J US  Jlatuit , 7iec  fas  ex  ce  dere , metam  5 
Si  propiùs  tangas  i forte  fecundus  eris . 


DI 


( r ) 


DI  D.  PAOLO  MATTIA  DORIA. 


IN  quefta  ofcura  terra,  ove  del ‘vero  Li 
EfTer  dovrian  le  fomiglianze  almeno , 

Ofciirofll  quel  raggio  in  un  baleno , ' * 

Che  manda  Temi  a noi  puro  e lineerò  . 

Deh  come  dal  Divino  almo  penfìero  ; v' 

Scender  in  noi  potrà  quel  bel  fereno 
Lampo  d’  alto  faver  , che  legge  e freno 
Impone  al  fenfo  ribellante  e altero  . 

Or  che  T aura  vital  del  grande  Argento  , 

Che  a noi  fu  feudo  in  più  crudel  periglio 
Con  lìer  decreto  il  rio  deftino  _ha  fpento  . . 

Ma  vedo  io  ben , che  in  Dio  filTando  il  ciglio 
Di  noi  s’ indonna  , e a noi  mai  lempre  intento 
Ei  ci  apprefta  dal  Cielo  alto  confi glio . 


B 


DI 


( 6 ) 

DI  D.  MARCELLO  FILOMARINO 

De  Duchi  delia  Torre, 


Già  fpento  hai  Morte  avara  il  più  bel  lume , 
Che  fea  fplendore  al  noftro  alto  Senato: 
Secca  hai  la  vena  , e il  fonte  (iellato , 

Che  fpandea  d’ Eloquenza  un  largo  fiume , 

D*  ogni  greco  e latin  ampio  volume  , 

Ov’  è d Dritto  comun  fcritto  e vergato , 

L*  interprete  fedel  n’  hai  tù  involato 
D' altilfimo  intelletto  e forte  acume . 

Di  Partenope  madre  alma  d’  Eroi 

Le  patrie  Leggi , i var j giri , e ’l  corfo 
Dall'  origin  fua  prima  in  fin  a noi 

Sì  ben  fapea  5 che  Quei , che  regge  il  morlb 
Con  dolce  fren  del  grande  Impero,  a’ luci 
Configli  avca  fovente  pur  ricorfo . 


DEL- 


( 7 ) 

DELL'  ISTESSO. 


IN  qnel l’ora  , che  Febo  i primi  rai 
Spiega  fui  noftro  ameno  almo  Orizonte 
E chiari  forgon  , come  no  da  fonte  , 

Da  immagin  pure  i trifti  fogni , e i gai . 

Cinta  d’atro  fquallor  Donna  mirai. 

Che  lividi  occhi  avea  , fpolpata  fronte 
Con  falce  in  man  , e alle  fattezze  conte , 
Ch'  era  la  fredda  Morte , io  ravvifai . 

Timor  m’ alTalfe  di  mia  fpoglia  frale 

Non  venilTe  a troncar  qual  fiore  in  erba , 
Anzi  tempo  lo  ftarne  , ella  cortefe 

Pria  m*  affidò , poi  mefia  a dir  riprefe 
Io  recili  d'  Argento  il  vel  mortale  , 

Ma  in  vita  ad  onta  mia  la  Fama  il  ferba . 

«il» 


DI 


so?  ( 8 ) 

DI  D.  C A S I M I R O ROSSI 

Canonico  Cimili  are  a Napoletano  . 

«Ilf 


IN  quante  mai  turbate  forme  e dure 
Parla  del  Ciel  la  minaccevol  bocca! 

Tuona  di  qua,  di  dà  fulmini  fcocca , 

E quindi  e quinci  arroge  afpre  feiagure  . 

Fuman  Monti , il  Suol  trema  , e mal  fìcure 
Son  le  Città , cui  "1  braccio  irato  tocca , 

L’  oftil  da  lunge  ifpano  ffrale  incocca , 

E con  mille  ne  fmaga  atre  paure . 

Ma , lalTo  ! in  qual  più  fero  orrido  afpetto 
Unqua  n’alTalfe  a' compier  noftro  danno  ? _ 
Qual  maggior  doglia  ruppe  in  uman  petto  ? 

Il  Dotto , il  Saggio  , il  Chiaro  , il  Giufto  , il  Forte  , 
Il  gran  Maeftro  di  color  che  fanno 
Ne  tolfe  a un  tratto:  Ahi  noftr’ amara  Sorte  ! 


DI 


( 9 ) ^0^ 

DI  GIUSEPPE  MI  LETO. 


l5  I sì  , eh’  irato  il  Cielo 

Notte  atra  addulTe , ed  ingombrò  d’  orrore 
Di  noftro  dì  felice  il  bel  fereno . 

Scoccò  non  vifto  il  telo, 

E aprendo  ampia  ferita  in  mezo  al  core. 
Cadde  il  noftro  reftauro , e venne  meno . 

Al  cafo  acerbo  il  feno , 

E il  petto  A Urea  percolTe  ; 

E delie  Grazie  il  Coro 
Stracciò  le  chiome  d*  oro  , 

E ne  mugìro  i Monti,  e ’l  Suol  fi  feofle: 

E forme  egre  e funefle 

Apparver  d’ ogn’ intorno , e Larve  infere . 

«li» 

C Ben 


( 'O  ) 


Ben  la  mina  e ’l  danno 

PredifTe  il  Ciel  , quand’  Orione  armato 
Versò  mille  al  tuo  fen  nembi  e procelle  > 
Brezia  albergo  d’  affanno  , 

Brezia  del  grand’  Eroe  nido  beato  , ; , 

Per  ,cui  poggiò  tua  Fama  oltra  le  Stelle . 
Mercè  Tue  virtù  belle 
Dolce  d’  invidia  9bjetto 
Fofli  air  eftranee  Genti  ■ 

Or  de’  tuoi  dì  dolenti 

S’ attriflan  sì,  eh’ han  di  pietade  afpetto:  ^ 

E in  fembianti  e parole 

Moflranj  ch’à  tutti  è fpento  un  sì  bel  Sole, 


Lo 


Lo  qual  fparfe  cotanti 

Raggi  d' alto  faper  , che  ricoperfe 
Di  Tua  divina  luce  intero  il  Mondo  . 

Co*  detti  ornati  e fanti 
Il  perigliofo  e duro  calle  aperfe 
Al  civil  Diritto,  ed  àfolcar  fecondo 
Suo  pelago  profondo . 

L’  onefto  sì  gli  piacque , 

Che  le  facrate  Leggi 
Ornò  di  ricchi  freggi , 

' E mercè  fua  la  bella  età  rinacque  , ' ' 

Etade  aurea  felice, 

Ch*  al  giufto  intende,  e giufto è quel  che  lice. 


Quindi  è , eh'  in  ozio  e in  pace  , 

E in  grembo  del  piacer  lieta  e fecura 
Vivea  r afflitta  affaticata  Gente. 

La  frode  empia  e fallace  5 
E la  voglia  d’  aver  fordida  impura 
Cefsò  di  più  turbar  la  cieca  mente. 

Fur  difufate  e fpente 
Le  prave  ufanze  e rie . 

Talché  del  Grande  e Forte 
E guai  fi  fù  la  forte , 

Che  delle  Donne  abbandonate  e pie , 
Le  quai  mefle  e dogliofe 
' Verfan  sù  Fuma  ogn’ or  nembi  di  rofe 


( '3  ) 


Ma  il  fuo  gran  Spirto  intanto 

Delle  bell’  opre  fue  fregiato  e adorno 
Di  ricca  merce  il  ben  lieto  fi  gode  5 
E i fofpir  noftri  , e ’l  pianto 
Da  quel  d’  eterna  pace  alto  foggiorno 
In  sè  fteflb  raccolto  ornai  non  ode  j 
Kè  teme  già  , che  frode, 

O uman  periglio,  o affanno 
Sia  di  rapir  ballante 
Quel  ben  fermo  e collante, 

Ben , eh’  adombrar  non  può  nebbia  d’ inganno  » 

Di  che  fon  ebbre  e piene 

L*  Anime  elette-in  quelle  piagge  amene. 

D Pur 


Pur  fe  mio  prego  vale , 

Spirto  divin , da  quel  Celefte  Seggio  , 
ir  godi  eterna  pace  alma  c gradita, 

Fon  mente  al  nodro  male  , 

Vedi  come  ad  ogn’or  di  male  in  peggio 
Corre  Ja  noftra  abbandonata  vita 
Dopo  la  tua  partita  . 

Tu  che  guida  e configlio 
Eri  del  viver  noftro 
In  quedo  baffo  Chiodro , 

Traendo  noi  d’ ogni  mortai  periglio , 

Or  ch’hai  maggior  poffanza 

Sii  nodra  feorta  al  viver,  che  n’avanza. 


E Tu, 


( 'y  ) 


/ 


E Tu,  cui  diè  r Eterno 

E Sommo  Ben  per  noftra  alta  Ventura 

D'uguagliar  del  gran  Zio  Torme  onorate 

L’  acerbo  duolo  interno 

Raffrena , e al  Ciel  t’  affifa  ù bella  e pura 

L’Alma  vedrai  nell’ opre  fue  laudate 

Guatar  sè  flelTa  , e ornate 

D’ accefa  luce  e rara 

Tutte  vederle  a un  tratto, 

E di  pietofa  in  atto 

Pregar  la  Luce  Onnipotente  e chiara  , 

Ch*  à noftro  prò  ti  ferbi 
E la  doglia  comun  fi  difacerbi , 

Can- 


( ) 


Canzon  , più  che  d’  inchioftro 

D’  amaro  pianto  afperfa , il  mio  gran  duolo 
Narra  à colui , che  tanto  onoro  e colo  . 


DI 


( ) 


DI  D.  FRANCESCO  GARAFA 


Principe  di  Colobrano . 


QUe/Ii  , che  già  col  fuo  faper  profondo 
Toccò  le  mete  della  nobil’arte, 

E con  penna  im mortai  vergando  carte 
Atto  n’apparve  a regolare  un  Mondo; 

• 

QueRi , che  a follevar  dal  greve  pondo 
Cefare  il  Grande  giovò  molto  in  parte , ’ 

E fue  ragioni  diflìpate  e fparte 
TralTe  di  obblivioii  dal  nero  fondo  : 


QueRi , che  a tutti  Padre  il  cuore  intero 
A noi  ferbò  sì  generofo  e amante , 

Sii  gli  vanni  del  merto  ei  poggia  al  Cielo. 

Pur  fe  fpoglioRl  del  caduco  velo, 

Credo  ben , che  dal  Seggio  alto  e Rellante 
Volga  benigno  al  Regno  il  fuo  penRero  , 


E DI 


\ 


Di  ANTONIO  BOMBINI 

Accademico  Cofentino  cognominato  Meliheo. 


A Hi  ! orba  dì  pietà  proterva  e dura 
Aiorte  Tempre  rivolta  a farci  guerra 
JJ  più  bel  fpirto  di  virtute  adorno 
Hai  fpento  innanzi  al  giorno  qj 
Del  corfo  Tuo,  ed  or  Àio  fral  fi  ferra 
Jn  cupa  fofla  tenebrofa  ofcura  , 

Ahi  ! comune  fv^entura 

Che  ’l  cor  ci  preme  di  sì  acerbo  duolo , 

Che  per  noi  non  v*  ha  più  pace  o confuoìo 


A Brezia  il  più  pregiato  e nobii  germe  , 

A Partenope  hai  tolto  ’l  Tuo  foftegno, 

A noi  *1  più  caro  e ’l  più  fedel  compagno  5 
Ond’  io  mi  cruccio  e lagno , 

Ed  ognor  contro  te  m’adiro  e fdegno  : 
Poiché  feco  Bontà  , valor , configlio 
Ferìo  tuo  crudo  artiglio, 

Oh  legge  iniqua  di  crudel  Tiranna  , 

Se  a chi  viver  dovea  , morir  condanna. 


Vin- 


( >s  ) 


SI  r 


Vincerti  e ver,  ma  fol  la  bafla  parte. 

Che  marmo  eletto  entro  ’l  fuo  grembo  accoglie , 
Peroche  TAlma  generofa  e bella. 

Cara  diletta  Ancella 

Al  Sommo  Dio , per  le  fue  giurte  voglie 
Speriam  poggiata  , e con  mirabil  arte 
Nel  Cielo  Ei  le  comparte 
Ciò  , che  n Beati  largamente  dona , 

Eterna  immarcifcibile  corona . 

Ma  io  fratanto  piango  , e le  querele 
Al  aere  fpargo  , e mi  dibatto  e grido 
Nè  sò  chi  porta  in  tanto  duolo  aitarmi. 

Poiché  difperfo  parmi 
Ogni  conforto,  e ogni  piti  falda  e fido 
' Sortegno . Ahi  1 rio  dertino  afpro  e crudele 
Quant’  artenzio  con  fiele 
Hai  mirto  a così  acerbo  mio  tormento; 

Deh  pria  m*  averti  almen  di  vita  fpento. 


Nè 


( io  ) 


Nè  piango  fbl,  che  da  quefì*  ima  valle 
Con  finghiozzi  , fofpiri  , e medi  accenti 
Accompagnano  tutti  ’J  pianto  mio , 

E ’l  chiaro  e biondo  Dio 

Par  che  ofcurati  abbia  Tuoi  rai  lucenti 

Nè  poggio  , o monte  v’ha  , nè  piano,  o valle, 

Se  la  Fama  non  falle  , 

Per  cui  le  Mufe  noi  vadan  cercando 
Dogliofe  in  atto,  e 'J  nome  fuo  chiamando'. 


/ 


Nè  Grate  , e ’l  fuo  fratei  d’ argento  e d*  oro 
Hanno  le  arene  più  , nè  chiare  1’  onde, 

Ma  tinte  di  color  mefto  e dolente. 

Tutta  la  patria  Gente 

Moftra  di  fuor  quanto  entro  il  duolo  afconde  . 
Nè  più  fcorge  ne’  campi ’l  Sacro  Alloro, 

Nè  Giuftizia  nel  Foro  5 

Peroche  quella  e quel  feco  ne-  Hanno 

Sepolte  ’nfìeme  a noHro  grave  danno . 


La 


( ) 


sa  0 


«il» 

La  Prudenza  legale  in  lui  fplendea 
Del  Supremo  Confìglio  in  alta  Sede  5 
Ond’  ei  quali  fpargea  un  vivo  lume 
Del  Romano  coftume 
Al  Regno,  al  Orbe  intero  5 e ne  fa  fede 
Richiamata  per  lui  dal  Cielo  Aftrea . 
Egli  'ntanto  volgea 

Saggia  fua  mente  e fuo  valor  fovrano, 

A compartir  ragion  con  dritta 'mano. 


Ma  chi  de’  veri!  fuoi  , fe  non  che  *n  parte 
Potrà  lodar  l’ altero  pregio  e raro , 

E tant’  altre  virtù  , che  in  alto  grado , 
Qual  avviene  di  rado, 

S’ unirò  in  lui  per  farlo  illuftre  e chiaro. 

Se  phi  ravvifa  ben  fue  dotte  carte 

Di  divin  lume  fparte 

Torto  l’ammira  , e la  fua  gloria  è tale, 

Che  farà  fempre  eterna  ed  immortale . 


F 


Sen- 


'Bai, 
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Senno,  Bontà,  Valore  , c Cortefìa, 

E ogn’  altra  di  virtù  famofa  fchiera 
Erano  feco  in  bel  nodo  cone-ionte . 

o 

Dalia  Maeflofa  fronte 

Leggealì  l’elTer  grande,  e la  lineerà 

E viva  Fè  di  fua  bell' Alma  e pia  . 

O dolce  compagnia 

Come  fparve  con  teco  ogni  mia  gioja  y 
Nè  sò,  com"  io  per  gran  dolor  non  moja. 


Or  mentre  in  angofeiofo  amaro  flato 
Palliamo  i giorni  lagrimoli  e trilli , 
Diflorna  '1  vago  e rilucente  afpetto 
Dal  Tuo  Divino  objetto , 

E volgendolo  qui  d’  onde  partifli , 
Kiguarda  com" affatto,  ahi!  ci  iian  lafciato 
Contento  e Gioja  , e ingrato 
Deflin  ci  preme  per  la  tua  partita  j 
Onde  grave  e penofa  ecci  la  vita . 


Can 
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3 a fi 


Canyon  » pa/Ta  veloce 

L’  aereo  calle  e la  {Iellata  fpera, 

Ed  air Empireo  poggia,  ove  ti  mando, 
Pofeia  del  mio  Signor  la  man  baciando 
A lui  deh  narra  intera. 

Benché  povera  d*  arte  c d’  ornamento , 

L"  afpra  mia  doglia  ed  il  comun  tormento . 


DI 


'300 
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dell*  istesso. 


A Hi  ! di  lagrime  amare  un  largo  fiume 
Verfa  Patria  infelice  orba  e dolente , 

Or  che  della  tua  illufire  antica  Gente 
E*  fpento  *1  chiaro  e gloriofo  lume. 

Chi  mai  dir  può  con  quai  veloci  piume 
S'ergefle  inverfo  al  Ciel  tutta  ridente 
L’  Anima  eletta  , e di  bel  foco  ardente , 

Per  quivi  unirli  al  fuo  Celefte  Nume  5 

Poiché  *n  bre v’ora  ’n  la  più  eccelfa  parte 
Di  Quel  trovoffi  avanti  all’  alta  Sede 
Ove  ’n  tre  lumi  Ei  Sommo  Sol  rifplende . 

Ivi  per  Tue  virtù  rare  e fiupende. 

Speriamo , e per  fua  falda  e viva  Fede 
Gloria  abbia  tal,  che  non  capifce  in  carte. 


DEL- 


( ) 

DELL’  ISTESSO. 


BEn  la  tua  forza  Morte  invida  e dura 
Tor  da’ noftr’ occhi  e di  repente  puolc 
Delie  virtìx  T alto  Softegno  , e ’l  Sole , 
Noftra  vita  lafciando  afflitta  e ofcura. 

Ma  queir  almo  fplendor,  che  non  s’ ofcura 
Per  r ombra  tua  fra  noi , fìcome  fuole  , 
Staffi  , e rifplende  , e par  che  ci  confolc 
Di  tanto  inafpettata  e ria  fciagura. 

E con  la  fcorta  del  fuo  nobil  lume 
In  mezzo  a tanti  tenebro!]  orrori 
Il  ver  ci  addita  ed  ogni  buon  coftumc. 

Anima  grande  , a voi  celefti  onori 
Sacrar  dovrianfi , fé  1’  Eterno  Nume 
V*  avrà  locato  in  fra*  beati  Cori . 


G 


AN- 


dm'- 


( iS  ) 

ANTONII  PESCARINI. 


E 


Xhibct  Argenti  Sculptor  de  marmore  vuliiìml 
Jt  vajiae  mentjs  quis  dabit  effigiemì 

Cui  nihil  igyiotum  , fed  plana  , atquc  obvia  cunóla 
Sempér  erant , quamn^is  ardua  quaeque  forent , 

Injìgnem  pietate  Jnimum  , reBique  Jidelem 
Cujiodem  nohìs  tradere  quis  poter it  ? 

Sofprte  quo  leges , quo  fofpite  Regia  jura 
T"uta  fuere , malis  terror  , amorque  bonis . 


Quare  jure  licei  Sophiae  , Themtdofqiie  Patro?2um 
Dicere  cum  Patriae  depereiijfe  Patre  . 

Mtamen  Externae  quod  non-  permittitur  arti , 
Ingenii  efficient  dona  fuperba  fui  . 

Inclyta  praecipuè  de  Regis  Jure  Supremo 
Refponfà  aeternum  nomea  ubique  ferent . . 


Dì 


( 27  ) 'Sna 

DI  D.  CIO;  BATTOTA  DI  PALMA . 


NOn  fenz  alta  cagion  di  fangue  tinta 

Apparve  in  Ciel  crinita  Bella  impura, 
Ui  in  fua  orrenda  fembianza  avea  dipinta 
Di  iTiificiccitiiitc  féito  tifjpra,  fvGnturii 

Ecco  che  Morte  di  ferocia  cinta 

Or  repente  a noi  toglie  , e al  mondo  fura 
Si  pregiai  Alma,  che,  del  fruì  fuo  fcinta. 
Lieve  fen  vola  al  Ciel  candid’  c pura . 

Tolto  n’ha  Morte  il  difenfor  del  giufto, 

E’I  foftegno  maggior  del  fovran  Foro, 
Rimafto  fcemo  del  primier*  onore  . 

Ma  in  Te,  Ventura,  che  di  inerti  onuRo 
Puoi  foftencr  fue  veci , avran  ri  fioro 
1 noflri  danni  ed  il  comun  dolore. 


«Il» 


JO. 
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JOSEPHI  DE  JANUARIO. 


^ìVl 


PJx  animi ^qiia  fnave  mori^qiia  vivere  ànice  ejì, 
Cur  properans  à me  , non  r editar  a , fugis  ì 

Aut  loquor-,  aut Jcriho,  ani  incedo  , aut  forte  quìefco'^ 
T* urbant  me  incejfns  , /cripta  , loquela  , qiiies 

Infelix  , lacrymans  , exanguis  , pallidus  , aeger  , 

Et  vi^o , vitae  taedet  nbiqne  meae . 

Haec  m^eritò  evejiiunt:  Argentuai  amifmùs'^  ecqtiis 
Eantae  jaBurae  par  queat  effe  dolor  ? 

'Nuper  3 nt  a nimiis  r elevar em  peBora  curis  , 

-5’ ebethi  ad  ripas  incomitatus  eo  : 

Atqiie  ferens  mectim  fufpiria  , laxiùs  illa 
Effundo  ad  rivum  praetereuntis  aqiiae  . 

Hìc  inter  ’ viridis  jucunda  /lentia  prati , 

Dum  piger  eft  ventus , dnm piger  amìiis  ahit 

Ipfe  fedejìs  hnmili  frondofae  vitis  in  umbra , 
Lumina  fuhclaudo  , viBa  fopore  gravi  . 

Jn  fomnis  rerum.  mihi  grata  occurrit  imago  5 
Et  patrio  vi  de  or  jam  procul  ire  filo  3 


• SJ  • 


t 
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Licer His  , tìrnidufqtie  vagor  '^feror  hofpes  in  Orbe 
Ignoto  5 atque  oculis  funt  nova  cunóia  meis  5 

Coelum  alitici , tion  Sol  idem  , diverfaque  T’cllur 
Jpparet , /olito  mitior  Aura  Jìrepit . 

Laeta  hìc  planities  , herhir  vejlita  minutis , 
Cinóia  bine  lauretis  , mollibur  inde  jugis . 

In  medio  Templum  erigi  tur  3 par  cognita  nunquam 
Majejlas  3 tanta  mole  fuperbit  Opus  3 

Cujus  /t  Templum-,  ignoro'^  / quaerere  vellcm\ 
Ante  Fores  nullus , qui  docuijjet , erat . 

Attonito  /milis  volvo  me  a lumina  3 quali  s , 

Qui  non  vifa  priùs  vi  derat  , effe  folet . 

Interea  non  nota  meas  vooc  fertur  ad  aures , 

TEMPLUM,  QUOD  SPECTAS  , HOC  SIRI  FEClT  HONOR  . 

Pronus  humi  veneror  fanBiffima  limiti  a 3 no/co\ 
Qmntd  fft  plenus  relligtone  loctis  . 

Surgo  y ac  ingredior terrei  reverenti  a tanti  ; 
Numi  ni  s y calco  corde  pavente/olumj 

Singula  contemplor  3 fumant  Aitarla  tbure  3 
VLrit  in  accenfo  Cedrus  odora  foco _ 

Flore  novo  /par fa  eji  Fellus  3 laqueari  a fulgente 
Ex  auro  3 ejl  pretium  grande  labore  minus  . 

Stani  circum  Heroum  vultus , qui  Palladis^artes 
Egregie  Jìudiis  excolvere  fuis  . ^ 

H MuF 


( 3®  ) 


Mdios  pr  aetereo  ; fed  in  bis  , Sapienti  a Legum 
Qtios  ornai , nimia  fednlitate  moror  , 

Ecce  CoRUNCANUS  , qui  primus  in  Urbe  Qmritum 
Jììte  alias  fertur  Jus  docuijje  pala?n  . 

AEumhìc,  Fraterque  fuus  , qui  paupere  cenfu  ^ 
Injìgnes  fiierant  à pr  abitate  Viri  . 

Hìc  quoque  Sempronius  , cut  fumma  peritia  , dici 
Ut  mereat , nulli  qmd  meruere  , , 

Dein  Cato  fubfequitur  3 njitiis  non  pigra  not aridi s 
Libertas , tacito  nec  tepet  ore  Rigor . 

Scaevola  Pontifici s vittd  redimii us  , ^ ipfie 
Praeturae  fulgens  munere  Brutus  adefi  , 

A'Ianlius  bis  Comes  efl  ^ r ermi t qui  parcere  'Maio  ^ 
Plus  Civis  partes  , quam  Patris  effe  ratus  . 

Et  Druso  locus  e fi , quid  non  indufiria  vinci  t j* 
Coecus  enim  J uri  non  fine  laude  vacai  . 

Proximus  buie  Rufus  , qui  forti  peclore  , fortis^ 
Jut  durae,  aut  facili s , fpì  evit  utramque  vicem, 

Mque  ^yìlii , quorum  ingenio  , ac  fudore  parata  efi 
Adaxima  forttmae  gloria  , Roma  , tuae , 

Hos  inter  coelata  Bafis  praecinSla  columnis  ' ■ 
Surgehai  , fiatiiam  mox  babitiira  fuper  3 

piane  Staiuam  doEtts  multd  Faber  arte  polibat 
Pars  perfeda  nitet  , pars  rudis  extat  adbuc  3 

' Ni  ì 


3^30 
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Nil  fronti  , iiil  Imninihiis  , «//  naribus  , ^ nil 
'T emporihus  geminis  deficit  , atqué  genis  5 

Vefiir 'erat  prò  parte  rudis  , fed  vefie  fub  illd.  ' 
Forma  magifiratìtr  caeperat  effe  T ogae  . 

Jttentè  intueor  , •velut  Is  qui  nofcere  credit , 
Q^em  niidet , qui  fit  , ^oce  referre  nequit  j 

Forte  duplex  cerno  fignatum  in  marmore  Carmen ^ 
Idque  reponendum  fub  Bafe  Carmen  crai . 

HIC  EST  ARGENTUS.  QUID  PLURA  ? VEL  OMNIA  PRAEST-A^ 
DICERE  ; VEL  NOMEN  COMMEMORASSE,  SAT  EST. 

Obfiupui  , afpeBuque  novo  gavifus'  , amica  ^ cv 
Sorte  fruor  , quae  me  fic  inopina  beat  5 

^t  5 prae  laetitia  lacrymis  mihi  dulce  fiibortis  ^ 
Fer  caepi  tales  fundere  ab  ore  fonos . 

O major  te  ipfo  j Cujus  fub  pondere  latidum 
Lajfa  diti  ì Vero  Fama  minora  canit 

0 dulcem  invidiam  faBure  Nepotibm  3 0 qui 
Grande  ornamentum  Fofieritatis  eris  j 

Jtire  quidem  genero/iu  Honor  Te  fede  fub  ifid  y 
Pronus  in  obfequium  , nobiliore  locat  5 

Cingeris  hzc  circum  tanti s Heroibus  , ^ Ttty 
Ut  Sol,  Hos  bumiles  te  fidare  vides . 

Haec  tua , rrtuta  licet , monumenta  exofculor  3 ifias , 
Q^s  fundo , lacrymas , pipnus  amoris , habe  3 

Pi- 


Pìgmis  amoris , habe  Jìifpirìa , queìs  mea  pafio 
Peóìora , queis  ali  tur  iloti  e , dieque  dolor  j 

ìlle  dolor , quo  confetius  mox  languì t Orhis , 

Dtim  fua  , te  extiutio  , commoda  lapfa  gemit , 

T alia  dum  refero , mira  dulcedine  captus  , 
Excitor  à fomno  , reddor  &“  ipfe  mihi . 

2^on  funi  , exclamo  , non  funi  haec  fomnia  ^ana  3 
Pdefcio  quid  fomno  faujiius  omen  inefi  . 

^u  me  , Phaehe , regis  5 duce  te  , Jpetiacula  novi , 
Venturi  s Seclis  non  cari  tur  a fide  • 

Quò  non  pervenient  tantarum  nuncia  rerum  ? 
Quis  portenti  expers  angulus  Orbis  exitì 

Jmmo  ubicunque  mihi  Gens  conclamare  videtur  ^ 

NUNQUAM  VIRTUTI  PRAEMIAiFRAUDAT  HONOR  • 


DI 
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DI  D.  FRANCESCO  FERRANTE. 


Qualora  io  volgo  dentro  il  mio  penfiero 
Quell’  infelice  e memorabil  giorno  , 

Che  al  grande  Argento  acerba  invida  Morte 
Con  difpietato  colpo  orrendo  e fero 
Lo  Rame  infranfe  , che  parea  sì  forte  5 
A*  triRi  lai  e al  lagrimar  ritorno, 

E al  cor  turbato  ognor  mi  veggio  intorno 
Tenebre  ed  ombre  e larve . 

Ahi  quella  luce  , che  già  lieta  apparve 
Agli  occhi  miei , or  non  fa  più  ritorno  y 
Ahimè  toRo  difparve^ 

Ed  or  racchiufo  in  breve  tomba  ofcura 
MoRra , qual  prema  afpra  fatai  fventura 
La  Gente  noRra  , che  riguarda  fpento 
Lo  fplendor  dell* Italia  e 1*  ornamento. 


1 


Ben 
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‘03^3 


Ben’  ha  di  duro  ferro  il  petto  cinto , 

E d’ afpro  fmalto  adamantino  il  core 
Chi  con  afciutto  vifo  e fenza  duolo 
Può  rimirar  giacente  a Terra  eftinto 
L’  almo  di  noftra  Etade  unico  e folo 
Pregio  famofo  entro  l’Italia  e fore, 

E ’J  chiaro  Tempio  di  verace  onore, 

In  cui  virtute  ha  moftro  , 

Che  non  le  infegne  d’auro  e biffo  e d’oflro^ 
Ma  1’  opre  eccelfe  di  fovran  valore 
Debbon  far  pago  il  noftro 
Desìo  di  gloria  alle  bell’ Alme  impreffo, 

O come  bene  in  lui  fi  vide  efpreflb 

Ciò,  che  a Fama  immortai  n’eflolle  e adduce, 

E ’l  vero  Ben , che  ancor  quaggiù  riluce  i 


Nel 


( ss  ) 


'àSj/ 


Nel  bel  lìofir  della  fua  prima  etate 
L' Itale  e Greche  Mufe  e le  Latine 
Se  lo  ftrinfero  liete  entro  lor  feno^ 

E tal  grazia  al  fuo  Spirto  e tal  beltate 
Diero , e foave  fu  fuo  canto  e pieno 
Di  tal  dolcezza  5 eh’  E’  ancor  biondo  il  crine 
Ornò  d’  alloro  , e ftefe  oltre  il  confine 
Deir  Italiche  mura 

Suo  Nome  , che  sì  altero  al  Mondo  dura. 

E quando  poi  le  Umane  e le  Divine 
Cofe,  e quanto  Naturai 
D’ammirabile  e raro  in  grembo  accoglie, 

E’  feerner  volley  alle  fue  pronte  voglie 
Prefiò  Filofofia  quell’  ampio  lume, 

Che  a’pochi.fol  com parte  Eterno  Nume.  , 


Di 


Di  tai  fplendori  udorno  il  facro  Ingegno 
Rivolfe  ad  illuftrar  le  Leggi  , quante 
Ne  diede  al  Mondo  mai  dritta  Ragione 
Di  Libertate  over  d’ Imperio  e Regno . 

E con  fcritti,  e con  dotto  aureo  fermone 
Il  Roman  Dritto  e le  fue  Leggi  fante 
Sgombrò  delle  sì  acerbe  ed  atre  e tante 
Ingiurie  , che  fè  Tira 
De’Gothi  e d’altri,  per  cui  ancor  fofpira 
Turbata  Italia  nel  fuo  bel  fembiante  • 
Opra  è di  Lui  , s’  or-  mira 
Ragion  Civil  già  riftorarfì  i danni , 

Ch’  ebbe  dal  trillo  variar  degli  Anni , 

E al  fin  dal  cupo’^fen  d’  ampia  mina 
Sorger  1’  antica  Maeftà  Latina . • ; 
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SSlf 


Pofcia  quanta  eloquenza  in  alto  .pregio 
Crebbe  fra  la  Latina  e Greca  Gente  , 
AccoJfe  tutta  , e di  più  ricco  ammanto 
E più  lucente  e d’  alto  nobil  fregio 
La  ricoverfe , e ’l  grido  tolfe  e’  1 vanto 
A que’  duo  , eh’  ebber  lingua  sì  polTente 
Entro  Roma  ed  Atene  5 ond’  or  languente 
Duolfene  lor  memoria  . 

Ed  o qual  fu  di  lui  la  bella  gloria  , 

Quando  locato  in  fede  alta  e fplendente 
Godè  dolce  vittoria 

Sù  1*  atra  invidia , che  fuoi  artigli  amari 
Spinge  contra  gli  Eroi  più  illuftri  e chiari.. 
Lieta  e felice  fora  or  noRra  forte , 

Se  così  vinta  anch’egli  aveffe  morte. 


K 


N’hai 
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«li» 

K’  hai  ben  donde  , fe  piangi , e tra’  funedi 
Veli  or  tu  porti  T aurea  chioma  afcofa 
Italia  afflitta  da  sì  grave  danno  , 

Che  i tempi  avverfl  tuoi  lugubri  e mefli 
Maggior  non  vider  mai,  nè  più  vedranno, 
Come  turbo  repente  in  Selva  ombrofa 
Difvellc  e tronca  antica  quercia  annofa  3 
Così  Parca  feroce 
Con  r invincibil  fuo  dardo  veloce 
L’ inclita  cccelfa  pianta  e gloriofa 
Ferì  , e fù  sì  atroce 
E sì  crudel  ferita  , che  ’n  brev’  ore 
Si  vide  a Terra  fparfo  il  primo  Onore. 
Ahi  Terra  alpeflre,  c come  tu  fofFrifli 
L’acerbo  orrendo  cafo  , e non  t’apriftif 

■filisi 


Ma 


( 39  ) 


33  «■ 


Ma  lalTo  io  veggo  , che  vaneggia  ed  erra 
Mia  mente  afflitta  dall’  eftrema  doglia . 

Morto  Gaetan  non  è 5 Ei  fol  partìo 
Daquefta  fofea  e tenebrofa  Terra  5 
E nel  partir  , di  sè  al  Fato  rio 
Altro  non  diè , che  la  caduca  fpoglia  5 
Ma  fua  parte  miglior , eh’  ebbe  fol  voglia 
D’  Eterno  Ben  verace  , 

Al  Ciel  fen  gìo  , dov’  or  la  bella  pace 
E ciò  , che  intorno  a la  Divina  Soglia 
LafsU  diletta  e piace, 

Tutto  fi  gode,  c guarda  il  balTo  Mondo, 
Com*  Uom  , che  affifo  in  poggio  alto  e giocondo 
Mira  lieto  e con  vifo  ognor  ridente 
D’  afpro  mar  tempeflofa  onda  fremente . 


Fra* 


( 40  ) 


«li» 

Fra’  chiari  Spirti  de*  fainofi  Eroi, 

Che  noftra  Italia  ornaro , 

Canzon , vedrai  Gaetan  co*  primi  a paro 
L*  alto  feggio  illuftrar  de*  raggi  fuoi , 

Digli  5 che  acerbo  amaro 

Lutto  ci  cuopre  5 e noftra  vita  è in  pianto  5 

Non  perch’  Ei  fen  volò  al  Giro  Santo  5 

Ma  perchè  noftro  difiofo  e vago 

Sguardo  non  giugno  ad-avvifar  fua  jmmago. 


EJllS^ 


( 4‘  ) 

E J II  S D E M. 


Turbata  querulo glomerentur  murmurc  lympha 
Sebethi , atque  elegis  colli s ^ arva  fonent . 

llliur  ì heti  , jiemus  , quo  7ton  praeftantior  alter 
Orbe  fiiit  toto  , funera  ^ inferias . 

Argentum  flemur  ?iec  opìiì^  morte  peremtum  ■»  ' 
Et  quae  funejlaut  impia  fata  diem  . 

E e Libitina  ferir  repetitis  iélibus  atrox  , 
Cajetane  , petit , funera  fcque  parat . 

Credideram  vitam  , quam  ornar at  plurima  vi r tur  , 
Quòd  non  mortali  famÌJie  nifa  forct . 

At  violenta  dedit  dirum  ^ lacrymabile  vulnus  » 
Qm  excepit  nullum  triftius  Italia. 

Sic  Patri ae  lumeii  , itoftri  , columenque  tuorum , 

P artenopefque  jaces , Hefpe  ri  aeque  decus  . 

Nec  Tibi  vel  Pietas^  Sopbia  , aut  Divina  Poefis 
Profuit , aut  F amae  pignora  tanta  tuae  . 

Accìpe  quos  E ibi  pojìremos  celehramus  , honores  , 
Et  quae  mine  prodit  trijiia  fgna  dolor . 

Mulla  reliquijii  nojlrae  filati  a menti , 

Non  eji  qui  a luHu  temperet  ac  lacrymis . 


L 


Cara 
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Ca^  a domum  Conjux  gemehundis  vocìhus  implet 
Jnxìa  , , heii  ! moejìis  Jìetibus  ora  rigat . 

"Mata  , tuus  fuerat  quae  amor,  fuprema  voluptas , 
7" € dejìet  tejieras  dilaniata  genas  . 

Quemque  foror  tua  progenuit  Ventura  Jepulchro 
ecum'iììlata  doleP  gaudi  a prima  domus  , 

( Jpfe  7^ ni  ut  celji  , fammi que  itif gni a honoris  h 
Sic  animiim , mores  , inge?2Ìumquc  refert  . ) 

7rijìia  bufa  gemens  Magiocus  faepe  re^ifr  , 

Et  Jatur  : quantum , heii , conte git  urna  Vi  rum  . 

En  lumen,  nomenque  t'uum-  prudenti  a juris 
Aioejìa  ^ocat  , pajjìs  ^ gemebunda  comis  . 

Omne  decus  lugent  rapidaé  vi  Aiortis  ademtum 
Alma  T hemis , Charites  , Cajialidumqne  eborus  . 

Atque  Heliconiadum  comites  , quibus  ipfe  fuijìt . 
Praefdio , trijles  carmina  dant  tumulo  . 

Cur  nos  in  tantum  fervarunt  fata  dolor em  ? 

Heu  piget  inferii s nos-  fuperejfe  tuis  . 

Haec  ego  dum  lacrymor  , veri  fe  p afidi t imago  , - 
Atque  animum  redi  am  cogit  inire  vi  am. 

Scilicet  Argento  vitales  fufulit  auras 
Ferrea  vis  fati  , non  decus  omne  tulit . 

Cor  por  is  Argento  fuerat  , vultifque  venujlas  , 
Formaque  , quam  fnxit , compofuitque  decor  . 

Non 
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2^072  dfcraJit  UH  praeftantis  mtoisì'a  linguae , 
Antiqui  mores , eloquiivè  72Ìtor  . 

Ahjhilit  atra  dies  haec  oTnnia  funere  5 reftant 
Scripta  fed  Argenti  , Mome72 , ^ lnge72ium  . 

IJla  TTianenì , manfura  diù  , 7ìec  tempori s ulla^ 
7" oliere  njis  poteri t , co72dere  vel  te72ebris . 

Ipfa  fubit  Matura  vices  5 fc  vertitur  Or  bis  5 
Occidit  Phoebus  , co72tegit  atque  jubar  5 

Ajiraque  difperetmt  72Ìgrd  caligine  5 72U72quam 
Argenti  Nome 72  lumvie  deficiet . 

Infgnem  tantis  titulis  , quem  fplendida  Virtus 
Mime  addit  Superis  , quis  cecidijfe  putet  ? 

Omnia  pertaefum  mortali  a , non  pefiturae 
‘T ranjiulit  ad  ^itae  gaiidia  dzus  amor . 

Tarthenope  , lacrymis  , fupremo  par  ce  dolori , 

Meu  duri  cafus  trijlia  fata  hzoces. 

jExtrue  fed  tumultum  vel  faxo^  aut  aere pere7272em  , 
Ac  tumulo  haec  claris  carmhza  fculpe.  ?2otis  i 

ÌDebita  Naturae  hac  Argenti  conditur  urnd 
Pars  , he7i  nos  znìferos  , quàm  brevis  ur7ia  capii  I 

At  Mome72  , 7^ itulo  qiiod  fgrzat  Fama  fuperftes  , 
Fondere  mors  rapido  fu72ere  non  potuit . 

Sic  fato  erepti  comi tat tir  gloria  manes  , 

Faóìis  quae 'i&‘  facro  forni t Lzgenio , 


DI 
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DI  NICCOLO  LOMBARDI. 


DI  che  faper  fi  pafce  or  che  già  fcinto 

Gaetan  del  terrea  limo , in  cui  sì  poco 
L' infufe  il  Mondo , ha  ’n  sì  fublime  loco , 
Ap.pien  fatto  già  leve  , il  voi  fofpinto  ! 

Per  gli  afpri  fterpi,  onde  ’l  fenderò  è cinto. 

Che  a Virtù  mena  , ei  nell’età,  che  fioco 
La  mente  ha  ’l  lume  , atterrò  ed  ebbe  a gioco 
Le  fiere  , ond’  altri  a mezzo  ’l  corfo  è vinto . 

E’  giunto  ov’  occhio  uman  fua  vifia  perde , 

All’  alta  meta  , ov’  ei  , giofirando  innanzi 
D’  onor  co’  prifchi  Eroi  poggiò , tc  chiama  . 

Ma  tu  , degno  Nipote,  a maggior  Fama 

Con  r opre  intefo  , in  tua  ftagion  pur  verde 
11  gran  penfiero  , e di  gran  lunga  avanzi. 


DI 
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DI  PETRONILLA  GUGLIELMINI 

A4  archefa  di  Cairn  et  o , e di  S.  Lauro , 


QUello  , che  fu  del  Secol  noftro  Onore , 

E che  relTe  d’Aflrea  moki  Anni’l  pondo 
In  quello  almo  Senato  , a Noi  dal  Mondo 
■Parca  rapì , ahi  troppo  afpro  dolore  ! 

Dallo ’ncarco  terreno  ufcendo  fuore 

L’  Alma  , che  pe  "I  Saver  fbmmo  e profondo , 
E Virtù  rare  , là  fe’n  gìo  ’n  quel  fondo 
Di  luce  , ed  ivi  fcorge  il  fuo  Signore  ; 

E pur  la  fua  partenza  a duolo  invita 

Ognun  quaggiù,  che  intento  Uomvide,  efcerfe 
Sì  dotto , e giullo , e di  coflumi  fanti  : 

Da  per  tutto  la  Fama  il  traffe , e T erfe - ■ 

Jn  guifa  tal 7 che  i pregi  fuoi  fur  tanti, 

Ch*  eflinto  ancor  fra  Noi  lo  ferba  in  vita . 


«Si» 


M 


DI 
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DI  CIO:  GIUSEPPE  GIRONDA 

Aiarchefe  di  Canneto,  fra  gli  Agitati  t Audace. 

«IIS 


A 


L fin  reftammo  defolati  e privi  , 

^ P'rancesco,  deir  Eccelfo  Eroe  Sovrano, 
Àlorte  al  fin  ci  /j3og]iò  del  Gran  Gaetano  , 
Per  cui -Tu  in  pena  e "n  lagrime  ten  vivi; 


Come  rimangon  fenza  corfo  i rivi 

Pe  ’l  duro  ghiaccio  àllor , che  il  Monte  e '1  piano 
Copre,  così  fiiam  Noi,  piagnendo,  in  vano, 
Vuoti  del  tutto  , fe  Ei  gode  fra*)  Divi  : 


Pianga  la  Patria  , e pianga  in  feral  fuono  ..i 
L’ Italia  tutta  per  la  fua  partenza , 

E Tu  , che  sì  gran  2io  ratto  perderti  : 

Pianga  Napoli  pur  ^ che'  di  lui  fenza  r - aG 
Sembra  qual  freddo  fartb  I 9 i Figli  fono  n( 
Accanto  al  Gcner  fuo  dògiiofi  e merti  . 


L V I. 


T r- 


DEL- 
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DELL-  ISTESSO. 


QUì  eftintQ  giace  il  Grande, il  Dotto, il  Giufto  > 
Il  Saggio,  il  Forte,  e dell*  Italia  il  preggio , 

D’  A Area  il  lume  , e d eloquenza  il  freggio? 
D*ogiii  merto  e fplendor  carco  ed  onufto  : 

AI  freddo  Scita  dalFEtiope  adudo 
Fama  precorfeYue  Virtudi  : Il  Seggio 
Or  là  tien  iifofnè  punto  vaneggio)  f 
E quelli  , oh  Dio  ! è T onorato  Bullo: 

_ ' L A X ^ 

Qui  il  cener  fuo  s’ accoglie , e quelli  in  tanto 
Trofei  pur  fon  di  nobile  Vittoria, 

Che  deir  ozio  portò,  mentre  vivea  . ' ^ 

1 - f c - h i:rt  5 

X.  L. 

AI  Peregrin  così" difle  la  Gloria  ^ t | ii  oiì^  H 
Che  preflb  l'Urna  io  vidi  , e pih  volea  ' _ q 
Di  Argento  dir  , ma  T interruppe  il  pianto. 


DEL- 
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DELL’  I S T E S S O. 


*11» 

o I A*  per  colpo  feral  d’ orrida  Legge 
I>  1 Giusto  il  viver  fuo  troncò  la  Morte , 
trj  Chi  vivea  per  pubblicar  la  Legge  , 
olte  le  Leggi  uman  fofFrì  la  Morte . 
ura  fìl  nel  morir,  cui  non.  vai  Legge  ' 
^ eJ  fuo  penfier  a provocarli  Morte  5 
O nde  in  vita  fe  fu  T onor  di  Legge , 

|>  nche  morendo  fìi  terror  di  Morte . 
jw  efo  chiaro  il  tenor  di  vera  Legge 
O ode  r Eroe  , e fprezzator  di  Morte 
ntrò  nel  Cielo  a poRbd^r  fua  Legge . 

^ è ha  flupor,  fe  pur  da  noi  la  Morte 
H olio  il  rapì  , per  adempir" la  Leggeri 
O nde  alma  forfè  ad 'eternarlo  in  Morte. 


y 


EJU 


( 49  ) 

E r II  s D E M. 


Me  me  a dìtm  vario  tennertmt  otìa  plaujìl, 
V iRGiNEAS  movit  cùm  mea  dextra  Lyras  . 

E?i  cogor  cytharas  aptare  ad  fimera  : quales 
Fertur  tartarei^  Orpheus  in  tenebria . 

Mox  erat , ^ nitido  riitilabant  fydera  coelo , 

Nox  erat , &'  celeres  Luna  regebat  equos . 

Dum  mea  corripnit  fibi  flebile  dextera  pleóirUmty 
Ecce  levis  ferpit  per  mea  mejnbra  fopor  . 

Findum  adii  , /acri  video  Jiec  culmina  Pindi , 
‘Templum  adii.  Vati  nec  facraE  empi  a patent , 

Poflquam  per  fylva^  Phoebum  , per  E empia  Carnai^ 
Perque  facrum.petii  Kumina  Sacra  locum.  {nas , 

Vix  ego  Aiufarum  potui  benè  itofcere  colles , 

Vix  potui  fedes , Phoebe  , videre  tuas  . 

Pro  fylvis  rupes , prò  lauris  effe  cupr effusa ^ _ 
Pro  rifu  curae,  proque  jocis  lacryrnae  . ■ ' 

Ade  tamen  Audacem  fUbitò  dolor  arguii  yultrd 
Menfqne  meos  curis  dirigit  aegra  pedes . 

Afl  ego  dum  Adufas  , Phoebumque , •&’  culmina  vidi , 
Liiìgua  meo  tales  edidit  ore  flonos . 


Q^ae  vos  cura  movet  ^feù  quae  vos  funera  torquent  ? 
Dicìte  : cur  Phoebo  Tempia  Jilente  fileni  ì 

Calliope  fc  n)ifa  loquì  ; quid  Mumina  V aie s 
Aiufarumque  petis  per  loca  maejla  choros  ? 

Ecce  tenent  , dolor  ò , taciturna  f lentia  Aiufasi 

. Nullus , qui  carme?!  fingere  PoJJìt  , adefi  . 

Omnia  perdidimus  : fuhlato  lumine  Pindus 
Ingemit  , ^ queftus  duplicai  aura  fuos . 

Carmina  qui  primùm  fingehat , coneidit  : eheu  ! 
Adateries  jjofiri  carminio  occubuit . 

Hunc  Nemus  Aonium^  , folers  Hunc  fievit  Apollo  t 
Legibus  Hunc  fierunt  maenia  docla  fuis  . 

Quifque fua  mine  parte  c^aret , caret  ornine  Pindur  , 
Laude  Nemus  , Phoebus  c armine , AtufaY  IKO  . 

Vidimus  optatis  argentea  evolvere  fignis 
Saecula,  Laetitiis  faecula  piena  fuis  . 

Sofpite  T e poterai  Vates  ' bene  fingere  ^erfus  , 

Te  ìiumero  aptabat  fofpite  desctra  lyras . 

At  mihi  cum  Phoebo  mine  ferrea  volavi  tur  aetas , 
Carmine  quis  lacrymas  proferat  in  medium  ? 

0 decus  Aftreae  , miferiìm  fpes , anebora  Regni , 
Or  bis  amor  , Patrzae  gloria  , Legis  honor  . 

Per  te  fedatum  toties  bene  vidimus  Orbem  , ^ 

Per  te  colleólum  ‘vidimus  Imperio  . 

Car-^ 


"SbO 


( y‘  ) 

Car friina  7>  Vatem , Regem  jiira^  Sophonque 
Te  mcns^  , y*  eque  acies  prodi  dii  ingenti . 

Te  Plehs  , T e Civis , T e Patria  tota  colehat , 
Patria  conjiliis  quam  bene  tuta  tuis . 

Sujiulit  ex  oculis  Jì  T e fors  invida  nojlris 
Altera  T e nojiris  Jervat  amica  locis , 

Vivit  adhuc  Pindo  , Patriae  qui  vixit , Orbi , 
Funereos  fugiunt  haec  loca  facra  rogof . 

Incìfae  fervant  à me  tua  nomina  Lauri , 

Et  Nomen  refonat  Pindur , unda  tuum , 

Sic  quantùm  Lauri , tantum  tua  Nomina  crefcent , 
Sic  tuur  aetern^  laude  vi  geli  t honor . 

c 

Haee  ubi  Calliope  : AAufar  r evocavi t Apollo . 
Excitor  at  fomno  credulus  ipfe  meo . 


DI 


DI  FRANCESCO  SERAO. 


SE’I  fulmin  di  Tua  voce  , onde  s’aperfe 
Ne'  cuori  altrui  fi  piana  ed  ampia  flrada 
Gaetano  ufava  aJIor,  quando  la  fpada 
Morte  nemica  a’  danni  fuoi  converfe  5 

sr 

C* 

Or  non  udremmo  in  ficbil  fuon  dolerfe  . 

, La  deferta  di  Pindo  orba  contrada  j 
Nè , ohimè,  vedremmo , ovunque  il  guardo  cada  . 
Le  cofe  tutte  in  pianto  e duol  fommerfe . 

. • r * 

' « - 

Ma  la  grand* Alma,  poiché  nuovo  in  Voi  - 
Ebbe  offerto  a Virtù  feudo  e fofiegno, 

Ch*  era  la  fomma  de’  deliri  fuoi  ; 

Sazia  di  gloria  , ed  al  Aio  proprio  Regno 
Intefa , difie  a Morte:  or  tu,  fe  vuoi. 

Piedi  pur,  già  compiuto  è il  mio  difegno. 


HIE- 


( r?  ) 

H I E R O N y M I 


S E R A I. 


QXIae  non  dira  tìhì  procedimi  aiifa  ! nocendi 
Invida  mors  , arter  mille  , modofque  tenes  . 

Stai  vii  am  eripere  Argento  , quo  fulget  alumno 
Hefperia  3 immites  Jlat  fcelerare  manus  . 

Jfl  hominis  fuhit  ingenium  , divinaque  fandi 
Copia , incoeptis  non  benè  tuta  tuis  ; 

Sax  a , feras  , amnes  , quid  linguae  Jlumina  pojjent, 
Senjljje  , ^ fieli i nefcia  regna  ftygis  . 

Jamque  times  ^ armìjque  tuis  , famaeque  3 retundat 
He  telis  aciem  , quod  finii  Ore  decus . 

Hiuc  quo  te  } alias , fcelus  ! ìnfidiofa  fub  iéium 
Omnem  adimis  vocis  , fulmini s infiar  , opem 

'Aiox  in  bella  ruis  , fataliaque  arma  r et r alias  i 
Ille  cadit  : fpoliis  auBa  feroxque  redis. 

Sig^^  , licèt , Coelo  oftentes  Vi  Bri  ci  a ; magni 
Hae  fuit  Imperio  fraus , Li  bit  in  a , tuo  . 


«Il* 


o 


( r-t  ) 

E J U S D E M. 


nPoV  ri  (vn  viw  rtw^‘ , k vÓutyts  j ìi  Hmp  j 

H'^wcir’  kl(Hv  ó7f  fS'Of  , ■S'fcw  ; 

K^kva.'Ttv  Toi{v  APFENTOT  'nvvou^ 

IleipkricÌT^k  Ts'hei  tStd  /xctT!iciorov<^v . 
hiym  ^ aJJ??  , zi^kpa.?  n ‘^'{pcSvf 

E"7o  TO  'sr^'j  hó^ri?  ir'Krtph  "ùa^dp-^s  TAhat, 

K'h.ysA  (d  d'vuoS  ^v^^oSv  /3oJAfo3-’  f-srisari , 

ToifTO  rttJ/fVil . ri/j'S'y  ^ óXwAf  x,hso? ,, 

, i.'i  ’ ' 


DI 


( ST  ) 

DI  GIOACHIMO  POETA. 


«Il» 


Soie  gravato, da  importuna  e nera 

Nebbia,  che' inferma  luce  a noi  comparte, 
•Se  mai  quella  da  lui  n’andrà  in  difparte  , 
Quefta  verfa  ad  ogni  or  fplendente  e intera. 

MirabiT  opra  è inver  Tua  ardente  sfera, 

Ch’unqua  da  fe  fua  fiamma  aurea  non  parte. 
Ma  per  T etera  immenfo  in  ogni  parte 
Sfavilla  il  lampo.di  fua  immago  altera':" 

Tarerà  qui  a*veder  tra  fpefle'e  folte  f,. 

Nubi  l5‘  fpirto  tuo  chiufo  e'fepolto,,  'k-  / , 

E fplendor  pur  ne  dea  prefio  e lontano.. 

Or’ in  tutto  da  lor  difgombro  e fciolta  • ^rr  ^ 
Spande  fulgor  ben  mille  e.mille  voltèo.i 
Chiaro,  che  a Noi  faria  foverchio  c firano. 


DEL- 


( ) 

DELL*  ISTESSO. 


CRati , che  V onde  al  tuo  pregiato  lido 
Portavi  un  tempo  gloriofe  e liete , 

Ora  per  doglia  van  umili  e chete , 

E fon  di  oltraggi,  e di  meflizia  nido . 

Morto  Tilefio  il  tuo  fen  chiaro  e fido  , 
t ■ Torto,  cangiofiì  ’n  torbide  acque  inquiete: 
Sorfe  poi  Argento  , che  ancor  glorie  miete  y 
E felle  pure,  e lor  diè  fama  e grido: 

Ma  ertinto  Querti' la  tua  chioma  bionda 
Qual  aurea  nube  3 che  fmarrito  ha  il  Sole  , 
Atra  divenne , il  tuo  gran  duol  mdrtrando  ; 

Fero  per  Te  deftin  dura  e ingioconda 
Per  noi  la  vita , che  fua  pace  in  bando 
Già. tiene,  nè  gioir  mai  fpera,  o vuole. 


DEL- 


( r?  ) 

DELL’  ISTESSO. 


NElIa  lieta  leggiadra  alma  e ferena 

Stagion , in  cui  gli  augei  vaghi  e canori 
Moftran  con  dolce  fuon  lor  puri  amori, 
Piagne  fuo  danno  rio  pur  Filomena  : 

Nè  di  Fetonte  alle  Torcile  afFrena 

L’  onda  del  pianto , che  dagli  occhi  fuori 
Trabocca  tempo  , o cure  alte  e migliori. 

Di  che  fazia  non  è V arida  arena  . 

Ma  le  lagrime  noftre  afpre  e profonde , 

Non  fon  già  di  Poeti  immagin  finte. 

Ma  di  vero  dolor  T ultime  pruove . 

Chi  morir  vide  Eroe  non  vifto  altrove  J 
E pur  non  pianfe  in  un  momento  eftinte 
Le  culte  fcienze  e 1*  arti  ampie  e feconde  ! 

«il» 


p 


DEL- 


( r8  ) 

DELL'  ISTESSO. 


'ò^7 


Q 


Uando  rammento  il  dì  fatale , e rio , 

In  cui  la  Parca  al  comun  danno  della  , 
J1  fil  tronco  della  tua  vita  , e prella 
Corfe  a turbare  il  dolce  viver  mio  : 


Doglia  mi  preme , e non  £a  mai  che  io 
Viva  pago  e contento  in  sù  di  quella 
Alagion,  e mi  farà  Tempre  moleda 
Gioja  che  fpe/To  appaga  uman  dillo . 

Le  mie  fperanze  in  Te  appoggiaro  , quale 
Colonna  in  duro  fallo  ampio  e polknte, 
O debil  ramo  a tronco  annofo  e forte  5 

Ma  poicchè  a terra  tua  caduca  e frale, 
Parte  già  fcefe  , e 1’  altra  in  lieta  forte 
Salì,  cadder,  ohimè,  vote  e repente i . 


. DEL- 


( ys  ) 

DELL*  ISTESSO. 


CHi  fei  tu , che  'n  fembianza  orrida  c fera , 
A mezzo  giorno  eterna  notte  adduci, 

E miniflra  del  tempo  afpra  e fevera , 

Al  dolorofo  paflb  ogn*  Uom  conduci  ? 

Di  pallid*  ombre  in  mezzo  a trifta  fchiera. 

Par  che  minacci  invitti  Regi  e Duci , 

Forfè  fei  quella  tu,  che  in  un  momento ^ 
Togliefti  a noftro  Rràzio  il  grande  Argento? 


ÌO 


( 6o  ) 

JOHANNIS  BAPTISTAE  CAPASSI. 


My^7je  erat , Coelo  Jlellas  Jurora  fugar at , 
Cum  fubit  infomner  alta  qtiies-  ociilos  . 

Fkoebits  uhi ^Aduf aeque  mane?it  me7is  fertur,^  omues 
Argentuai  fe77tcs  vidit , objiupuit . 

2^071  dulces  facra  turba  choros  agit'^haud fua  Phoebus 
hioemmat  laetis  car7ni7ia  carmÌ7iibus  : 

o 

Sed  trijlès,  fparffque  eomis  ^ <veflibus  atris 
Cìrcumjla7ìt  tunmluTn  -,  duraque  fata  gemu7it , 

A'r  ut  meri  tos  dc77t  Mufae^ut  Fhoebm^ho7io7es^ 

Da7it  cÌ7ieri  fores  , araque  thure  calet . 

Sublimi  Ì7i  folio  Argenti  ^e7ìeratur  imago  , (busi 
Sub  qua  haecfcripta  ma7ie7it  carmbia  marmori- 

Heic  fitiis  Jfreae  Katus  Àdimdi  decus  Ì7ìge7js  , 
Koma7ìae  Argentus  gloria  prima  Togae. 

Utque  pareTìtctur  ritu  , de  more  , celebri , 

Hos  Elegi  querulos  Phoebus  iuit  7mmeros  ; 

Heu  periit  Sophid  ciarli s ^ virtute  pereimis  ^ 

Cr  at  hi  di  s om7ìe  decus  , gloria  Partheuopes  . 

Argentuai  rapuit  rigidi  vis  effera  fati  ^ 

A711Ì0S  qui  digiìus  vivere  Neforeos. 

No?i 


( «(  ) 

No?/  moritura  fame?/  fama  efl  pojl fata  fuperjies  ; 

. Faòtis  terra  fuis  limes  , oceani/^ , 

Niillhis  fraudis  y ìuilUus  confcia  cidpae 
Ade?/r  tei/azt  fir/no  pedore  jiijìitiam  . 

Non  legum  interpres  , legum  fed  condi t or  , tmus 
Cunéiis  aequa  fuis  jura  dedit  populis  . 

'Fraefde  quo  meritò  fammi  , fanBique  Setiatus  , 
‘Terraryt , M7/de  extorris , Vino  Fhemis  rediit . 

o 

Hac  veniente  venity  redit  hac  redeunte  in  Olympum  : 
Adatrem , tthicumque  manet , Filius  infequitur  . 

F rijit  a tur  bar  uni  non  hunc  , non  laeta  fuperbum 
Effecere  : a?ìimum  nulla  movent  placidum  . 

Cdujpdieus  , Judex  , bene  fcit  componere  lites  ; 

S Horrct  diffidi um  , jurgia  , pacis  amans . 

Dam?ia  hir/c  jur e gernunt  fera  qua  mors  attulit  ipfr, 
Cauffidici , tnagnus  damna  Senatus  habet . 

E?i  fua  Parthenope  , Crathis  Jtius  omnia  m uno 
Se  amifjfe  dolent , nomen , ^ imperium . 

Nulla  poteft  moeflas  fpes  confolarier  Urbes  , 

Sed  manant  fietu  lumi?ia  perpetuo  ; 

Nullus  enim  natus , ?/ullur  nafcetur  in  Orbe , 

E mti  damna  mali , qui  potis , ut  repar  et . 

Carmine  fed  laudum  fummatn  compledar  A?iuììo 
Aions  y cebo  hoc  refoi/ent  femper  , (ff!  Ao?ìides  i 

Q ^ Hic 


( ^2  ) 

Hic  fuperat  quot  Roma  viros , quot  Gr accia  magnos 
Jaóiat  5 fama  canit  quot  quot  in  Orbe  Sophos . 

Has  Vhoehi  voces , verba  cade?!  ti  a tollunt 
Mufae , mors  , cebo , carmen  '&  hoc  iterant  ; 

Hic  fuperat  quot  Roma  viros  , quot  Gruccia  magnos 
Jaéiat^  fama  canit  quotquot  in  Orbe  Sophos . 

T um  mi  hi  Phoebus  ait  : Sacra  haec  me  a jujfa  Poeti s 
Parthenopes  claris  carmine  , tu  referas . 

Argento  hos  fìimmos  jubeo  per  filiere  honores , 
Quos  ego  : dent  paria  hi  funera  funeribiis  . 

Ergo  Pat  thenopes  Cycni  -,  cantare  periti  , 
Quotquot  fub  Pboebt  vivitis  imperio  3 

Imperat  haec  Phoebus , qtiis  ei  parere  recufet  ? 
Quis  neget  Ab^gento  carmina j quis  lacry?nasì 

Lugete  ^ lacrymis  fuper addite  carmina  veftris  '^ 
Argento  refonei  naenia  luBifona  . 

Si  immedicabile  njulnus  f irreparabile  damnum  ejì , 
Carmina  fola  mali  pharmacon  , lacrymae . 

E* u tamen  inter ea  magni  mme  Civis  Olympi  » . .. 
Adecoenas  quondam  nofer  , honos  Patriae  3 

Sume^AEGEE\tE->melosdua  quod  benefaBa  repofeunt ^ 
Quod  non  prò  meritis  dat  E ibi  flens  animus . 

Debet  multa  , nequit  ST ibi  reddere  multa  3 capejje 
Extremì  tejiem  carmen  hoc  offici i . 


EJUS^ 


{ «5  ) 

E J U S D E M. 


K 


U TcLTpìf  'APFE^NTOT  iroA/?  »’  'K.ovTsnicf.ì^  -hè 

Vlft^^SvÓTTn  j (W'TÌv' r'iKTi  fjSp  d[J.(kOT{ptii  ^ 

"APFENTON  •S'j'jjtÒv  y"^  Koi'rfJ'r/oc , «Ma 

Tlufd'SìiÓTrt]  <pr\y.ì)  fj.tv  nKsv  «3'^j«tov. 

XìtìLfd'svó'sry}  Tdlpìg  ryX,Xripoy  rvXAiVA*  (piKoppwv 
rJAffov*  sìa  ,o7\S(r£y  TAf/om,  TA<fov  <f-x{  • 


«11$ 


Q1 


IDEM  LATINE. 

Uae patria  Argenti n^era  eflìConfentia  mater 
Coutendit  natum  » Parthenopeque  fimm  . 


Mortalem  Argentum  peperit  Cohfentìa  Mundo^ 
Famae  immortaUm  Parthenope  genuit . 

Patria  Pathenope  eft , miferd  fed  forte  : heiìigna 
plus  dedit , amìft  plus , magis  inde  dolet . 


« 


JO- 


( 64) 


JOHANNIS  ANTONI!  SERGII. 


FAma  tnhamjìbram  ISlemeJìsAatq'-)  cegidct-  Pallaj^ 

Tiare  a Tarthenope  munera  : Qms  tegitur 

\ 

Argenti  exuvtas  Urna  haec  eompleóiitur  5 at  mens 
Sorte  agii  aeternos  candidìore  dies  j ^ _ 

At  Decuf , at  Nomen  > Lam  dedìgnata  SepulchrUm 
Firmiùs  in  nojiro  pecore  fculpta  ^iégent . 


DI 


»v 


( ) 


DI  NICCOLO  CRESCENZO. 


L*  Alma , ed  algofa  tua  fuperba  fronte 
Dal  conturbato  fonte  alza  or , Sebeto , 

. Mira  qual  nero,  ohimè!  lugubre  ammanto. 
Qual  pioggia  rea  di  pianto, 

Qual  fofco  turbo  di  fofpiri  ingombra 
Di  Partenope  il  volto , il  petto  , il  fcno  : 
Ricopre  or  atro  nembo , il  piano  , il  monte  5 
Ch’eterna  notte  ottenebrò  quel  Sole , 

Ch*  in  lei  fea  chiari  i giorni , il  viver  lieto  : 
Ove  è quel  fuo  fereno , 

Ch’  ogni  noja  da  noi  dilegua  , e fgombra  , 

E lei  fea  adorna  appieno? 

Pianti , fofpir  , parole , 

Chi  pretta  al  duol  uguali , 

O che  pur  fieno  tali, 

Ch’Io  recar  poflk  almen  brieve  riparo. 

Al  fuo  grave  , ed  al  mio  dolore  amaro  ? 

«li» 


( 


R 
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Il  noflro  primo  onor  Morte  ne  tolfe , 

Qual  fia  il  fecondo , in  quefl’  orbo  e dolente 
Mondo,  ch’ha  gran  cagion  di  pianger  meco? 
Da  noi  partendo  feco 

Il  gran  Gaetan  ver  f aureo  albergo  e fido 
Senno,  e valor  portoflì,  e’I  Ciel  profondo 
Al  dipartirli  Tuo  pace  raccolfe 
Dal  tempefiofo  Egeo  , che  vita  ha  nome . 

E tu  noi  vedi  , o cieca  umana  Mente , 

Che  mal  t'ergi  dal  fondo, 

In  pelago  fommerfa  ofeuro  infido  5 
Prezza  in  altrui  il-  Mondo 
Noflre  corporee  fome,  - - 

E la  parte  divina, 

Ch’in  noi  fìede  Reina, 

Pone  in  obblio,  per  cui  alto  levarli 
Potria  da  Terra  , e a Dio  Umile  farli  I 


Io 


( ‘7  ) 


«li» 

Jo  non  adorno  di  bei  fregi  il  vero, 

Cofe  a'  Saggi  narro  Io  palei!  e note  , 

Ch*  ad  altri  recan  forfè  alto  flupore  ; 
Sommo  immortai  valore , 

Eccelfa  Mente  , univerfal  fapere, 
Giuftizia  invitta  , ed  equità  limile, 
Pronto  configlio  , e fuo  giudizio  intero 
Furon  ben  elle  le  celefti  forme , 

Difcefe  in  lui  dalle  fuperne  ruote  : 

Ma  fon  fovr’  ogni  Itile 
Cotante  eterne  Idee  divine  altere, 

E*1  mio  dir  baffo  umile  : 

Chi  fìa  mia  mente  informe 
Di  ben  mill*  altre  lodi , 

E poi  mia  lingua  fnodi? 

Onde  quant*  Io  ne  ferivo  a me  ben  pare , 
Picciola  folla  d* ampio  immenfo  mare. 


AI 


( ) 


«li» 

Al  noftro  Numà  1*  altro  -Numa  in  Roma  , 

E quel , eh’  eguale  a due  fentenza  deo , 
Licurgo  in  Sparta  , ed  in  Aten- Solone, 
In  fingular  tenzone , 

Ceder  potria  di  legai  Scienzia  il  pregio  j 
Da  lui  fìi  in  Noi  , con  ammirabil’  opra , 
Vinto  l’inganno,  e la  perfidia  doma  , 

Ch’ ancor  ne  fpJende  di  Tue  gefta  il  Foroj 
Del  fuo  chiaro  fermone  il  fuon  poteo 
C Che  non  fia  obblio  ricopra  ) 

L’egra  Curia  deftar  à più  bel  fregio 5 
Che  ben  ella  or  adopra , 

Con  più  nobile  alloro , 

Civil  ragion  verace  , 

Non  queir  altra  fallace  . 

Che  valor  ha  dalle  decife  cofe , 

E vuol  eh’  ingegno  oltra  paflar  non  ofe . 

■féi» 


Ogni 


( ‘s  ) 


«il» 

Ogni  benigna  Stella  in  un  Soggetto 
( E Io  ammirò  con  iftupor  Natura  ) 

Nel  nafcer  Tuo  tutto  il  fuo  bel  cofperfc , ; 
Cofe  altere  , e diverfe , 

Che  di  laude  una  fol  fa  l’ uom  ficuro  j 
Se  il  corfo  Io  lieguo  delf  uman  coftume, 

Or  la  memoria  vale  , or  1*  intelletto , 

In vchi  r ingegno,  in  chi  la  mente  eccede, 

E poco  men  che  con  egual  mifura 

Quanto  il  celefte  lume 

In  quello  fplende , tanto  in  quella  è ofcuro  5 

Con  le  mentali  piume 

Chi  r alto  etereo  lìede , 

Da  quella  idefla  polTa 
L'altra  virtù  vien  fcofla,  n 

Sol  di  Gaetan  il  fourumano  ingegno, 
D’eterna  laude  in  ogni  parte  è degno. 

«il» 
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«li» 

Quindi  la  dotta  greca  alma  favella , 

E la  latina  ancor  fua  lingua  ornato , 

Quindi  di  tutte  le  pregiate  carte , 

Volte  con  fenno  ed  arte,  r 
Lo  Audio  ampiezza  all!  eloquenza  porfe  5 
Ond’  in  grave  giudicio,  o in  gran  Senato, 
O in  quefta  forma  favellando , o in  quella , 
Qual  Nume  udiflì . ahi  come  fi  nc  fceme 
Di  tanto  bene  il  crudel  tempo  avaro , 

E "1  nofiro  acerbo  Fato! 

Ma  chi  narrar  potria  quant’  alto  forfè , 

Il  fuo  Saver  pregiato  , i .. 

Le  fue  virtuti  efireme,  ' ' 

L’affiduo  Studio  intenfo,* 

Il  comprendere  immehfo  5 ^ 

Se  a la  gran  Mente  ogni  lor  pofla  denno, 
Scienzia , arte , virtù  , dottrina , c fenno . 

«Il» 


.1 


Qual 


( 7 ‘ ) 
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Qual  altro  Marc  a Valicar  ne  relìa 
Della  fublime  Aia  moral  virtute. 

Saper , eh'  ogni  altro  di  gran  lunga  avvanza  ? 
Amor,  Fede  , CoAanza ' 

Pietà , Clemenza  , alFabil  cortefia , 

Vera  amicizia , e di  equità  compagna 
Ornar  Aio  petto  . ahi  chi  in  mia  Adente  or  deAa 
La  dolente  memoria  di  quel  giorno , 

Che  defti,  o Aiorte  , T ultime  ferute  ; 

JJ  Elicona  or  non  bagna , 

Spenta  da  te  Aia  vena  , ( Q cruda , o ria  ) 

E ’l  mio  dir  accompagna  , 

Non  già  feAivo,  e adorno. 

Ma  dolente  il  Parnafo, 

Udito  il  duro  cafo 

Scinfe  la  Cetra,  che  pendeagli  al  collo, 

E quaA  pianfe  per  dolore  Apollo, 


Can- 


371 
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«il» 

Can5-on , quanto  è in  te  fcritto 
Moftra  al  Nipote  invitto, 

. Dì  pur  quanto  Ha  grave  il  comun  duolo , 
E che  s’ e’  piagne , non  è a pianger  Colo  » 


E]  US- 


( 7Ì  ) 

E J U S D E M. 


‘370- 


«il» 

CUm  Nox  tellurem  7iigris  ampleBìtur  alìf, 
Lumsn  ^ ajirorum  cum  denfo  celai  ami 6lui 
Argentum  eiì  occidit  ineluH abile  Fatum  ^ 
Virtutis  qui  Sol  vixit , praeclaru^  ^ ardem-  . 
Heu  qualem  Solem  I^ox  atrox  abjìulit  ima  ! 
Fraefens  adfui  , ^ extremo  coiijìxa  dolore 
Optima  quae  pars  urbis  , coiifultuf que  Se?7atus , 
Qui  immemore s decoris  prcefiantia  peBora  Hmdu?ìt\ 
Fama  ^olat , grandem  fubitò  vulgata  per  Zlrbem  , 
Omnia  circumdant  Jletus , tum  tri/lia  verba 
Undivagus  fert  mar  or, j am  undiq'^moejia  loquu7itur\ 
Me  revoco  in  tcBum plorans,  trijiifque  recumbens 
'T rijìitia  averto  fomnum , jam  lucifer  adjìat , 
Qui  placidumjardumque  de  di  t per  membra  foporem^ 
Cor  ne  a { inanem  ne  reputes  mox  fingere fomnum') 

Fx  porta  intrat  lux  animum  , tum  grajìdia  faBa 
In  meììtem  revocai  fané  admir  abile  di  Siti) 

Per  fpecies  en  me  vìvas  i? fomiti  a diicunt 

Cafialium  ad  foi2tem,nemora  ajpi do  tmdique  circumi 

T Et 


‘Ò7'S  ( 74  ) 

Et  hìjìdum  montem  , clari  qui  Regia  Pboebi  , 
Tloraiit  5 ac  gemi  tu  Jìnnd  ofnnia  plejja  ’vide7ìtiir 
jiììtra  fremimt , refonat  magnis  clamoribus  ^Ether  • 
E rijìior , ac  lacyrimis  oculos  fuffufa  ìiitentes 
T artkempe  iugeìitem  gemitum  dat  peólore  ab  imo  : 
O’  miferam  -ffugiente  Ithaco,  tuuc  mergor  in  Uìidis  > 
Mergor  mine  lacrymis , A rgentus  regna  rpliquit , 
inelyta.gens  ubi  amicaci  meo  cognomino  di^ a 3 
Dulcom  degit , tum  dar  am  per  feciila  vitam  \ 
Quale  nepotum  , heu  quale  intoler abile  damnum  ! 
Enons  tenebras  non  *vibrans  lumina  Phoebus 
EiJJipat  ilio  meus  , talefque  miferrima  fletus 
Dat  : qtiin  JJlrea  una  Jic  de  pe&ore  voces 
Effundit  lacrymans  : ubi  Jirma  , ac  aurea  fedes , 
Prajiatur  fnihi  , quifnam  quis  mea  jura  tuetur  ? 
JuJli  cxempla  Foro  defiint  , heu  maxima  nojlri 
Qua  e praejiantia  fugit  ; Jìccine  tollis  avara 
A4ors  atrox , infenfa-t  ac  importuna  Valori  ì 
donidum  quaqua  rejfbnat  tum  trijìia  incus 
Carmina  3 earum  quin  tìijiis  Pater  almus  dpollo  . 
Pythagoras  at  centra  inftirgens  talia  dicit  : 

0’  immortales  formae  3 mentefque  fupernae  3 
Qua  e nunc  3 quaniaque  vos  cor  di s dementi  a ccepit^ 
Nojier  quando  aììimus  terrae  defeendit  ad  umbras , 

E unc 


( 7T  ) 

H* wic  fané  morì  tur , denfa  caligine  merfus  5 • . 
Corporif  ex  atro  caligarli  lumiiial  'mentis  : \ 

Jt  cum  primum  aheunt  , coecoque  ex  carcere  furfiim 
Propria  regna  petunt  animi , fune  aetbereJn  alto\ 
Foelicem  , aeternamque  tenent  per  faecula  vitam  ^ 
Haec  ipfe  . ^Elyfi  nohìs , campique  nitentes 
^i^iffo  panduntur  melo  ; qui  sj  ali  a cernens 
2>lon  ftupeat , pulebra  confufue  imagine  '^erum  ? ^ 
Eh  pene  innumerae  gentes , ^populique  •vagantur^, 
•Hìc  choreas  ci r cum  ducunt , bìc  carmina  cantanti 
Candido  amiólujt  tum  ramo  fieli  eh  olimae  ^ 

Qnem  dextra  portant , laeti  , palmaeque  corona . 
Confpexi  fané  , quos  Phabo  digna  locutos 
'Homeram  '&  interrisi  horum  cummita  m anelati 
^e  ò Corneli  primum  , te  à Capua  inclyte  vidi  • 
ìlluftres  animar  \ quae  nohis  hercìé  potefis 
^rtes  •&"  praefiare  bonas  , falfasque  fugare , 
Portius  atque  adflat  , doBrina  infgnis  , ^ alta 
In  quo  , dum  vixit  , cordis  confanti  a fulft , 

Sci  tur  Aiarcìanus  , linguarum,  (ff'  copia  amaenus 
Bifeardus  quoque  civili  omni  jure  peritus , 
jìndreades  duo  , doBa  qui  bus  facundìa  fummè  , 

Ili  bis  honos  qui  flint,  laus  quam  maxima  noflrae , 

En  ,€tiam  Argentus  , fcut  Sol  fplendìdus  inter 

Pof 


) 

PrimortìTn  coetum  , qui Jìc  mihì  fajpus  ah  alto  : 

Pojl  longa  exilia  , n)ajìum  mare  deuique portus 

'-H'ìc  mihi  Jidus  , uhi  concordi  pace  tenemur  . 
Nullae  Me  injidiae  , nulla  eji  difeordia  .rerum , 
'•Pdcc  mm  tela  ferunt , nec  7ìos  aerumna  fatigat , 
Pdec  caritas  , hellum  , Aiorhus  , nec  turpi s egejias , 
Si  quidquid  iellus  magni.qucdque  jEquora  gignunty 
Or  bis  ^ imperium  mihi  Jit  , vanumque  caducum  , 
2^unc  n^ejirae  f or  fan  terrae  defeendero  in  orar  ? 
Haud  hatid  bìc  regnai  tam  multa  infama  Mentis . 
Vera  meis , ait , haec  dices  : ^ S omnia  linquunt . 


DI 


( 77  ) 

DI  GIOSEPPE  DI  CESARE. 


SE  ’l  morto  amico , in  sii  Ja  Frigia  arena  , 
Mife  il  feroce  Achille  in  pianto  , e affanno: 
E al  duolo  , al  lutto  , ond’e*  fi  tempra  , e affrena , 
Lagrime  da’  più  forti  ancor  fi  danno: 

Chi  a me- ne  prefta  ineficcabil  vena, 

Perche  ’l  mio  pianga  , e ’l  gran  pubblico  danno 5 
Or , che  infègne  di  morte  ofcure  , ed  adre 
Veggo  fu  '1  mio  fecondo,  e caro  Padre? 

Squallida  ; e trifla  a pianger  dunqtie  , o Clio , 
Vien  meco  il  grande  ARCENToCohimè^ch’è  morto: 
Egli  era  la  mia  fpeme  , e ’l  padre  mio , 

Il  mio  fcampo,  il  ricovro  , e ’l  mio  conforto  3 
E de  r Italia  tutta  ( ahi  deftin  rio  l) 

Lum* , e fplendor  noto  a 1’  Occafo  , e a 1’  Orto  j 
Non  che  fol  de  la  Patria,  e del  bel  Regno, 
Padre , ornamento  , e fido  alto  foftcgno . 


V 


O quat- 


'377, 
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O quattro  volte,  e fei  pur  te  felice  , 

■ Pelìde , e lieto  in  mezo  al  tuo  dolore  5 
Poiché  poterti  ( ciò  , che  a me  non  lice) 
Difacerbar  fovr*  Ettore  il  tuo  cuore  i 
Anzi  tu  detertata  , empia  radice. 

Di  morte,  o colpa  , rta  , a tutte  Tore 5 
Sia  Tempre  abbominata  , e maledetta  3 
E querta  Io  t'  offro  egro  martir  , vendetta . 

mvì» 

Deh  forte  pur  piaciuto  al  Sommo  Bene , 

Sol  ne*  rei  avventar  di  morte  il  gelo: 

Che  ancor  , tra  noi  traendo  aure  ferene 
Reggerla  l'Àlma  pura  il  terren  velo: 

E chi  non  sa  quanto  elleno  eran  piene 
Sue  brame  de  l’Onor  folo  del  Cielo  ? 

Com*  e*  pietofo  , e giurto  infìeme , e faggio , 
Sembrò  novello  , e raro  apparfo  un  raggio  ? 


Ben 
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'S7sr 


Ben  ha  Napoli  mia  , ben  ella  ha  donde 
Plorar  ne  debba  il  trift*  orrid*  occafo  ; 

Scbeto  accrefcer,  col  fuo  pianto,  Tonde, 

Di  quel  gran  lume  orbato  ( ahi  flebil  cafo  ! ) 
E i patr j cigni , ’nlìn  T eftreme  fponde , 

Di  fuon  lugubre  empir  Cinto  , e Parnafo  5 
Che  al  tramontar  di  quella  inclita  luce , 
Morto  è il  loro  fplendore,  il  Padre  , il  Duce- 

^ VI|$ 

Ahi  troppo  acerbo  , e memorabii  giorno , 

Che  t’ involarti  a noi  , Anima  bella  ! 

Tu  dal  tuo  fral  difciolta  , al  Ciel  ritorno 
Facendo , voli  a la  natia  tua  Stella . 

Ivi  del  ben'  oprare , in  Peggio  adorno  5 
In  cui  non  ha  ragion  mort'  empia  , e fella  5 
Godi  ’n  eterna  gioja  , eterna  pace , 

Ripofata  dolcezza  , e ben  verace. 


Ma 


C 8o  ) 


Kla  noi  fcemi  di  te , che  farem  noi , 

Miferij  fconfolati , afflitti  , ed  egri? 

Non  mai , forgendo  il  Sol  da’  lidi  Eoi, 

Vedranne  più  ( fenza  tua  vifla  ) allegri . 
Abbandonati  da’ gran  gefti  tuoi  . 

Donde  avrem  di  virtut’ efempl’ integri? 

Chi  ficuri  farann’  entro  i perigli , 

Privi  già  degli  ufati  alti  configli  ? 

m Vili  W 

Che  fpettacor  orrendo  e’  fu  vedere 

La  cara  Spofa,ie  la  fua  nobii  Figlia^ 

Su  ’l  bufio  efangue , efangui  ancor  cadere  ! / 

E i dolci  amici  , 'n  lagrimofe  ciglia , 

Tutti  morte  accufar,  perche  non  fere 
Anch’effi:  ogniun  morir  fi  riconfiglia  5 
Gridando  , con  funefto  afpro  ruggito  : 

Conforte,  Padre,  Amie’ ove  fei  gito? 


Sol 


( ) 


'S  tro 


y 


Sol  tu  , Ventura  , a cui  pochi  altri  ha  ’I  Mondo  . 
Come  in  faver , ne  la  prudenza  eguali  j 
E fembri  ’nvitto  fcoglio  in  mar  profondo, 
Incontr'  al  fluttuar  de’  fenfì  frali  5 ’ 

Nel  cuor  premendo  il  grave  duol  fecondo 
Di  ben  mille  dolori  afpri  , e mortali  5 
Se  piangi  entro  te  ItelTo  , avvien  trabocchi 
Di  fuor  folo  in  fofpiri , e afeiutti  hai  gli  occhi. 

ètiSi  Y 

^{3  ^ fiJV 

Che  fai  ben  com*  è polve. , è fumo  , è un’  ombra , 
E men  , che  neve  al  Sole  , al  fuoco  cera  , 
Quefta  vita  mortai , che  torto  fgombra  , 

Quali,  a par,  del  mattin,  giungendo  a fera  j 
E che  quanto  più  il  fral  ne  grava  , e ’ngombra  ^ 
Scende  in  noi  men  la  conofeenza  intera  5 
Ch’  Uom’  entra  appena  in  querta  cieca  valle , 

E comincia  a fegnar  di  morte  il  calle. 


Sai, 


X 


Sai  , che  non  è da  poner  noftra  fpeme 
In  quello  falfo  Ben  caduco  , e vilej 
Ch’  offre  il  Mondo  fallace  , e toglie  infieme , 
Cangiando , a un  balenar , coflume  , e ftile  : 
Così  leggiam , che  *1  faggio  , ove  più  freme , 
E muove  aflalto  a f Anima  gentile , 

La  voglia  ribellant*  j egli  a T impero 
Di  ragion  la  fommette  , e vince  altero. 

Sai,  che  del  tuo  gran  2io  or’ è più  viva 
La  luce  in  Terra , che  vivrà  con  gli  anni  : 
Che  il  ben  perduto  ognor  così  ravviva , 
Come  il  mancarne  accrefce  in  noi  gli  affanni 
Nè  il  Tuo  merto  fovran  , ch’egli  copriva 
Di  modeftia , or  paventa  invidia  , e danni  5 
Sì  come  r Alma  eletta  , or  ave  a fcherno 
Le  noftre  angofce , in  grembo  al  Ben’  eterno . 


E qual 


( 8?  ) 


Sifa. 


E qual  pruova , non  danne  ampia  , e ficura , 
Quella  innocente  , e candida  Tua  vita  ? 

Lo  fludio  infaticabil*  , e la  cura 

Del  giufto  j ond’  era  a fe  ftefla  rapita  ? 

L*ammirabil  bontà,  che  fchietta  , e pura, 

L*  ebbe  adorna  non  fol , carca  , e vefl^ita  ? 

L*  anfante  Tuo  tremar  , non  anco  intefo , 
Perche  non  fofTe  il  Primo  Amore  ofFefo? 

Chi  mai  partì  da  lui  ( pur  che  dilForme 
A giuftizia  non  foiTe  il  fuo  priegare) 

Non  pago  appieno?  E quai  non  cercò  forme 
Nuove  , e gentili  , avendo  egli  a niegare? 
Tralignanti  giammai  le  fue  bell’ orme 
Potrà  forfè  l’ invidia  unqua  additare  ? 
Soav’^era  a virtute  , al  vizio  acerbo  , 

Umile  in  maeflate  , e non  fuperbo . ; 


Ma 


( B4  ) 


^XV 

Ma  che  direm  del  .zelo  ardente , eh’  ebbe 
Per  Ja  Religion , che  in  lui  fplendeva  ? 

Perche  ben  colta  fbfTe  , or  chi  potrebbe 
Ridir  com’egli  in  fanta  fiamma  ardeva? 

AI  Aio  brieve  ripofo  , e’ non  gl’ increbbe, 

Furar  l’ore  , e Aie  laudi  a Dio  rendeva  : 

Dite  poveri  voi  , fe  povertate 
Mai  vi  afflifle , mercè  Ja  Aia  pietate . 

mxvm 

Quella  efimia  pietà  , che  accefa  , c grande 
Fia  5 che  lampeggi  a’  fecoli  futuri 
Ne  le  fabriche  illufiri , ed  ammirande 
Per  l’ampio  albergo,  e per  gli  eccelli  muri. 
Che  rifiaurando  ergè  là  v’  ella  fpande 
Contr’  a’  morbi , ’J  poter  , più  acerbi , e duri  : 
Per  cui  oro,  e fatiche,  o quanto,  e’  fparlè  : 
Chi  di  maggior  pietate  unqua  può  ornarfe  ? 


O Ve- 


( ) 


O Vedove,  o Fanciulli  , ed  o voi  tutti, 

Che  fete  delle  Leggi  in  guardia  mefli^ 

Sua  vigil  cura  a voi  ferbò  quei  frutti. 

Per  man  degli  avi  , a voi  dal  Ciel  conceilì  ; 
Per  lui  non  gli  ebbe  avida  man  diflrutti  ; 

. E per  li  fudor  fuoi  Tempre  indefeill  ; 

Con  quefte  armi  di  edrema  immenfa  forza, 

L*  Olimpo  C il  dirò  pur  ) fi  vince , e sforza . 

m XVIII 5^ 

Pur  quai  cofe  Io  ridico  a te  , Ventura  , 

Di  lui,  ch’eterna  Fama  or  cinge,  e ammanta? 
A te  , eh’  eri  Tua  dolce,  e maggior  cura 5 
Germoglio  altier  di  così  nobil  pianta  ? 

Sì , eh’  e’  fembra  albergare  in  te  fua  pura 
Virtìi,  che  noftra  Mufa  or  piange,  e canta: 

O che  fi  guardi  ’l  raro  tuo  ntelJetto, 

O l’eccellenza  pur  , che  annidi  ’n  petto. 


Y 


Fif- 


Fiflkndo  in  te  la  Patria  noftra  i lumi , 

Men  fente  il  mal  de  la  percolTa  orrenda  : 
Vivo  ancora  il  tuo  2io  , ne*  tuoi  coftumi 
Dolci  , e rigid’  infìem  , par  , che  comprenda 
E dove  in  lui  fi  eftinfe  , in  te  fi  allumi 
Mente,  che  lungi  vegga  , e in  alto  intenda: 
Deh  giri  al  viver  tuo  il  Ciel  giocondo , 

O fpeme , o gloria , o noftro  ben  fecondo . 

455  YY 

Napol*  intanto , ad  eternare  il  chiaro 
Valor  di  Lui  con  grata  alta  memoria  j 
Studia  in  rnetalli  , in  porfidi , c di  Paro 
Intagliar  ne  le  pietre  ogni  fua  gloria  5 
Perch*  Uom  sì  egregio  , al  Mondo  unico , o raro 
Di  poema  degniffimo , e d’ifioria, 

Si  additi  da  1*  età  di  mano  in  mano , 
Dicendo  al  pellegrin  : qui  fià  Gaetano 


( ^7  ) 


Al  pellegrin , che  difiofo  il  piede 

Muoverà , tratto  dal  fovran  Aio  grido , 

Ihfin  da*  Regni  , eh*  AuAro , e Borea  fiede 
E da  ogni  remoto  , e Aranio  lido  j 
Additandol*  di  Onore  illuftre  fede  , 

D*  ogni  bell*  arte  infigne  albergo  , e fido , 

Di  fovrumana  fapienza  un  Tempio , 

Scuola  a*  maefiri , ed  a le  genti  efempio . 

^XXII|$ 

Non  è , non  è de  1*  arte , onde  rimbomba 
Elicona  già  parto  il  noftro  dire  ; 

Anzi  adombr’Io  ciò,  che  a più  chiara  tromba 
Convienfi3  le  Aie  laudi  appien  ridire: 

Ch*  altro  Io  non  poflb  (ohimèJ)che  a la  Aia  tomba, 
Nafcenti  dal  mio  cuor  lagrime  offrire: 
Piangerò  Tempre,  e non  per  lui  già  vivo. 
Per  me,  che  di  lui  fon  vedovo  : e privo. 


Ma 


I 


3^7 
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^xxnis^ 

Ma  ornai  pur  da  la  Tua  bella  imprefa 
Partenope  gentil’,  e vegga  , e afcolti: 

Vegga,  ed  afcolti  ala  grand’opra  intefa 
Ogni  Virtud’,  e Scienza  in  medi  volti:  ^ 

Su  ’J  propio  danno  ognuna  ftar  fofpefa 
Or  con  man  giunte,  or  gli  occhi  al  Ciel  rivolti  : 
E dir , tra  cocentiflìmi  fofpiri  : 

Gaetano,  o gloria  noflra  , ove  ti  aggiri.? 

- ♦^XXIVI^ 

Già  morte  aveva  , il  dì  , che  invan  fi  fugge , 
Crucciofa,  ad  atterrarlo  , in  man  recato:'. 

E fovra  il  frale  fuo  già  freme  , e rugge , 

Sì , che  lo  fpirto  altiero  indi  è volato  : 
Quando  a colei,  che  ’l  tutto  agguaglia  , e ftrugge , 
De  1’  umana  miferia , ultimo  Fato  3 
Diceano  accolte  in  bel  drappello  infieme , 

Elle , di  Lui , chiare  virtù  fupreme . 


Ah 


( ^9  ) 


mxxv^ 

Ah  non  fìa  ver,  che  a’ tuoi  trionfi  aggiunga, 

La  gloria  nofira  aver  ridotta  in  polve  ; 

Vita  immortai,  non  che  diuturna  , e lunga, 
Daremo  a lui , che  il  tuo  poter  difiblve  : 

Che  ovunque  il  noftroavvien,che  arrivi,  e giunga. 
Sacrarlo  ognuna  al  nome  fuo  rifolvc . 

Jn  forma  allor  di  eccelfa , e nobii  torre. 

La  tomba  ad  innalzar  ciafcuna  accorre. 

^ XXVI  w 

Quanti,  "1  Zodiaco  ha  fegn* , i quai , ruotando^ 

Il  grand*  Orbe  a illuftrar  fen  varca  il  Sole  ; 
Tante  fon’  cfie  , in  forma  umana  ornando 
Di  fe  medefme  l’ ampia , c tetra  mole  : 
Surg’ella  in  quadro,  e vanne  in  sù  poggiando , 
Qual  piramide  a l’aura  alzar  II  fuole: 

Con  archi , eh’ egualmente  in  fe  difiinti , 

Ne’ Iati  appoggiai!  quelle  in  tre  recinti. 


2 


Cia- 


( so  ) 


^ XXVII 

Ciafcun  degli  archi  le  due  punte  appoggia 
Sii  due  di  lor , con  maertrevol’  arte  ; 

Di  loro  ognuna  un  proprio  angolo  alloggia , 
E diftingue  i recinti  un  muro , e parte  : 

Di  bel  diafpro  è ’I  muro,  e in  ftrania  foggia, 
Moflra  immagini  ’n  ejTo  incife  , e fparte  ; 

E in  quelle  i fuoi  famofi  Avoli , illuftri 
Jncontr  al  variar  d’anni,  e di  lullri, 

XXVIII W 

O quale  , in  mezo  al  piant’ , or  s*  apparecchia 
Larga , e nuova  materia  al  tardo  ’ngegno  ! 
Perche , come  non  langue  , e non  invecchia 
Memoria  del  valor  verace  , e degno  5 
Che  fiorì  ne  l’età  canuta,  c vecchia 
Là  ne  r Etrufco  almo , e fiorito  Regno  ; 

Così  donar  potrian  fplendore  , e fregi , 

Al  rozzo  fiile  i nomi  , c i fatti  egregj  ► 


Ma 


( 9»  ) 


i^XXIX  ^ 

Ma  il  debole  poter  fefteflb  accufa 
Ove  qui  lafci  annoverarne  i vanti  5 
Ch*  entro  1’  Antichità , vinta  , e confufa 
Cade  la  mente  in  contemplarne  tanti  : 

E balli  Ei  fol , che  a doppia , e maggior  Mufa 
Piacque  mifehiar  ne’  chiari  eterni  canti  ; 

Nè  cura  antichi  onori  , o gli  tralafcia 
Quei , che  propria  eccellenza  eflalta  , e fafeia 

^XXX^ 

La  femetrìa,  che  il  tutto  orna  , e -compone, 

Fa  , che  pendan  da  gli  archi  arme  , e trofei , 
Titol',  impres’,  elogj  , alme  corone. 

Medaglie , e palme  , ond’Uom  s*  agguaglia  a’Dei . 
Ma  la  Toga,  di  Gloria  in  man  fi  pone. 
Fumando  intorno  altro  , che  odor  Sabei^ 

La  Toga,  eh’ anco,  ellinto,  al  Cielo  ellolle, 
Tanto  del  fuo  fplendor*  egli  donolle 


E for- 
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XXXI 

E forfè  un  dì , per  lui , fra’  i bei  lucenti , 

Segni , che  illuftran  quei  /ìelianti  campi , 

L’ avvifaranno  le  future  genti , 

Qual  Giov’  j e Marte,  eh’  ella  fplenda,  e avvampi, 
i j\hi  chi  di  tanta  luce  ha  caffi  , e fpenti 
A’  noflri  giorni  i folgoranti  lampi  ! 

Morte  crudel  tu  ’mpoveriti  n’hai 
Di  tanto  bene , onde  faftofa^  or  vai . 

i^xxxiim 

Regai  Matrona,  a cui  gran  doglia  aggrava 
11  petto  5 affide  al  gran  feretro  appreffo  : 
Torbido  il  Grate  il  piè  le  bagna  , e lava , 
Avvolto  il  crin  d’ofcuro  atro  cipreffo  : 

Mirali  a lui  , da  la  profonda  cava  - 
Bafento , d’ alto  duol venirne  opprellb  : ' 
Evvi  l’Arno,  ed  anch’ ei  li  duole,  e langue^ 
Onde  ufcì  prima  il  chiaro , e nobil  Sangue . 


Umil’ 
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XXXIII  §& 

Umil* , e pover  d'acque  , altiero  , e grande 
Di  gloria , v*  è ’l  Sebeto  , e del  fuo  nome  : 
Che  dal  canuto  petto  avvien  , che  mande 
' Meftizia  in  rimembrando  il  chi  , C'  ’l  come  : 
Onde  il  martir  s’ accrefce  , e fuor  il  fpande 
Per  gli  occhi  : Evvi  con  iparte  incolte  chiome 
Del  Tirren,  la  Sirena,  alma  Reina 5 
Mugghiando,  per  dolor  , Tonda  marina. 

^ XXXIV  w 

Rochi  ne  Ran  sii  le  dolenti  rive , 

Piangendo , i già  canori  , e facri  augelli  : 
Tratte  al  gran  merto  , e di  conforto  prive. 
Scinte  de’  lucidi  oftri  aurati , e belli 
Le  Reine  di  Pindo  eccelfe  Dive , 

Di  fofpir  T aere  empiendo  acuti  , e felli  : 

E al  fiebil  fuon , cui  par  non  udì  T Ebro , 
L'IRro  rimbomba,  non  che  il  Pò,  e’I  Tebro  . 


A a 


Or 
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m XXXV  ^ 

Or  fe.  Anima  grande  , ancor  t’invoglia 
Pietà  di  noi,  sì  che  rifguardi  ’n  terrai 
Mira  qual  fontuofa , a la  tua  fpoglia , 
Coinpongon’  urna , in  cui  li  chiude  , e ferra  ; 
'Di  quelle  egregia  più  > che  ftolta  voglia 
Ergè  de’  Reggi  "nsù  T Egizzia  terra  ; 

Contro  la  quale  invan  polTanza  , ed  opre 
Fia , che  ’l  tempo  crucciofo  impugni , e adopre , 

m XXXVI  m 

Quella  , che  tanto  1*  inclit’  o/Ta  onora , 

Avendo  in  man  la  fpada , e appar  di  fronte  i 
Cui  doglia  amara  il  bel  vifo  fcolora , 

E le  tragge  dagli  occhi  un  doppio  fonte  5 
Che  di  fe  il  cener  freddo  anco  innamora , 

E infiammò  tutte  1* opre  tue  sì  conte, 

E’  la  Giuftizia  5 a cui  l’ umide  gote 
Afeiuga , e terge  il  tuo  gentil  Nipote . 


Ve- 


^XXXVIII^ 


Vedi  5 eh*  ove  già  quafi  aveva  il  volò 
Riprefo  a T Etra , onde  per  te  fen  venne  5 
Per  lui  rimanli  *n  terra,  e feema  il  duolo, 

II  grave  duol , che  al  tuo  partir  foftenne . 
Quelle , che  fembran  Stelle  ornare  il  Polo , 

O Ruol  di  vaghi  augei,  con  auree  penne» 

De  la  gran  Donna  fvolaz^.anti  *ntorno 
Le  leggi  fon  » onde  il  Mondo  è bello , e adorno 

m XXX  vin  m 

Vedi  com*  ecIilTato  è il  chiaro  lume , 

Che  render  già  folean  porte  in  tua  guarda  : 

E di  te  prive,  or  le  già  dertre  piume, 

Con  lena  muovon  neghittofa , e tarda  : ■ 

Qualitat*,  e valore,  oltr*  il  cortume, 

Da  te  prendean  , fe  dritto  al  ver  rt  guarda  ; 
Quante  i Céfari  , od  altri  unqua  ne  fcrirte , 
Eran  pronte  in  tua  lingua  , e in  mente  rtiTe . 
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M XXXIX 

V"  è TEquitate  ancor  , che  in  dolci  modi» 
Soavemente  il  fuo  rigor  contempra  : 

Come  in  corteggio  , e di  ben  Eretti  nodi 
Le  Eà  congiunta  a*  fianchi  , in  umìl  tempra  ; 

è la  bilancia  , a ponderar  le  frodi , 

E le  colpe , che  rade  il  brando , e Eempra  : 
Come  infegnaEi , e’ può  quella  vederli, 

- • Del  pefo  rigidiEìmo  dolerli  .ti 

XL 

L’altra,  che  appar , dogliofa , in  bianco  ammantò 
Far  degno  appoggio  a 1*  onorato  buEo  y 
E’  la  candida  Fede  , onde  cotanto  i 
In  pregio  t’ebbe  il  gloriofo  AUGUSTO: 

Che  con  AErea  mifchiando  elogj , e pianto , 
L’  una  : ecco  il  Fido , efclama  , e l’altrajil  GiuEo. 
Su  la  quadrata  bafe  , il  primier’  arco , 
SoEengono  elTe  del  funereo  incarco . 


Quali 


( 97  ) 


^ XLI  ^ 

Quafì  fcorta  de  T altre,  e de  la  mente, 

La  Prudenza  , occhio  , e lume  è lor  compagna  , 
Agli  atti,  a i gefti  appar quanto  è languente: 
E udir  fi  può , come  col  Ciel  fi  lagna  : 

Ahi  ! che  troncafti  ’l  fior  d’  ogni  prudente 
( Par  che  dica  ) onde  orbata  Io  mi  rimagna . 
Stride  a’  Tuoi  pie*  fra  duri  lacci  avvinta 
L’ Ira , per  cui  la  ragion  fpeflb  è vinta . 

m xLii  ^ 

D*  efla  nacquer  le  Leggi , e di  fua  mano , 

Le  pene  ha  il  fallo  , e la  Virtute  ha  premi  : 
Talor  cangia  fembianza  , e di  lontano 
Previen  veggendo  i-  duri  cali  eftremi  ; 

Il  fuo  poter  chiude  , e diflerra  a Giano 
Le  ferree  porte  , e vince  i Polifemi  : 

La  qual , fe  ben  d’  umanità  fi  velie , 

Non  è mortai,  fpirando  aura  celefie. 

B b La 
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eixLiii  1$ 

La  vela  accorcia  , e fpiega  in  mezo  al  feno 
Di  quefto  Egeo  , qual  crefee , o manca  il  vento  ; 

I turbi , i lampi  , e ’i  placido  fereno 
Scuopre , con  occhio  entro  il  futuro  intento; 
Ne’  perigli  è ficura  , e in  duro  freno 

Lega  il  difeorde  a la  ragion  talento  ; 

Ella  i Regni  conferva,  ella  gl’  Imperj 
Fabbrica,  ad  onta  di  Fortuna  , alteri, 

m xLiv  ^ 

E benché  di  Fortuna  emoP  antica , 

Quefta  feco  accoppiarli  ha  pur  diletto  ; 

Regnò  tra’  Greci  un  tempo  , inhn , che  amica 
VilTe  Grecia  a virtude  : Indi  negletto 

II  di  lei  Audio,  in  sù  la  piaggia  aprica 
Volò  d*  Aufonia  , e di  Catone  in  petto: 

In  altri  anco  talor , ma  quali  un  lampo  5 
In  te  rifuggio  ebb’  ella  , albergo , e feampo  . 


Con 
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cr 


Con  venerando  afpetto , e in  maeflate , 

Quale  in  altra  ftagion  non  mai  rifulfe  5 
Vedi  la  carta,  e fanta  Integritate , 

CJi'  entro  il  tuo  cuor  fe  rtefla  imprerte,  e fculfe  > 
Cupide  avare  brame  incatenate 
Gemono  a’  piedi  fuoi , ch’indi  l’ efpulfe  ; 

Anzi  non  diè  mai  loro  agio  d’ entrarve  j 
Che  Tabborrifti,  quai  fantafmi,  e larve, 

wcLvm 

Vnopo  non  era  a te , come  a*  Tebanì 
Il  giudicar  tra  rtatue , e tra  figure 
Del  veder  prive , e fceme  ancor  di  mani , 
Perche  apprendeflìn  voglie  onerte,  e pure; 

Di  Moisè , il  gran  legirta  , eranti  piani , 

Nel  petto  incili,  e non  in  dipinture, 

O in  marmi  crtiggiat*  i bei  Celerti 
Dettami  ; Onde  lei  folo  in  duce  averti , 

Sprez- 


m xLvii  w 


Sprezz*  ella  ( d'Oneftà  , di  Gloria  amica  ) 

Quei  s che  ’l  Secol  le  olFrifce  ampj  t-efori  : 

Tra* gemiti,  e fingulti  e*  par,  che  dica: 

Non  è più  chi  jni  guardi,  e chi  mi  onori 
Quanto  coftui  , che  dura  afpra  fatica 
Sol  ritraea  da*  più  fublimi  onori  : 

Coftui  , che  argento , ed  oro  ebbe  a vii  conto 
Sì  , che  d*  efs’  ignorava  anco  1*  impronto . 

m xLviii  m 

Curj , e Fabnzj , e voi,  o Cincinnati, 

Che  antica  fama  ancor’  elTalta  , e loda  5 
Perche  di  Epiro , e Sannio  i doni  aurati 
Schernifte , onde  a voi  furfe  , e pregio , e loda  ^ 
Quinci  apprendet’ efempli  più  lodati, 

E di  virtù  più  fplendida  , e più  foda  : 

Che , a par  di  quella  di  Gaetan  , la  voflra 
Scema  adombrata,  e con  la  fua  mal  gioftra. 


( '01  ) 


Jf»0 


Fu/le  (*  no*l  niego  ) de’ miei  fidi  amici, 

E de  le  Leggi  mie  cultori  egregj  : 

Ma  in  quella  età,  che’l  Cielo,  i dì  felici 
Verfando  in  Roma,  la  colmò  di  fregi: 

Là  Ve  Argento  regnò  tra’ miei  nimici, 

Che  , vinti , ebber  da  lui  fcorno  , e difpergi  5 
Sì , che  r Imperio  mio , a gran  ragione , 

Era  fondato,  e feymo  in  fua  magione» 

Li  sTr 

S*  erge  il  fecondo  quadro  , in  bel  contefto , 

Sii  quattro  altre  avvenenti  altiere  Donne  2 
Che  a f apparato  lugubr*  , e funefio , 

Fanno  appoggio  con  gli  omeri,  e colonne. 

In  abito  fuccinto , e in  volto  onefto , 

Che  di  rofibre  avvien  s infiammi  , e ’ndonne  > 
La  Temperanza  a te  cotanto  cara, 

Spiega  Finfegna  di  trifiezza  amara  • 

G c ben- 


I 
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Bendi’  dia  tra  ’l  piacere  , .e  la  dogliofa 
-Meftizia  , mezo  fia  , or  quefta  abbraccia  : 
Impure  pàffioni  , imperiofa , 

Calca , e vana  fuperbia  abbatte  , e fcaccia  : 

E verfo  il  frale  tuo  mefla  , angofciofa , 
Afperfa  di  martir  T onefta  faccia, 

Dice  : Ahi  Gaetan  ( tra  fiochi , e fpefii  homei  ) 
Spariron  teco  i dolci  fiudj  miei , 

L’ altro  lato  lòftien  la  Continenza , 

Pregio  non  vii , che  i tuoi  gran  pregi  adorna  i 
Santi  penzieri  alberga,  e di  te  fenza. 

Qual  trilla  vedovetta , a i lai  ritorna  5 
on , che  le  balli  fol  di  fua  prefenza  , 

La  tomba  trionfai  rendere  adorna; 

E ti  dinota , in  adamante  ifcritto , 

Con  tali  fenfi  cfprelTo  ? il  cuor  trafitto , 


Ben 
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Ben  fu.  de  T onor  mio  gloria , e foftegno 
Ji  Rè  di  Fella  infra  le  donne  Perfe  ; 

E r Eroe  "di  Numanzia,  allor,  che’l  degno 
Leggiadro  afpetto  a gli  occhi  fuoi  fi  ofFerfe  : 
Eflì  una  fiata  folo  , e tu  ’l  mio  Regno 
Sempre  ornarti  con  voglie  accefe  , e terfe: 
Ahi  morte  ! ahi  cruda  morte  ! or  sì , ch’hai  fcofla 
Ogni  più  ferma , ogni  mia  ftabil  porta  . 

L*  ertivo  ardore  , e ’l  più  gelido  verno 
La  Tolleranza  egualmente  fprezzante  5 
De  r arco  opporto,  a quel  fiede  al  governo  9 
Da  tergo  a loro  immobil* , e veghiante  . 
Moftra  di  fuor  l’acerbo  crucio  interno, 

Ke  l’ affannofo  , e pallido  fembiante  ; 

Ed  allevia  con  merta , e flebil  voce , 

Così  dicendo  i|  fuò  martoro  atroce. 


Don- 


( 104) 


Donde  avrò  contro  morte  ( ohimè  ) querele , 

E pianto , che  a temprare  il  mio  duol  badi  ? 

■ Ahi  lafTa  ! al  viver  tuo-,  o mio  Fedele 
Gaetan  per  efler  tale  , il  fil  troncarti  : 

Chi  crederia,  che  avendo  a piene  vele. 

Di  Gloria , il  legno  tuo  corfo  i mar  varti  5 
Tra  gelati  fudori  , anzi  , che  in  porto 
Gittar  r ancora,  vuoi  rertarne  abfqrto? 

Chi  crederia  ',  che  tu  d*  ampio  teforo 
Di  faviezza  ricco  , oltr*  ogni  meta , 

Qual  già  preggiarti  piò , che  gemme  , ed  oro  * 
Che  ’l  cieco  volgo  di  fé  "nvoglia  , e arteta , 

Sì,  che  tra  T Aurtro,  e 1’  Orfe,  e T Indo , e ’l  Moro  j 
Per  te  fen  gja  P Età  fuperba  , e lieta  j 
Date  al  pubblico  ben  1’  ore  diurne , 

Meco  eri  poi , tra’  libri , a le  notturne  ! 


Quan- 


( loy) 


^0^ 


^ LVII  w 

Quante  volte  di  Febo  il  carro  aurato , 

Tra  quelli  ti  lafciò , nel  mar  cadendo  ! 

E tra*  medefmi  ancor  t*  ebbe  trovato , 

Dal  Gange,  a rimenare  il  dì  , forgendo! 
Quante  gli  Amici  j di  quello  afpro  fato , 

Ti  furo  intorno,  umilmente  ammonendo! 

Ma*  tuoi  penzieri  a faticar  rivolti , 

O gli  fprezzi , o gli  fuggi  , o non  gli  afcolti . 

Di  dolore  atteggiata  , ed  in  fembianza 
Di  tal , cui  venne  alto  foftegno  manco  5 
Con  quelle  a trarre  il  pondo  è la  Collanza, 
Sommettendogli  *1  forte  omero  , e *1  fianco . 
Chi  meco  a le  grandi  opre  or  più  fi  avanza , 
Cauto  , com’  ei , dicendo  j or , che  non  fianco , 
Ma  fazio  d’efle,  il  mio  prim*  ornamento 
Giace  fotterra , il  magno , inclito  Argento  f 

D d Fer- 


( loS  ) 


i^LlXSd 

l 

Fermo , flabil* , c grave  animo , altero 
Per  configli»  ed  cgual  folo  a fe  ffefTo, 

In  te  rifuJfe , o del  mio-  faldo  Impero 
Saldo  foflegno  \ or  cadi  , e infìem  cad’  eflb  i 
Che  non  fti , nè  fia  mai , e invano  Io  fpero , 
Sì  coftantc  valore  altrui  concefTo  ; 

Sallo  il  dritto  Regai , eh’  unqua  fi  feorfe 

c 'Qual  per  te , puro  in  fua  ragion  riforfe  . 

^ T V Stìt 

Ma  fe  dato  a me  fofle  or  qui  d’  aprire 

Tuoi  fudor , tue  fatichie.,  e i grandi  arcani  , 
O il  mal , che  fovraftava  in  prevenire  , 

.O  li  prefenti  ’n  far  d’effètto  ir  vani , 

O quanto  ben , per  te  , s’  ebbe  a fruire  » 

In  mezo  a’  fieri  avvenimenti  ffrani  3 
Direi  ancor,  che  diè  la  tua  virtute , 

Al  Regge  il  Regno , a*  Popoli  falute  . 


Tal 


(*^7) 


ì^LXIB^ 

Tal , che  Cefare  invitto  j al  cui  poffente 
Braccio  Europa  s*  inchina  , e *1  Mondo  il  trema  5 
Che  l’ampia  Terra,  or  con  1’  eccelfa  mente. 
Pareggia , ed  or  con  la  polTanza  eftrema  j 
Non  ebbe  a invidiare  il  sì  eccellente 
Ulpiano  ad  altri  ’n  quella  età  fuprema- 
Onde  il  Regno , non  fol  , ma  in  te  ripofè 
La  fomma  de’  Domin j , e de  le  cofe , 

E tu  con  petto  del  mio  fuoco  accenfo 
Scorta  Tei  al  Sovran  iicura  , e fida  5 
Mentr’egli  fà  del  tuo  valore  immenfo 
Anco  entro  l’avvenir  fuo  duce  , e guida  2 
A ragion  dunque  univerfal  confenfo. 
Maggiore  d’IIlpian.ti  elTalta  , e grida: 

A ragion  dunque  il  mio  poter  fi  chiude 
Qui  teco,  e varco  a le  fiagion  piu  crude. 


Non 


Jfi»7 


(ie8) 


M LXIII 

Non  £a  però,  che  mio  dolor  m*invogìie 
V Tanto , che  in  me  letizia  ancor  non  fcenda  5 
Mcmbrando  AUGUSTO,  che  a tue  degne  fpoglie 
Debit’  onor  pietofo , e grato  renda  3 
E come  in  prò  de  la  gentil  tua  Moglie , 

Larga  in  donar  la  Regai  Mani  rifplenda  : 
Donde  può  teftimone  aver  più  grande 
La  Gloria  tua , fe  T ha  da  CARLO , il  Grande  • 

m Lxiv  ^ 

Principe  invero,  eccelfo,  e gloriofo, 

Di  dominar  ben  degno , ei  fol  la  Terra  ! 

Che  a’  bellici  trionfi  , ond’  è fafiofo , 

De’  vinti , e domi  afpr  inimici  ’n  guerra  3 
Di  vincer  anco  i cuori , ’l  sì  famofo 
Studio  aggiunge,  che  al  Mondo , orfidifierra; 
Di  Giove  imitator,  che  in  Fiegra  tuona, 

E' in  foglio  la  virtù  preggia,  e corona.’ 


Ma 
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m Lxv  ^ 

Ma  de  le  quattro  , che  sh  1*  alta  cima 

Del  Tumolo  a foftegno,  e ’n  guardia  fono^ 
Potrebbe  appena  ogni  più  colta  rima 
Ridir  la  maeftate , e ’l  flebil  fuono  : 

Ond’  Io  ( folo  additando  ) efier  la  prima 
Quella  dirò,  che  in  te  Celefte  dono, 

Fu  riputata  5 o in  dotte  carte  accolta  ^ 

O in  foave  fermon  libera  , e fciolta . 

m LX  VI  n 

Alma  Eloquenza,  tu,  che’I  chiaro  inchioRro  1 
Con  r aurea  lingua  in  tua  polTanza  avevi. 

E di  rugiada  in  guifa , al  Secol  noRro , 

Se  fcrifle  , o fe  parlò , per  lui  piovevi  ; 

Anzi  ’n  torrenti,  e in  fiumi  a noi  fù  mofiro. 
Che  di  fua  bocca , e di  fua  man  correvi  5 
Tal,  ch’ei  potea  con  quegli  andarne  a paro, 
Che  la  famoa  Atene,  xm  tempo,  ornaro; 

E e 


Tu 


LXVII  ^ 

Tu  del  facondo  dir  , tu  ben  potrefti 
Li  pregi  annoverare  , e gli  ornamenti  i 
Come  lieti  ? e giolivi  i dì  funefti , 

Far  gire  i Monti  , ed  arredare  i Venti, 
Difarmar  d*  ira  Orli , e Leon  infefli 
Potuto  avrìa  co’  faggi  , e grati  accenti  j 
E tranquillar  del  Mare  i vafti  campi , 

Fra’ turbini  ondeggiante»  e tuoni,  e Jampn 

^ Lxviii  m 

Non  che  folo  ridir  , come  per  loro, 

Stupì  di  lui  ’n  giovanetta  chioma  , 

L’ inclita , e dotta  Patria  j in  cui  l’ alloro 
Crebbe  maifempr^  in  qualunque  Idioma  : , 
E che  , miraeoi  nuovo  al  nodro  Foro 
ApparilFe  , qual  Tullio  apparve  a Roma, 
Ove  non  folli  dal  dolor  sì  vinta. 

Che  fembri,  feco  , ancora  , o. Diva,  edinta. 


Ser- 


(ili) 


mLxixh^ 

Serve , q compagne , o che  le  fian  forelJe , 

Le  rtanno  intorno,,  in  abito  diverfo. 

Con  gefti  j e vih  uman  le  tre  Favelle , 

Che  fur  migliori , o fian  per  T Univerfo 
Comeche  morte  due,  pur  vive,  e belle 
Tutt’eran  nel  tuo  ftil  pulito,  c terfoj 
D’ ogni  vago  color  , d*  ogni  bel  lume 
Ricco,  ed  ornato  oltr*  ogni  trnian  collume ^ 

m Lxxm 

De  fecoli.  memoria  , util  rnaellra 

De  la  vita,  e di  fenno,  e d'^anni  carca,^ 
Chi  con  gli  efempli  a ben’ andar  ci  addellaa 
Seco  piange  il  rigor-  di  avverfa  Parca: 

Quella , dico  Io , che  infegna  , ed  ammaeftra 
II  Mondo  tutto , e in  tutt’  i tempi  ’l  varca  5 
Che  in  te,  Gaetan,  fpiegò  1*' eccelle  pompe, 

, • Ch’  invida  al  noRro  ben  morte  interrompe . 


Quan^ 


m Lxxi  ^ 


Quanto  accolfe  in  profana  , o in  facra  Iftoria , 

L*  Afllro , il  Perfo  , il  Medo , od  il  Caldeo , 

J1  Greco,  il  Tofco,  od  il  Latin  , fìi  gloria 
Pompofa  di  tua  mente  , e fuo  trofeo  j 
Che  tutto  unifti  entro  la  tua  memoria 
Vafta,  e tenace;  Ella  tefor  ne  feo, 

Lo  qual  dilfufo  in  mille  fcritti  , e mille, 

SU  TEtà.?  che  verran  , ha,  che  difille» 

j^LXXIII^ 

Povera , e nuda  al  volgo  ignaro  e*  fembra 
Quella , che  ftar  ne  T altro  canto  avvilì  ; 

Ma  d’oro,  e gemme  T innocenti  membra. 

Co’  faggi  ricovrir  tu  la  ravvili  ; 

La  qual  lìgnoreggiando  entrar  ralTembra 
Ne’  Regni  ’ntutto  a uman  veder  precifi  : 

Precili  a noi , ove , che  a noi  non  luca 
Suo  fplendor  , che  ne.  feorga. , e ne  conduca . 


^LXXIIIB^ 


Ne*piìi  verdi  anni  tuoi  fua  cJiiara  infogna 
Seguendo , ogni  fecreto  a te  moftroffi  5 
Che  tra  le  Spere,  in  Terra  , e in  Mar  s’ ingegna 
Natura  afconder  sì  , che  altrui  veloflì.. 

Ciò,  che  il  Liceo,  o 1*  Academia  infegnà. 

Ciò  , eh’  Epicuro , e Metrodor  fognolfi  , 

Con  Anaflarco,  al  lume  ciechi  , e ftolti. 

Piò , e più  Mondi  a porre  intenti  , e volti  j 

^LXXIVI^ 

Quanto  l’Eleo  Pirron  dubbiofo  fcrilTe, 

O Archefilao,  il  tutto  elTere  incerto:  • 

E chi  r Aere  , o ’l  Fuoco  , o V Acqua  dilTe-, 

Il  natale  a le  cofe  aver  aperto  : 

Chi  in  pianto,  e chi  ridente  al  Mondo  vijfe, 
O quei  del  ver  più  faggiament’  efperto, 

Dio  elTer  mente  di  quell*  Orbe  j il  tutto 
Fù  de  lo  ’ngegno  tuo  gran  dote  , e frutto? 


m Lxxv  ^ 


Kè  il  dire  di  Cleante  era  a te  ignoto , 

Degli  Stojci,  ’l  padre,  e di  lor  fetta?" 

G di  quafaltfo.,  che  principio  il  Moto 
Effer  de  TUniverfo  attefti,  e metta: 

O di  chi  affermi,  o di  chi  nieghi  ’i  Vuoto 
Ne  la  Natura,  che  in  produr  fi  affretta? 
Nè  quanto  jl  Samio  in  fuo  tacer  raccoife , 
Che  pria  Croton , poi  Metaponto  accolfe , 

m LXXVI 

Jl  fonte  limpidiffimo , e perenne 
Di  Greca  Sapienza , intorno  fparfo 
De*  fuoi  Scrittori  *n  sh  1*  aurate  penne , 

A dilfetartj  apparve  c brieve  , e fcarfo;  - 
Onde  correrti  con  P ardite  antenne’  r 
De  lo  *ntelletto,  ognor  più  acccfo  , éd  arfb 
Per  nuova  fete , il  Mar  de’  tuoi  Latini , 
Lumi  *n  erti  bevendo  alti  , e divmi . 


LXXVII  ^ 


Ma  tu , qual’  ape  , che  da’  più  foavi 
Fiori  odorati  ’l  dolce  umor  raccoglie  5 
Che  diftillando  da’  cerati  favi  » 

In  puro,  c grato  miei  poi  fi  difciogliej 
Scegliendo  tra  vigilie  , e fudor  gravi , 

Il  meglio  de’  miglior  , n’  empj  tue  voglie  ; 
Che  ne’  volumi  tuoi  fparfo  , e diifufo , 

Gir  fà  il  Greco,  e ’l  Latin  vinto,  e confufo, 

LXXVIII  ^ 

Qual  fia  dunque  dupor  9 che  rifuonalTe 
L’  Anticfiitate  in  ogni  tua  parola  ? 

Che  il  converfar  con  teco,  altrui  fembraffcs 
Dotta,  infegnante,  ed  animata  Scuola? 

Ove  ( ancor  non  volendo  ) egli  apparafle 
Strada,  a fard  beato,  unica  , e fola 5 
II  vero  bene  ad  acquiftar  , la  -norma  j 
D rOneftà,  ch’ogni  virtute  informa,' 


i^LXXIXI^ 


Qual  ( divifà  in  fe  quella  ) al  vizio  oppone 
Bella  virtù  , che  ’l  vinc’  , efpugna  / e abbatte 
Qual’ altra,  che  in  più  fiero  , e tiretto  agone 
Le  ingiulle  opre  recide,  e non  combatte: 

E quella , che  congiunta  a la  ragione 
( Pareggiando , al  candore , un  puro  latte  ) 
Vittoriofa  fcaccia  il  vii  timore, 

E‘  frena  infieme  il  foverchiante  amore  , • ; 

m LXXX  ^ 

O pure  in  divifar  de  l’ ampie  cote;  " " 1 

Lor  cagioni  fvelavi  occulte  , e prime  : 

Come  una , già  corrotta  , altra  n’  efpofe , 
Come  il  piccol  virgulto  erga  le  cime  : 

Qual  forza  avvivi  gli  Aflri , e armoniofè 
Penda  le  Spere  3 o qual  Spirto  fublime 
La  machina  del  Mondo  informi,  e aggiri,* 

E chi  dia*  moto  a quei  flelJanti  Giri 


( *17) 


^Liocxm 

Come  in  torrènti  fluida'  fen  corra  ' - 

Perpetuamente  la  materia  informe  : 

E qual  fla  quel  poter , che  la  foccorra , ^ 
.Ond’  efcon  poi  tante  -,  e sì  varie  forme  : , 

Chi  al  fulmin  dà  vigor,  sì  eh’ e*  trafcorrai 
( Scifla'  la-nubbe  ) il  Cielo  5 e ih  Terra  T orme 
Stampi  dei  fuo  terrori  Chi  ’n^auree. lolle, 

E in  gèmme  induri  ’l  terreni  vile  , e;  molle. 

mLxxxim 

Quali  aflri iflario!  a noi.  benigni , e, lieti;  ^ - " 

• " Quài  malvagi:,,  e .con  torbidi  fembianti  3 
Ci  mirin^di  là  sii  : Come  i Pianeti , 

Con  retrogrado  moto,  e in  lui  co  flauti , - 

Si  sforzin  contro  *1  Ciel  3 che  quali  abeti 
Ne  T Oceano  , inflabili  , e vaganti  3 
A correr  li  rapifee  a T Oriente, 

Dal  negro  , eftremo , e gelid’  Occidente . 

G g 


Qua- 


^17 
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LXXXIII 

Quale  il  pennel  , che  pinfc  in  Cicl  tré  Soli , 
Onde  fpavento , e rifchio  ebbe  già  Roma  ; 

E tèi  che  a le  comete  e doni  , e involi 
La  , invan , temuta  , e fanguinofa  chioma  ; 

O fc  additando  gl’  ideati  poli 
Moftravi  *l' lor’  uffizio , c la  lor  foma  j 
Il  caldo , il  gelo , e le  tempeffi , e i venti  5 
S’una  raggiri  '1  Cielo,  over  pih  Adenti* 

♦^LXXXIVB^i 

O come  il  Sol , raggiando  al  lucid*  Orto , 

Quello  Emisfero , a un  tratto , empia  di  luce  ; 
O d’ Ellefpont'  ? ove  reilare  ablbrto  > 

V olle  del  Peripàto  il  nobil  Duce  5 
E di  Cariddì  al  varco  , e brieve  , e corto  j ' 
Che  a’  naviganti  alti  perigli  adduce  ^ , 

O nel  vorace  fen  de  T Oceano 
Il  crefcer’ , e ’l  mancar  del  flutto  infano . 


S’egli 
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'Jflf 


^LXXXV» 

S*  egli  è la  Luna , ed  in  che  tempo  ha 
Cagion  del  flullb , e del  riflulTa  al  Mare  : 

Se  negli  ogetti  *1  proprio  color  fia , 

Ch’ora  purpureo,  or  verde,  or  giallo  appare > 
O dei  lume  il  riflelTo  a gli  occhi  ’l  dia, 

: Senza  cui , torto  , vien  quello  a mancare  : 

Se  il  mufehio , o ’l  vago  fiore  in  le  contenga 
• ' L*  odor  y t come  al  nortro  fenfo  e’  venga . 

LXXXVII^ 

O le  pioggie  fanguigne  ^ c rortèggianti 
D*  atro  rtingue  i già  puri , e chiari  fonti  : 

Le  grandini  fartbfe  , e fulminanti 
Sù  le  Città  cadute , o in  piani , o in  monti . 
-O  in  Ciel  più  Lune  infra  di  lor  pugnanti. 
Con  vicendevoli  urti  arditi  , e prónti  : 

Armi,  fchiere,'e  Cavalli,  e fuochi  accenfi. 
Giganti  , e navi  'n  quei  gran  fpazj  immenrt  . 


Pur 


( '20  ) 


«LXXXVII» 

pur  quali»  occulte  a’  Dotti  anco,  e fecrete’  , 
Cofe  , tu  non  aprivi  *n  tuoi  fermoni?  ■ 

O la  polTente  man , eh’  ufa  il  magnete''  ! 
c A trarre  il  ferro,  e fue  vive  ragioni? 

0 de  Tambra  in  moftrar  ‘la  frettai  rete , ) 

Con  cui , la  paglia  avvien  , ch’ella  imprigioni  ; 
Il  nafeer  degl’infetti,  *1  Tuono,  il  canto 5 ^ ' 
Dond’ abbia  impulfo  il  rifo,^,e  donde  il  pianto . 

«aLxxxviim 

Com’Inarìme,  Etna  j e yefèyo  bólla’  0'  ; O 
Tra  le  gelide' nevi  in  tanto  foco,  ' ^1  . ' ’ 
Che  le  ruotanti  fiamme  al  Ciclo  'efiolla^  ' ' 
Poi  le  fpegne  , o racchiude) ,•  e fuman  poco; 
Qual  forza  T ampia  Terra  e fcuotè. e crolla  5 

1 miferi,  mortali  ’n  ogniiloco,  • o 

Di  fpavento,  di^  orror  , .di  tema  empiendo  ^ 
Col  rumante  Tuo  firepitO:- orrendo  . j-  ; ; ^ 


Non 


(■*'  ) 


♦i  LXXXiX  ISe 

Non  mefta,  o lieta,  e del  natio  pallore^  " ■ 

Tinta  r imperturbabii  chiara  Donna  5 ' 
Deporto  il  contemplar , dice  : Non  muore 
Chi  ben  vivendo  fu  lum’  , e colonna  ni  ^ 
De’ vortri  onori , o mie  dilette  Suore  5' 

Onde  ceffi  '1  dolor , che  in  voi  s*  indonna  : . 
Vivo  è ’l  nortro  GAETAN,che  usbergo,  efcudo 

. ;Fe  di  noi  contro  a mort’.,  e/1  tempo  :crudo . 

Yr'  %4!à 

I 

Lattato  erto per  me  più. ch’altrr  mai , ' 

Nel  vortro  carto  fen  Tempre  nutrito  5 
De’ folgoranti  nortri  eterni  rai  ' 

Ricco,  e del  Ciel  v’andò  liev’,  e fpédito  r 
Sovra  color  ferbate  adunque  i lai,  - 

Che  il  bel  dritto  fentiero  hanno  fmarrito  ! 

Quai  non  da  Gloria,  ond’  Uom  fia,  che  s’ affanni , 
Ma  il  viver  lor  mifurano  da  gli  anni . 

H h 


La 
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La  nTpIendentc  infra  cotanto  fenno, 

Ch’  ha  in  man  la  Sfera , c’I  terreo  globo  mira  5 
QueJia  c >'  per  cui  la  grande  opra  già  fenno 
Prima  il  Colombo  ; e poi  ,chi  Y Orbe  gira , 
Con  quei,  che  a’ nuovi  Mondi ’l  nome  dennoj 
La  qual  con  morte  ad  or  ad  or  s’  adira  ; 
Comeche  i detti  afcolti  : Ahi  difpietata  , 

Pur  dice , or  m’ hai  d’ ogni  mio  ben  fpogliata . 

m xcii  ^ 

Quelli  non  cercò,  mai  Terre  , e Pacfi 

Longinqui , e non  varcò  montagne , c flutti  ; 

E pur  ( come  a me  fono  ) a lui  palei! 

Eran  Popoli , e Monti , e i lidi  tutti  ^ 

Leggi , e collumi  altrui  non  anco  intei! , 

Non , che  fonti , erbe  , e Bori , arbori , e frutti  5 
Quanti  luoghi,  e Cittadi  hà  1*  ampia  Terra  , 
IfoJe , e Porti  ei , che  la  cinge  , e ferra. 


Non 


Non  tenne  il  Mare  a la  gran  mente  afeofo 
Ogni  fen  più  riporto , in  cui  rt  chiude  ; 
L’Eritreo  , T Eufino  , e *1  Ponto  ondofo; 

E quel , che  appreflb  fa  1*  ampia  Palude  , 

Il  Cafpio , il  Mauritano  , e *1  procellofo  » 

Quas*  infinit*  Oceano  a lei  lì  fchiude  : 

Così  Pindo , Offa,  Olimpo,  Atlant’,  eCalpc, 
Rodope , ed  Emo,  il  loro  llto,  e l’Alpe  . 

ì^XCIVI^ 

Sapea  donde  il  Giordano  , e Orontc  forga  ^ 

Tigri,  Arafle , Indo,  e Gange,  e ’l  Nil,  che  occulto 
Tenne  a gli  Antichi  ’l  capo  : e qual  riforga 
Più  volte,  andando  per  cammin  fepulto: 
Quale  in  lago  lì  mefee , e qual  ne  fgorga 
In  Mar,  lafciando  il  terren  lieto,  e culto: 

Chi  d*  Ermo , e di  Pattòlo  in  sù  la  fponda 
Alberghi,  e beva  in  P aurea,  e lucid’onda. 


Non 
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mxcv.m 

Non  i?a , che  in  onor  fuo  Io  mi  rirp’armi  j 
Che  -unì  a Je  mie  le  doti  Aie  divine  ; * 

Le  Reggie  , il  culto , e T intereffe  , e T armi 
De*  Prencipi , e de*  Stati  ogni  confine , 

Le  genti  a lor  fogette  intefe  , e *1  fine , 

Ch*  Africa,  ed  Afia  alletta  , ed  i Riarmi: 

/ Ma  quali  onori  a lui  donar  pofs’Io, 

Se  morto  è feco  ancora  il  valor  mio  ? _ 

i^xcvim 

Di  pompa  Imperiale  ornata  , e bella,'  ' ' 

Ultima  a fofienere  il  caro  pondo  j 
Ne  gli  atti  afflitta  , or  ti  fi  moftra  quella , ’ 
Senza  cui  fora  un  vali:’ orrore  il  Mondo  ^ 
Sai  ben  Aia  dignitate  , e che  tras’  ella 
L’origin,  la  bontà  dal  Ciel  profondo  j 
Poiché  vagante  in  compagnia  di  belve , 

L Uomo  errava  tra’  bofchi , e tra  le  felve . 


Sov- 


9^  XCVII  m 


Sovvenne  allor  T Umanità  difperfa,  -rii 
E r allettò  con  Tue  luci  tranquille  ; 

Sì , che  r Affiria  gente^ , indi  la  Pcrfa  , 

Si  accolfe  a fabbricar  luoghetti  , e ville  : 

E dietro  fua  beltà  lucida,  e terfa,  _ : 
Che  ognor  più  dilettofa  avvien  sfavillcj 
Surfero  ampie  Cittadi  , e Regni  Iparti 
Per  le  quattro  del  Mondo  avverjfè  parti . 

9^XCVIII|& 

Ciafcuno  , al  lume  de’ fuoì  dolci  raggi. 

Le  Santiflìme  fue  Leggi  onorava  : 

Contento  elTer  del  proprio  5 onte , ed  oltraggi 
Non  inferire,  in  effe  comandava:  ' 

E di  fanti  voleri  i già  felvaggi 
Cuori  empiendo , al  gran  ben  tutti  ’nfìammava 
Ch’  altri  non  faccia  altrui  ( o vera  prole 
Ce  lede  ) ciò , che  a fe  ftelTo  non  vuole 


xcix  » 

Vedi  che  fchiera  onefta  , a meraviglia, 
Tragge  a onorarti  Ja  Civil  Ragione: 

Tutta iè  feco'Ja  fua  dolce  famìglia. 

Di  "^etuRe , e dottiflìme  Perfone . 

Quello , che  a’  Lacedemoni  configlia  , 

E dà''  leggi  5 è 'I  primier  : T altro  è Solone 
Che  fé  crudeli  di  Dracon  bandifce, 

E Atene  , in  fe  divifa , accorda  , e unifce  . 

fjjts 

D’abito  va  quei  diverfi  , e d’  intelletto  ^ 

Pari,  o maggior,  poi  vengono  i Quiriti; 
Romolo  il  fondafor  d’  atroce  afpetto , 

Co’  Rè  regnaci  , or  bellicofi , or  miti  : 

E Numa  vien  con  elfi  ’l  faggio  petto, 

V Che  a la" ferocia  oppone  il  culto,  e i riti: 
Sta  Papirio,  il  maggior,  co’ fette  Reggi 
Raccoglitor  di  loro  editti  , e Leggi. 


Cin 
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Cinti  de  la  Trabbèa  , "e  preceduti  c .‘.xj  ,1  j'  J’ 
Da’ littori,  da’ fafci , e da  le  fcuri, 'oO  ■ i. 
-Vengono  i Tuberòni,  e Varj  , e Bruti, i i 
Tre  Scevoli , e tre  Peti  ; e d’atti  impuri 
Contaminato  un  Appio;  E di  virtuti 
’ L* altro. adorno  , e di  glorie  a’  dì  futuri  ;-r  1 
Ch’acque  longinque  a la  Città  perdufle,  / 

^ E Roma  a Capua  , ed  a Brundujlo  adduRè. 

^CII^ 

Anzi  ’n  Grecia  l’addufle,  a cam'min  hfeve , ' 1 
Sii  ftrade , eh’  ei  laftrò  , già  difagiole.^  ^ 
Che  incontr’  al  tempo  ingiuriofo  , c greve  i. 
Serbano  il  nom’ , e i fegni , ancor  faftofe  . i 
Fabbio  Pittor  vien  poi  : poi  quel  , cui  deve 
Sannio  le  fue  ruine  ampie  , c famofe 
Sempronio  in  Greca  Scienza  illuftre , é degno  5 
Che  fa  Paranco  il  miglior  Appio  a Pegno  % 


V’è 


(laS) 


^rL7 


CHI 

V*è  Muoiano,  Antipatroj  E Torquato, 

Di  Gente , che  a virtù  confacra  il  fanguc  : 

Di  cui  Roma  il  cognome  ad  altri  ha  dato  j 
Altri  fa  gir,  di  vita  in  bando  , efangue  : 

Figul  di  Regia  ftirpe  : c ’l  sì  lodato 

Livio  Drufo  : il  cui  nome  ancor  non  langue  : 

Virginio,  Coruncan , Gallo,  eTrebazio, 

. Gli'Aufidj  5 e Galba  , Attejo , Cinna,  c Nerazio. 

m civ 

Kè  voi  Fabbio  Panfilo,  e faggio  Attilio 
Accorrefie  men  pronti  al  grande  uffizio: 

Aia  Fun  maffimo  f ù 3 che ’l  valor  d’ilio 
Mofirò  primiero  ad  Annibai  : con  Tizio 
Va,  del  fangue  Trojano,il  gran  Rutilioj 

Quelli  Scevola  udì , e quel  Sulpizio  : 

Aquilio , Mezian,  Balbo,  ed  Arido, 

E Pedio  vien,  che  a virtù  ’l  vizio  ha  mido. 


Col 
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Col  trionfante  fon  duo  Labeòni,  ' ^ ^ • 

Tra  noi  Giudice  un  d’effiavvien  traligne: 
Nafica  ancor  di  militari  doni 
Ricco,  e pel  Voto,  e per  Cibèlc  infign^  : 

Il  Cenforino , e "1  figlio,  ambo  Catoni, 

“Tra  le  più  riputate  anime  digne  : 

Dal  cui  feme  gentil  venn’ei  , che  abborre  * 
Sì  *1  giogo  vii,  che  ardito  a morte  corre. 

Qui  fono  i duo' Cocce)  , incliti  Nerva  j ■ 

Stirpe  immortale,  onde  Trajan  difccfc: 

D’ elTi  ’l  prifco , anzi  , che'  ne  la  proterva, 
Cadeffe  infedeltà , morire  imprefe  . 

Non  così  Capitòn  ,•  vii’ alma  , e ferva 
D* ambizione  , adulator  palefe,* 

Ch’ anco  barbare  voci,  ofa  affermare, 

Che  del  Prence  al  Latin  poffano  entrare 

K k De 
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De  r onor  > vedi  là  > carco  Sabino , 

A "cui  Vitellio  avvien  , che  agogn*  invano: 
Occupa  il  luogo  , che  lafciò  Longino 
In 'perizia  legai  : v’  è Juliano  : 

Vero,  c Marcello  accetti  ad  Antonino 
Gajo,  Alburnio,  Cadèlio,  Olfilio  , Ulpiano: 
Juvenzió,  c Serto,  il  Zio  del  gran  Pompeo, 
Che  mal  vide  Farfaglia , e Tolomeo . 

^cviim 

Procol  ove  rimali  , di  cui  dolerite 

Più , che  del  fuccertbr  veggio  irne  Ottone  ? 
Ov'  Arriàn  , Cecilio , e ’l  buon  Clemente  , 
Fiorentino , Africano  , ed  Icaftonc  ? 

E queldc’rai  di  Febo  ancor' ardente, 

Erennio , che  argomenta  il  gran  Marone  ? 
Pomponio,  e Celfo  ad  Aieffandro  caro. 

Con  gli  altri , ond'  è quel  tempo  illurtre,  e chiaro 


Ma 


Ma  di  tutti  a ridir,  vcrria  ben  meno 
Ogni  ftil,  che  più  coito  abbia  Elicona  : 

Son  qui  PnTco»  Pegàfo,  e Jaboleno  , 

Duo  Paoli  j ma  di  un  fol  gran  fama  Tuona  : 
Duo  Celli  , Arillo  , Aminio; e tu,cheinfcno 
V Di  gloria  alfifo  , a ogni  altro  fai  corona, 
Papiniàn  j cui  le  virtù  divine 
Far  devean  degno  di  più  nobil  line . . 

mcx^^ 

Ma  che  non  puote,  in  fict  Tiranno  immane,, 

La  fevizia  crudel , fe  *1  frate  occide  ? 

Tu  però  eterno  andrai  a le  lontane 
Età  pel  ferro  , che  tua  vita  incide  : 

Bella  è la  morte  tua , perche  1*  infane 
Opre  fuc  non  approvi  , c parricide  : 

Com*  a lui  ha,  ch'eterna  infamia  apporto, 

AI  parricidio  egual , tua  dura  morte  . 


O Quan- 


mcxiw 


O quant*  illtiftri  nomi  avvien , eh’  lo  lafci. 

Di  quei , che  vedi  a Ja  gran  Donna  intorno  ! 
Tutta  r Antichità , convien  , che  afFafci , 
"Venuta  a far  col  cener  tuo  fogiorno. 

' Pur- non  fia,  che  Bizanzio  Io  qui  tralafci. 
Col  chiaro  Spirto , ond’  è fuperbo  , e adorno 
Che  Ja  feienza  legai  , ne  la  vetuda 
Età,  confufa,  ifchiara  , e rende  auguda. 

S' 

Del  temperato,  intero  , e faggio  Veglio, 
Teofilo  dà  a*  fianchi  , e Dorotco; 

Ma  il  buon’  Imperador,  eh' elelTe  il  meglio, 
Pondo  a lui,  quali  , de  lo  'mperio  feo; 

Pur  d’efli  ancor,  come  in  ben  terfo  fpeglio. 
Veggio  fars’,  in  tu’  onor , pompa,  e trofeo. 
Di  retro  a Jor  dà  l’infinita  turba. 

Che  nuovamente  il  bell’  ordin  conturba . 


Come 


V 
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UCXlll^ 

Come  allor,  eh’ Auftro,  ed  Aquiloir  nembpfo  r 
Combatton  de  1’  Egèo  Je  rapid’onde,  ],  ■, 

^ Quinci,  e quindi  ei  s’eftolle  imperiofov 
E tra’  vortic*  i legni'  avvien  , che  afibnde  : 
Così  ’l  vario  vento  impetuofo  <;  ' { 

Di  tante  opinion  , mefee  , e confonde  ^ 

De  la  Giurirpriidenza  i larghi  mari, 

Entro  alTorbendo  anco  intelletti  rari.  ' I 

mcxiy^ 

Tu,  che  r antiche  , e le  moderne  carté,cf  • I I 
Tutte  volgerti,  e in  tua  memoida  avevi 5' 

E de  le  Leggi  al  lungo  rtudio  Wx)gni’Arte 
E mente’ pellegrin’  anco  aggiungevi  5 i ? od  ) 
Qual  provido  nocchier,  che  vele  , e farteC 
Sa  ben*  tifar  3 quei  pelaghi  feorrevi  : r I I 

E potuto  anche  avrerti , o felic’ Almà  ')>b  'i 
Dare  a’ior  flutti  una  piacevol  calma  . ^ 

LI  E tu 


> 
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»KCXV» 

E tu  donato  avrefti  al  viver  noflro. 

Ed  al  conforzio  uman  , forma  più  certa  5 
Sì  eh*  ove  il  Civil  Dritto,  orfembra  un  moftro 
Con’ mille  tefte , in  dubbia  ftrada  incerta  5 
Di  fua  prima  beltà , fora  a noi  moftro 
Ornato  , per  tua  man  maeflra  efperta  5 
Se  al  bel  difio  porto  argin  non  avelTe 
La  cura  de  le  cofe  a te  commellè. 

m cxvi  ^ 

Debbito  è adunque  al  tuo  nome  immortale , 

Che  fovra  il  cener  tuo  pianga , e s’  attrirti 
L*eccelfa,  Augurta,  e gran  Donna  Regale, 
Che  feemi  al  tuo  cader  Tuoi  pregi  ha  virti  j 
E tronche  infieme  a la  fua  fpeme  1*  ale 
Di  ufeir  da*  giorni  nubbilofi  , c trirti; 

E debbito  anco  egli  è,  che  con  man  larga, 

Di  corone , e di  fiori  ella  il  cofparga . 


A le 


('3r) 


^ CXVII  ^ 

A le  corone,  a i fiori,  i degni  encomj , 

Pietofa , ella  così  parlando  aggiunge  : 

O fplendor  del  mio  ’mpero,  o de'  gran  nomi 

Adombrator,  ch'egli  ha  da  prefib,  e lunge  5 

II  cui  merto  a laudar  varj  Idiomi 

Pronti  Io  veggio  , ahi , da  me  chi  ti  difgiongc  ? 

Secoli , che  a coftui  fuccederete  5 

AI  grande  Argento  cgual  voi  non  avrete. 

CXVIII  ^ 

Sedente  poi  su  la  funerea  Tomba, 

Che  appoggian  le  Virtù,  mira  la  Fama: 

Che  dando  fiato  a la  fonora  tromba  , 
Coltu'efcmplo,  al  valor  ne 'nvoglia  , e chiama. 
5 quella,  che,  di  par  , feco  rimbomba. 

La  Gloria,  che  ne  l'Arca  empie  Tua  brama. 

In  cui  di  propria  mano  incider  vuole  , 

A l'età,  che  verran  quelle  parole. 


Gae- 
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mcxixi^ 

Gaetano  Argento  accoglie  , o Viatore, 

Se  ’l  nome  chiedi , *1  maeftofo  Avello  : 
j SeJe  virtù  3 le  vedi  , ’l  Tuo  valore 
* Rimembrando,  fembrar  fpente  con  elio  3 
Se  la  Patria  3 Cofenza  il  diè , che  a onore 
.Sommo  arrecoffi  tra’ Tuoi  Padri  avello. 

Di  Napoli  efornò  l’antico  Foro, 

E VI  foftenne  il  più  fovran  decoro. 

Stanza  rifiutata  dall’  tintore  . 

Vuoponon  è,  ch’io  feriva  ,<"0  Viatore 

Dr  chi -fi  afeonde , il  nome-,  in  quello  avello 
Poich’  è Italia  Sepolcro  ial  Tuo  valore  , 

Ché’l  piange  in  Tue.  virtù  .morte  con  elio; 
Ma  fé  brami ’l  R itratto  3 il  Dipintore 
Eterno  il  fe  col  fuo  divin:;pennello  ; ■ 

Poi  tra  gli  aftri  alluogollo  ; ivi  ’l  vedrai 
Sparger  prefib  la  Libra  i nuovi  rai , 


(ifr) 

SIMONIS  AB  ALEXANDRO. 


‘T’iNtfa  nano 

...  ■■  . 

T3p  Dl'^n  . IJtJO  _ , 

J-ilD  l'Sj» 

inain  uh’  tDì>{  'D  - 
nufSj  nìn]  oìmh’N'h» 

- u ^ 

f ♦ 

E J II  S D E M 
Latina  Interpretatio. 
EPITAPHION 

HIC  JACET  EREPTUS  FATO  CAETANUS  INIQUO 
MORTUUS  EST  NOBIS  , VIVIT  AT  IPSE  DEO. 


M m 


EJUS^ 


(■?8) 

E J U S D E M. 


7- 


«li» 


u/'^oV  SotyctTOf , fihpa.Tt  fJiópTitjt.f)'; 

' Eaw)'  Cìht  /S"/ Aw;  > st;  r/^oj  wf;coc  i 
W®  ÙMVTIA, 

Ov  ov}/^  ;tcc;c(x'  ^iy^xAToi. , 


Ù 


"i^iw!  croi  '^OX.Sfrl  Kcipldt,  X.ctTOpd'ÓsiV 

BA'^y'rrì  "rò  /3/ Aj?^  vf/^i  cyjAÌ<ripcA  ,* 

Od’  fj^lw  è è é «A{^  èwì  rXtov 
Avt^}  fVocr  ^pì^(S , 

ó'Àw?  , tPS'  Ó'tt  «fTct^oC? 

"ìiiJ.u)  1 HO  fA{v  -aramTE  w f^'iov  • 

Cd  yljLt'idrhd  <rù  èri  o-a^^oc  p,  hlavsii 

Ti)  4'^'%^'  f'nr5;c«ff5f  • 


(159) 

DELL’  ISTESSO. 


Dllra  neceffità , perchè  non  cedi , 

E il  paflb  arretri , ò lo  rivolgi  altrove  ? 
Vanne  più  torto  à fcoccar  dardi , dove 
Trovi  la  colpa,  e le  mal  opre  vedi. 

Or  con  colpo  fatai  tu  forfì  credi 

Di  aver  colla  tua  man  fatto  gran  prove? 
Anzi  accrcfci  al  fuo  merto  e grandi  , e nove 
Glorie  lafsù  nelle  beate  fedi . 

Crederti  affatto  a Gaetan  la  vita 

Rubbar , mà  nò , perchè  rompendo  il  velo , 
Che  V Alma  afeonde,  anzi 'gli  darti  aita. 

Poicchè , quando  di  morte  il  crudo  telo 
Aprì  nel  di  lui  cuor  afpra  ferita. 

Lo  fpirto  ufcìo  ‘y  mà  fen  volò  nel  Cielo . 


CA- 


I 


( 140) 

CAMILLISANFELIcn. 

«Il» 

RAcn^tróy  , r'wActFj'  èpt/3cóXa.^  )iXciS(rov  ccp«(;ot , . j, 

^ APFENTON  yUo7gcc  iJ.éXajvci  (ro(póìi , 1 

* .--v 

TS  fj.S'mKXal^v  a.’3^éx.\  A'o-p/o?  A'pKc^y 

O’osa  ìto!^  fiiv  , noTov  6^vpófxsy<^  » 

A«Xf/YfV'n  ^tKOJO(rcvt]  ij^Xct  -sroN^cì  (pfóyrjTig 
Fedcr&fi'  XotM/r©-  ^ te  x.V3cX^  , 

APFEl^TOT  ^ùi'vT^  y X/yp  /’^/cw  ifj.ij.tv  éCXs'pd’èvy 

0 Nvfì  fjcif  vófj^du  ^vri<r6ijt^/ùiji  te  ^/Jo>  , 


( mi  ) 

£ J U S D E M, 


FLehiUhus  die  Argentum  , o eìegeia  , metri 
Qmm  terrir , eheu  ! mors  inopina  tulit . 

Eripuit  7ioJiri  legem , coltimenque  Senatur , 

Aufonìdiim  , Grajae  Pallados  omne  decus  . 

T* antum  quippe  Virum  vix  tempora  lapfa  dedere , 
NVidia  parem  facile  pojlque  futura  dahunt . 

Omnia  cui  geminae  E* hemidos  fecreta  patefeant  j 
Amhitus  exornet  totius  Sophiae . 

Curia  Patronum  prius  eft  mirata  difertum , 
Ubere  qui  T* ullius  alter  erat . 

Curia  , ^ ipfa  diu  fupremas  fenjit  balenar 

Argenti,  inque  aurum  ‘vìfa  redire  ^etUs ^ 

Vìrtutum  jiipante  choro  proceffit  hoiìorum 

hi  culmen  , fumma  Praefdis  arce  fletit . 

Ergo  jlatim  procul  effe  fames  federata  mdetur 
Gazae  , ìiatales  Ditis  aditque  fpecus . 

Jurgia  Cancellos  non  turpavere  forenfes  , 

Quae  mala  calliditas  faepè  ciere  Jludet . 

N n Ouae- 


(*42) 

QjmeJiuhus  an  mìferi  pulfarunt  aflra  clieittes  , 
Occoeptas  lites  qmd  mora  lo?2ga  trahat  ? 

ì^iim-  vis  praevaluit  juri  ìmperiofa  potentum  , 
Àut  importunae  , Jollìcitaeque  prece s ? 

Magna  quide-m  , fed  vera  cano  , cnm  Praejìde  tanto 
Omne  fimul  vixit  fas  , periitque  Jimnl . 


DI 


( >45) 

DI  D.  FRANCO  DATTILO 

De  Adar chejt  di  S.  Caterina  . 

«liS 

A Tene  e Roma  Uomini  illuftri  egregj 

Diero  mai  Tempre  al  Mondo , e chiari  Eroi  j 
Savie  fcriflero  i Greci  e dotte  Legi  5 
Ma  nell’  oprar  furo  diverfi  poi  : 

Scefi  da’  fommi  Imperatori  e Regi- 
I Romani  parean  ne’  gefti  fuoi , 

Ma  non  ebber  quei  primi  eccelli  pregi. 

Che  lieta  Grecia  ornarli  vide  i fuoi . 

Sol  dell’eftintb  Eroe  l’opre  non  furo 

Difformi  a quel , eh’  Éi  faviamente  fcrilTc , 

Nè  l’atra  invidia  mai  diverfo  il  vide. 

Brezia,  cui  tanto  il  cafo  orrendo  afflilfe. 

Vanne  fuperba , ed  il  tuo  nome  ofeuro 
Rompa  e trapafll  i termini  di  Alcide . 

^19 


DEL- 


( >44) 

DELL’  ISTESSO. 


L 


’ ITItimo  orrendo  tuo  funefto  , e rio 
Fato,  che  Italia , c il  Ren  piagne,  e deplora, 
OpprelTe  me,  quali  tuo  Figlio,  ond*Io 
Vidi  di  morte  il  fiero  afpetto  ancora, 


Anima  grande.  In  cui  ville  , e morìo 

Quella,  che  i Rei  conturba  , c difcoloraj 
Ond’ or  ti  fpecchi  al  Sommo  eterno  Dio, 

E lo  tuo  nome  alto  fra  noi  fi  onora  : 

Chi  Tuo  Signor , e chi  mefio , e dolente 
Padre  , e Maeftro  ti  rappella  , e noma  , 

Chi  Fiume  d’EIoquentia  ampio,  e poflentej 


D’ Atene  altri  rammenta  in  Te  fovvcntc 
Il  gran  Senato,  e dell’  antica  Roma, 

Oh  delle  ofeure  Leggi  Anima,  e Mente! 


«iiS 


DEL- 


( Mf) 

D E L V I S T E S S O. 


L’Eroe,  per  cui  da  sì  lontana  parte 

Moveft’  il  piede  , il  già  ritrovi  eftinto , 
Peregrino  infelice  3 Ei  fol  dipinto 
Miras'  in  Tele,  ò in  Marmi  ifculto  , ò in  Carte  j 

Noi  campò  fucco  d’  Erbe  , o Medie’  Arte 
Dal  terzo  alTalto  , ond’  Ei  rimafe  vinto  5 
Ma  fuo  fpirto  di  glorie  ornato  , e cinto 
Rifulge  in  Ciel  più  che  Saturno , ò Marte  : 

Or  tu  ritorna  al  patrio  nido  , e folo 
Del  tuo  tardar  ti  lagna  , anzi  di  Morte , 

Che  cel  tolfe , quand’  era  il  timor  meno  3 

Ma  pria , che  tu  ti  parta , ollerva  almeno 
Sue  fredd*  offa , di  noftr’  acerba  forte 
Brieve , e folle  follie vo  unico  , e folo . 

«il» 


O o 


DEL- 


( '4«) 

DELL’  ISTESSO. 


IL  dì  j che  fur  condotte  le  fredd’  ofla 

Di  lui,  che  al  viver  diecci  e norma  , e efempio, 
AI  divin  facro,  e fortunato  Tempio 
Da  fiero  turbin  fu  Ja  Terra  feofla  5 

L*  aer  ne  pianfe , e a par  d’Olimpo  ed  Offa, 
Scorfe  in  Mar  l'onda,  e fè  de’ Legni  fcempio^ 
Sì  parve  anco  a Natura  orrendo,  ed  empio, 
Ch’  Uom  sì  grande  giacefle  in  poca  fofla  : 

In  fen  d’ un  piccini  Marmo  il  Corpo  giace, 

Mà  r Opre  illufiri , e l’onorato  Nome 
Il  gran  giro  del  Mondo  appena  accoglie  * 

Padre  e Maefiro , fe  di  te , non  come 
Convienfi  , i’  canto,  alla  mia  vena  toglie 
Forza  il  dolor,  ficch’a  fc  fielTa  fpiace. 


A le- 


(M7) 


ALEXII  SYMMACHI 
M A Z O C H I I. 


VKhis  Chalcidicae  decur , 

O Ventura,  rei  haud  ultima publicae 

Lux  y guem  rebus  m arduis 

Juóiorem  miiiime  naBus  i?i itti  lem  , 

^ugujlo  ut  lateri  haereas , 

fummo  ajfideas  concilio  PatrJtm, 

CASSAR  legit:  Avunculo 

Pojiquam  prima  logae  munera  dei  idi  t 

Argento  , ut  vice  regia 

Supremo  praeeat  conflio  arbiter  , 

Et  lites  dirimat  graves  3 

Cujus  ììtinc  obitum  maejia  Meapolis , 

Et  mundi  latus  omne  flet  : 

Quantum  (“  prò  Superi  I ) deperììt  honis  ! 

Heu  damnum  irreparabile  ! 

Heu  crudele  nefas  I heu  obiturr^  afperum  ! 

ABum 


^^7 


( m8) 


jìBum  eft  de  omnibus  ìUcet  : 

Uno  nam  Lachejìs  funere  perdidit 

Illum  , nojìraquc  commoda  , 

Et  quodcumque  boiìi  ejl  , atit  flit  ufpiant . 

Luget  curia  fcilicet  , 

Et  luget  merito  ; caujfdict  fileni  : 

Sola  ac  vafta  foro  omnia  ; 

T um  refponfa  petunt  juris , ut  ante  a , 

j^Bores  , fed  in  ani  ter  : 

N.am  qttis  legiferam  vim  ejus , uheris 

Quis  venam  eloqui  z igne  am 

Si  non  affequier , pone  fequi  tamen 

Fojfit  ? Quifve  animi  impetus 

Hauftos  aethereì  e fonti s origine^ 

Quis  n)er fatile  in  omnia,  et 

Quo  fors  feu  ratio  ciinque  'vocaverat , 

Argenti  ingenium  fequax  ? 

Jffìxus  pluteo  feu  folidos  dies 

Vellet  neBere  fjoBibus , 

Cbariifve  illiner  e , aut  quid  m.editarier  : 

C Quae  putrefcere  fcriniis  ' 

♦ -Ecqua  eji  invidia  r*  aut  cur  fornii s latent , 

ToJJuzit  quae  edita  prof  or  e ì 

At  vos  ne  , tineae  , arredi  te  quidpiam  ) 

Seti 


( '49) 

Ben  res  himc  mage  piihlica 

Ad  confiteta  rapii  mtmia , turhidum  tli  ' 

Patroniim  increpitet , moras 

Neóientem  miferis  garrulitatihus  X 

Si'Ve  incerta  magis  li  bei 

Supremo  arbitrio  expendere  litium  ') 

•Mumquamne  hìfonat  amplius 

Vox  vere  nimium  Argentea  , judices 

Qj^ae  ad  fuffragia  provocai 

Incorrupta  , facrae  oracula  proferens 

E mentis  penetralibus  ? 

Hem  tanta  eloquii  vi  ufque  carebimus  ì 

0 nitnquamne  tonitrua 

Vatres  fulmiìiei  gutturis  a?ixiis 

Confcripti  auribus  ebibent  ? 

E ot  noBes  vigiles  , totque  fcientias 

Aieìitis  curriculum  artìum 

Emenfae  Herculeis  pajfibus  ^ abditae 

Et  quidquid  fapientìae  eji , 

Uno  itili  fera  mors  ergone  mejpuit  ì 

Quid  tantum  licuìt  fcelus  ? 

Sic  vifum  Superis . Hunc  ubi  ubi  tarrìen 

Caeleflis  plaga  diflinet , 

Hi 5 ipjis  Jiudiis , credo  equidem  , fuam 
' P p Men* 


HHj  (15-0) 

'Aientem  chleBat  ^ artihus  : 

Sed  tacito  ille  qnidem  ?iohilioribus , 

Qm  contagia  faìcinae 

Nefiit  coìporeae  , ac  Jìdcre  purior 

j^Jiroruw  infida  orhihus  ^ 

Lucifque  aetbcreae  vefcitur  hauftìhus 


DELL' 


( lyl  ) 

DELL’  ACCADEMICO  FIORENTINO 
ABATE  BOTTARI. 


CHiara  tra  noi  rifplencle 

D'eccelfa  gloria  onufta  Atene,  e Sparta  j 
Non  già  perchè  fuperbe 
AI  Cielo  alzaro  un  dì  le  forti  mura, 

Nè  pel  valor  de  i Duci,  e de  i Guerrieri, 
Che  minacci  oli , e fieri 
Trafier  le  genti  a vii  catena  , e dura  5 
Ma  fol  perchè  Giufiizia , e quefia  e quella 
Nelle  facrate  Leggi  illufiri  rende , 

Cui  raro  avvien , che  ii  Cielo  a noi  comparta  5 

Che  crudeltà  fi  appella 

Valor , ch’alma  Giufiizia  in  fé  non  ferbcj 

E ben  mille  Cittadi  alte  e fafiofe 

Son  , benché  forti , in  crudeltà  famofc . 


Or 


Or  giufto  è ben  , che  al  faggio 

SoJon  per  noi  fi  porga  eterno  vanto , 

Che  delle  fante  Leggi 

Contro  all’  ingiufto  oprar  fè  fcherno  e feudo  > 
Ei  fol  feguì  d’ A firea  gli  fludj  e l’arte, 

Non  di  Bellona  e Marte, 

Per  cui  Bilia  di  fangue  il  ferro  ignudo, 

Nè  l’inclito  Licurgo  unqua  fi  taccia. 

Che  per  1’  alto  di  Temi  ermo  viaggio 
L’ orme  onorate  impreilè  , e l’ etra  intanto 
Varcò  di  fama  in  traccia, 

E ogn’  or  cinto  di  gloria  arda  e fiammeggi , 
Poicchè  d’  alme  virtudi  armato  il  feno 
Pofe  già  un  tempo  all’  JngiuBizia  il  freno . 


(•yj) 


Ma  che?  il  temprato  acciaro,  i * 

Se  invitta  man  di  fangue  oflil  non  tinge 

Ogni  fuo  pregio  illuftre 

Ratto  R mira  diffipato  , c fpento , 

E a ncghittofo  fianco  inutil  pefo 

Staffi  vilmente  appefo 

Di  folle  ambizion  vano  ornamento^ 

Tal  delle  favie  Legi  infermo  , e frale 
Contro  air  ingiufio  oprar  faffi  riparo , 

Se  di  vigore  altri  non  1*  arma  , e cinge  » 

E d’effe  ad  Uom  non  cale, 

S’ alcun  drizzata  in  lor  fua  cura  indufire 
Con  retta  lance  ovunque  il  giufio  ei  fcerne 
N on  fia  che  i prem j , ed  i fupplicj  alterne . 


Q^q  Cotai 


■HO'S.  (im) 

V 


Cotai  penfier  rivolfc 

Argènto  tin  dì  fulla  Tirrena  fponda 
Per  entro  il  nobil  petto 
Ne  tema  il  vinfe  di  fatai  periglio 
Ma  a paro  delfAchiva  inclita  gente 
Chiara  tra  fe  fovvente 
Render  l’Itala  ancor  prefe  configlio 5 
Ne  l’opra  al  bel  desìo  feguir  fu  tarda. 

Che  al  cammin  di  virtude  i paifi  volfe , 

E fu  ogni  flella  al  fuo  voler  feconda, 

E ovunque  il  fol  riguarda 

Il  fuo  Nome  immortale  ebbe  ricetto: 

E fcritto  in  marmo  allor  d’  A firea  nel  tempio 
. Splendco  novello  di  Giufiizia  efempio. 

«li» 


Poi- 


(jyy) 


Poiché  a torbido  rivo 

Ei  già  non  corfe  a difietar  fuo  labro  5; 

Ma  fol  le  limpid*^  acque 

Di  chiari  fonti  a lui  porfer  bevanda . 

Nè  della  dotta  Stoa  gli  furo  ignoti 
I dogmi , altrui  mal  noti, 

E ogni  Tua  fanta  Legge  edammiranda» 

E di  Platone  entro  la  faggia  Scuola 
Di  .porre  il  franco  piè  non  ebbe  a fchivo  » 
Così  d' eterna  gloria  a fe  fu  fabro  , 

E a fcherno  ogn' altra  fola. 

Ebbe,  c virtude  coltivar  gli  piacque, 

Ch*  egli  chiudea  dentro  la  mente  augufta  ». 
E la  novella  etade , c la  vetufta . 

i! 


Che 


M-i-i 


V 


Che  in  giovinetta  etade 

Non  di  vani  piaceri  ebbe  vaghezza  , 

Ma  fol  di  laude  amico 
Seguìo  di  Palla  i gloriofi  ftudi , 

E mofTe  il  piè  per  non  volgar  cammino , 

E oltr’  ogni  uman  confino 
Pafsò  cinto  di  chiare  alme  virtudi 
E del  Ciel  giunfe  alla  più  eccelfa  parte 
Ove  di  piè  mortai  T orme  fon  rade , 

E fu  fuo  gran  diletto  , e fua  ricchezza 
Volger  le  Greche  carte, 

E della  prifea  Temi  ogn*  ufo  antico  j 
E tra  i più  chiari  Eroi  cotanto  ei  crebbe 
Che  a Partenope  illuftre  i pregi  accrebbe. 

«li» 

Afa 


( ' Tf) 


Ma  , ohimè  , folle  è chi  crede  j , 

Di  alcun  durevol  ben  gioire  in  Terra, - 
Che  a un  fol  ruotar  di  Stella  ^ ' X 

Il  dolce  miei  fi  cangia  in  freddo  tofca,  " 

E dopo  il  dì  feren  forge  la  notte 
Dalle  Cimmerie  grotte , 

E mena  in  giro  il  grave  carro  e fofco  . 

Non  cede  ad  aufiro  fier  rupe  fcofcefa 
Su  monte  alpeftre , e a i flutti  in  Mar  non  cede 
Quando  'il  freddo  aquilon  gli  pone  in  guerra 
E a lei  muovon  contefa , i ’ 

t o'E  criicciofa  s*  inalza  empia  procella  j 1 
Ma  fe  infuria  di  duol  tempefia' infana 
Cede  ben  fofio  la  letizia  umana.  - 


LV 


(iy8) 


«li» 


Come  gemer  s* udirò, 

i^RGENTO,  al  tuo  morir  Tonde  Tirrene? 

V onde  che  liete  un  giorno 
Narrare  i vanti  tuoi  con  bel  concento?  * 
Ahi  quanto  ratta  è morte  a i noftri  danni 
Per  trarci  in  duri  alfànni , 

E cangiar  la  letizia  in  fier  tormento  ! 

Ella  ne  tolfe  il  fior  de  i chiari  Eroi , 

Qualor  volfe  la  falce  adunca  in  giro. 

Onde  ululare  in  Mar  Talme  Sirene, 

E vano  i pregi  Tuoi 

Fu  rammentar  , che  il  fean  cotanto  adorno, 
Che  cinta  il  cor  di  adamantino  fmalto 
Non  arrefìò  la  man  dal  tìero  aflaJto . 


Fug- 


(•y?) 


Fuggire  allor  fu  viffa 

La  Santa  Temj  alle  celelii  Sfere 
Di  duol  coverta  il  volto, 

Velata  il  cria  di  ferruginee  bende; 

E dietro  a lei  ftefe  per  Taria  il  volo 
Lafciando  il  baffo  Aiolo 
Aftrea , per  gir  dove  f Empireo  fplende  f 
E Partenope  allor  mefta  e dolente 
Squarciò  la  faccia  fcolorita  e trifta , 

E la  pompa  reai  di  vefti  altere 
Depole  , e al  Ciel  gemente 
Il  vifo  alzò  d'atro  pallore  involto, 

E fpargendo  di  pianto  ogn  or  le  gote 
Diffe  interrotte  da  i fofpir  tal  note  . 

«li» 


Oli 


i6o  ) 


Oh  cara  inclita  pianta, 

Che  ne  porgerti  un  dì  gloriofì  frutti , 

E quale  infaurto  nembo 

A*  danni  , miei  dal  fuol  natio  ti  fvelfe  ? 

Forfè  rivolfe  in  tè  gli  rtrali  e T arco 

11  Ciel  d’  invidia  carco 

Mirando  alzarfì  le  tue  frondi  eccelfe  ? 

Ah  fe  Tore  del  duci  giungean  men  ratte.. 

Forfè  ingiurtizia  debellata  , e infranta 

Non  ne  andrebbe  quaggiù  con  gli  occhi  afciutti , 

E querte  membra  intatte 

Non  vertirebbe  un  ferrugineo  lembo  j 

Ma  ohimè, che  ovunque  il  duolo  il  cuor  più  tocca» 

Colà  più  il-Fato  le'quadrella  fcocca. 


Dif- 


f 


( ) 


Difle  j E porfer  le  ^ Ninfe  i 


L’ orecchie  al  mefto  fuon  ’da  i vicin->fonti  r 
Ei  vaghi  crini  aurati;  ni  cT/jrm''.  1 IjJ  ì 
Sciolfer  dolenti  in  mezzo  a Ji  bei  criftalli '/ 
Efeanó  oltraggio^  àJIe  difperfe  -chiome,  ^ ‘ 
E il  JagrimevoI  Nóme  - '<■  > : i; 


Fean  d’ intorno ‘Tuonar  per  T ampie  valli 
E cinte  il  capo  di  feral  ciprelTo  ' ' • 


Tride  forgean  dalle  turbate  linfe, 

E alle  lunghe  querele  , e gli  antri  , e i monti 

Rifpondevan  ben  rpelTo 

Seguendo  il  fuon  de’  lor  fofpirì  ufati. 

Così  piangean  bagnando  i fallì  e 1*  erba 
Le  mefte  Ninfe  la  fua  morte  acerba . 


S s 


Spo- 


(l«*) 


«li» 

Spogliate,  o Mufe  , i Verdeggianti i allori  ^ 
Delle  dilette  frondi . - L ' 'j:. 

Al  bel  Permefìb  in  riva  5 rr  - v ^ ' 

E 1 bei  ramf  fecondi ^ i-  L 5ì:  : : 

Tronca,  o^Minerva,  della  bianca  oliva*  i 
Quinci  di  frondi  e fiori  ' ' 

Là , 've  d’ alti  fofpiri  il  Ciel  rimbomba , 
Spargete  al  grande  Eroe  da  fredda  tom  ba . 


DO- 


(•«3) 

D O M 1 N ILC  r M re  L I A C C 1 I. 


aUod  j uri s fuerat  peritiorum 

Òlim  feculct  per  tot  aBa , ' 

' Bìffenas  T ahùlas  njèt  ante  ^fculpias  » 

Vel  poji  Komulidfim  rogationes , 

Argento  rediviva  nos  in  uno , 

Aiagno  foenore  cum  feientiarum  ; 

ÌSLuper  vidimus  omnia  haec  in  uno . 

M nunc , prob  dolor  l o male  hjjlitutum  l 
Jt  nu7ìc  perpetuae  virum  tenebrae 
Sub  caligine  depritnuni  profunda  . 

Ergo  perpetuae  occulunt  tenebrae 
^ e , legum^  Pater  elegajjtiorum , 

Vix  auditi  s par  ti  bus  potentem 

Rem'  tot  am  trihus  expedire  verbis  - • 

linde  oracula  nunc  mihi  requirent 

Vicini  Populi , ^ remotiores , 

Cortin^  quajì  Delphied  petita  ? 

Sed  faxis  precor , o Patrìma  Virgo 
Wiquam  Ji  tibi  cura  litterarum  ^ 

Jeternus  maneat  perenne  fedo 
Fonies  doBus  originefque  legum  , 

DoBus  (Jupiter  ! ) lahoriofus 

Prae  quot  flint , quot  erunt , quot  fuermit . 

EJUS.^ 


(i«4) 
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MAGISTRATli'S  ÈST  LEX  VIVENS. 


I.  E X EST  M A G I S T R A T U S M O R T U 11  S. 

. \ • 

' i- 


LEx  <vivens'  éJl  JùìJex  i Judeoc  mortimi  eji  Lexi 
Hoc  Jlat  , quod  Joto  ceriiitur  Orbe  ho?JÌ . 

Lex  fuit  Argentus  vìverjf  , Lex  JThortuus  idem^ 
Ha?ic  faciunt  Ejus  tot  '.monumentd  Jidem  . 

Ergo  , dnm  Jlahunt  Patrum  confulta  Qmritum , 
AìLGi.ìi'Ti  aeternum.  jlahìt  jn  orbe  decus . 


DI 


( "^r) 


DI  FRANCESCO  MANFREDI, 

Accademico  CoJe?itmo . 


Quando  del  Tuo  gran  2io  la  cruda  Morte 
Troncò,  Signor,  lo  ftame illuftre  e degno 
"A.  Terra  fcolTe  di  Virtutc  il  Regno; 

Ed  al  duolo  comune  aprìo  le  porte . 


E Brezia  noftra  la  fua  dura  forte  ‘ 

Pianfe , perduto  il  fuo  pili  nobil  Pegno  5 
E difle  afflitta  : O mio  fedel  foftegno  ! 
Chi  fia,  che  a tanto  mal  rifloro  apporte? 

Poi  volfe  in  Te  lo  fguardo  ; e mentre  a’rai 
Del  Tuo  Valor  T aflilTe  alto  ed  immenfo, 
Terfe  dagli  occhi  fuoi  T amaro  pianto. 

E dille:  O Figlio,  in  Te  ben  io  compenfo 
Egual  trovo  al  mio  danno  5 e Tu  farai 
Di  tua  Madre  e d* Italia  eterno  vanto. 


«il» 


T t 


D E E« 


L 


(i66)  ' 

DELL’  ISTESSO. 


QUefto,  che  fcorgijè’l  Saffo  altero  e chiaro, 
Jn  cui  del  Grande  Argento  il  cencr  giace  j 
, Spargi  fior,  Paffaggiero  5 all*  Alma  pace 
Prega:  e ’l  Tuo  merco  onora  eccelfo  e raro. 

Quanta  il  Latino  c ’l-  Greco  Foro  orrtaro 
Eloquenza,  e Virth  falda  e verace, 

Tutta  in  fua  mente  accolfe  alta  e vivace  : 
Onde  i primi  avanzò,  non  corfe  ,a  paro. 

Del  Sacro,  Almo  Senato  Ei  Capo  eletto. 

Norma  fù  di  Prudenza  j e pronto  ognora 
Del  dritto  empieo  con  tutti  appien  le  parti. 

Quafi  Oracolo  iLMondo  ogni  fuo  detto 
Piverente  adorò.  Leggefti  : or  parti  5 
Ed  il  danno  comun  piangi  e deplora. 


FRAN- 


(.67) 

FRANCISCI  SANTORO 

Praejidiy  Regiae  Carrier ae  Sum.' 


Vlderat  indigni s fpurcatum  fordihu^  Orhem, 
Jura  filers  ^ aequum  vi  rider  artey  dolis  i 

Protinus  Ajlra  petit , T'erris  ) Ajiraeay  retiBis  ^ 
Foedaret  Super os  ne  /ubi tura  polos‘. 

Qmwiqiie  animo  fecum  cùndas  luftraverit  bras, 
Qms  pojfet  tantum  perdere  mente  nefasi 

e unum , Cajetane  , decus  prae grande  Senatus  , 
Vera  Fogae,  Patriae  gloria  dava  tuae  . 

y* € vocat  e Bruta s , valear  qui  excirc  vetujlos 
Mores  , ^ proprio  reddere  jura  loco. 

F* e vocat , ut  valeat  tua  dextera  froena  protervis 
Injicere , auxilium»  ferre  benigna  Ionie  . 

Vix  tua  Parthenopee  tetigit  cava  puppis  arenas , 
Vìx  tenuere  Jìnii  Aioenia  nojlra  Virum  . 

Ingenium  ohjlupuìt  .,jlupuìt  Porne  ipfe  loquelam  , 
Quantaque  fuhlimi  peBore  corda  gerat . 

Vidit  AEthereae  mortali  *jn  pedore  Divae , 
Vidit  aeternie  peóiora  digna  chorie . 

En 


{léB) 

En  f edili  Virine  , fimul  rediere  Sorores 
Relligio,  Cajia  Pallade  , dar  a Fides  > 

Pdullae  aderunt  fi  audes  ^flriBifque  coercita  viridi s 
Calliditas , femper  irftdzofa  bonis . 

Fdullaque  jam  fceleri  permiffa  licentia  , culpae 
^Jufque  datum^i  pariter  Lex  data  Criminibus . 

N*  vi  ^ • » 

jit  qtmm  fedatnm  vidijfet  fuBibus  Orbem  , 

Vexari  nullo  turbine  Sarróia  Ehemis^ 

Entpyreum  tandem  meritis  tibi  donai  Olympum , 
Solus  enim  meritis  dignus  Olimpus  erat , 


Df. 


( 


DI  D.  PASQUALE  GAROFALO. 


TU,  che  nel  Cielo  con  fpediti  vanni 

Poggiarti  fovra  il  Sole  e 1’  ampie  Stelle 
Per  fentier  nuovo , e vie  lucenti  e belle 
Dalle  tempefte  de’ mondani  inganni:  . . { ' 

Vedi  il  dolore,  e gli  afpri  acerbi  affanni  „ Z 
Del  tuo  Ventura,  e’n  querte  parti  e *n  quelle 
Lagnarli  delle  Parche  empie  e rubelle , 

Del  grave  cafo  , e de’  pubblici  danni  ^ 

Vedi,  ch’ai  Nome  tuo  .eccelfe  mete  2 

Erge  divoto , e fìmulacri  e marmi 
Confagra  al  ternpo,  e alla  futura  etate . 

Perchè  all’ opre  tue  illurtri  ed  onorate'  ^ - 

Degne  di  bronzi  •,  e di  famofi  ’ carmi 
Morte  non  fparga  mai  T onda  di  Lete . 


V u 


DEL- 


( lyo) 

DELL’  ISTESSO. 


ORA  , che  fpa^:)  tra  ftellantì  giri, 

Dove  non  fpira  turbo , o Sirio  ardente 
J campi  avvampa , e fecca  ogni  torrente  : 

Nè  minaccia  Orion  duoli  e martiri  5 

E più  Iièt*aura  godi  , c ti  raggiri 

..  Di  luce  in  luce,  e d’una  in  altra  mente, 

E ’l  corfo  obbliquo  , e ’l  vortice  pofTente 
Del  Fato  fotto  i piè  calchi  e rimiri. 

Prega  il  SIGNOR , che  de/iata  Prole 

Conceda  al  Saggio , al  Forte  ,al  Grande  Augusto 
Onde  ritorni  a noi  il  fecol  d*  oro  ► . 

Sì  vedrem  poi  oltre  le  vie  del  Sole 

Volar  F'Aquila  invitta,  e alFIndo  e al  Moro 
Stender  F Impero  gloriofo  e giufto  » 


AN- 


ANDRE  AE  SANTORO, 
EGLOGA. 

P H I L E B U S. 

Damaeta , & Menalca  Paftores  Philebi  mor- 
tem  alter  deflet  , naenias  canic  alter  : per  Phile- 
bum  Cajetanum  Argento  S.  C.  olim  Praefìdem 
ampliflìmum  , qui  fato  occubuit  fumma  totius 
Civitatis  moerore  ; per  Menalcam  Franciscum 
Ventura  Regiarn  Cancellariam  Regentem  meri- 
tiffimum  ejus  Nepotem  ; per  Damaetam  Poctam 
jntellige . 


SAcra  diet  aderat  , qua  prìfca  Palili  a Jyhis 
Pajìores  remvant  y morbos  ut  pellai  ah  arvis 
Sanò!  a P ale  s , tutos  homifies,  ovili  a fervei . ' 

Dum  canur  lujirahat  oves,  atque  arva  Sacerdosy 
Afpicitur  velox  cervus , qui  cornua  tollens 
Saltihus  ex  imis  fpeBatum  facra  redi  hai  . 

Ut  puer  intuitus  jaculo  Damaeta  fugacem 
Immemor  facriy&‘  comitum  jamproiinus  urft 

Venandi  fttidio  potiùs  , qiiàm  luce  coaBus . 
Scandere  fc  coepit  dumof  culmina  monti s - 

Por- 


Forte  fequi  feJJ'Us  taitdem  vejiigia  cervi  , 

Fiderai  cjuoniam  Jociis  lacrymare  A4e?ialcam 

Siirgebat  clari  qua  marmar is  urna  Philehi, 

Cui  piai  aiti  foliis  , virides  umhr  acida  fagi , 

Et  ferale  dcciis  praehebant  fronde  cuprejf , 
Pojìque  fua  veneranda  manti  contexerat  offa  , 

P afiori  extindo  coepit  perflvere  jufia’^ 

Haec  puer  explorans  latuit  pofi  fpta  riihorum  . 
lllicò  tunc  oleae  denfa  cinxere  corona 
Pafiores  illum  , tacito  qui  murmurc  folem 
Purpureum  coluit  venientem.  pronus  ab  oriti . 

Pr aeterea  tiimulum  tremula  cum  voce  loquiitus . 
Offa  verenda  viris  , Maufoli  digna  fpulcro  , 
Quamqiid  infiar  monti s magtmm  tibi  condere  faxum 
Pioti  mi  hi  forte  datum , ^ fpijfi^  circumdareJylviSf 
Quin  etiam  centum  aris , jiigulare  quotannis 
Votiva^  centum  pecudes-  , fed  ptirus  amore 
Viribtis  ut  valeo  tatitilm  Uhi  rite  parento  . 

Sic  lactymatis  loquitur  , tumulo  mille  ofula  fi  gens  . 
Por  ti  ter  bine  fidi  un  ani  me  s animamqiie  ciendo  , 
Contexta  myrtjs  urnam  pì  ope  pafior  in  ara 
Aiadavit  de  more  bovem  , tener amque  hidentem, 
Setìgerumque  fuem  , fudit  crateres  olivi-, 

San  guitti  s , atque  croci  ìprejfi  quoque  ab  ubere  laólis. 
Aiellis  ^ hyblaei  , ^ veteris  duo  pocula  vini , 

Et  fior  e s vari  OS  , viridique  e fronde  cor  oli as  , 
Jtque  fuis  fufpenftm  humeris  capii  inde  cicutam 
E ali  bus  incipiens  numeris  celebrare  Philebum  . 

Plau'‘ 


(i73) 

Tl audite  mine  taciti  Maner^Ji  Manihm  unqiiam 
• Idoftra  audire  datum  , folennia  piaudite  Aianes  . 
Adulcehas -iUt  vivus  eras  modulamine  lucos , 

Cur  7iunc  ore  Jìles  gelido  Jub  marmore  ? dililis 
Saepe  tuis  Pajlorum  jurgia  componebas  , 

Cur  nunc  difeedens  dubios , triflejque  relinquis  ? 
O Pater  , o Dux , o nojlrae  decor  iììclyte  Genti s , 
dt  tibi  nunc  Jìmilem  quaeram  , quae  limina  inibo  ? 
Rebus  in  ambigui s quis  erit  dux  r*  lìefcio  ! quifnam, 
Pojìhac  erudiet  ? vel  quo  duce  vivere  fas  efi^ 
Conjìlia  in  melius  qulfham  praejiabit  Amicis  ? 
Ecquis  ab  bis  arvis  expellet  arundine  curas  ì 
Qua  Jine  vix  poffunt  pecudes  modo  carpere  prata  . 
Hei  mihi  migrajii  , Jìiperum  genus  omne  migravit , 
Alma  P hemis , reBi  mores  , cultufque  Deorum 
Adonti  bus  ex  ijli^  penitus  fugere  5 viàjjìm 
DiJ^dium  -,  fraus  , luxuries  , injuria  , furtum  ^ 
Omne  ne  fas  hominum  tandem fu  a tempia  reponent . 
Si  triti cum  ferimus  , fallaces  ^ellimus  herbas, 
Pro  violi s ctiam  dumi  ^icfcuntur  vi  hortis . 
Funereos  ideò  ptieri , c aftaeque  puellae 
Spar  gite  juniperos  , fontefque  obducite  ramis, 

J US  ita  , fafque  j.ubet , fieri  jub  et  ipfe  P hi  le  bus . 
Captus  amore  tui  veni  et  mox  paftor  Apollo , 

Et  ' lapidem  veiìiet  crepitanti  cingere  lauro , 

S ernie aprique  dabunt  fylveftria  munera  Fauni  5 
Aft  quod  majus  erit , quo  non  praeftantius  Orbe  , 
Immortale  dectis  Adufae  tibi  carmina  di  cent  y > 

Xx  0 fe- 


( *74) 

O felix  Taftor , dìceiit  tihi  carmina  A4ufac . 
ì^os  quoque  te  femper  calamo  , jidibufque  canemus, 
Hic  igitur  tibi  , fpem  fovea , dectis  ufque  manebit , 
Donec  pafcentur  fortes  per  gramtna  tauri  , 

Intere  a platani  , pietas  Jì  vos  movet  ulla  , 
lllufiri  patulis  bufo  date  /rondi  bus  umbram  . 

En  difcedo  , vale  , non  urgeat  offa  Jepulcrum  , 
jdEternumque  vale  , jam  dico  novijfima  verba , 
Ilicet  : ^ fat  lutìus  , yo/  occidit  , omnes 

Ite  lares  proprios  , fuheunt  /uff mina  juxta  . 

///»r  maejti  comites  abiere  Sacerdos. 

jìbditus  objiupuit  di  Bis  piier  admiratus  > 

Haec  agitans  fecum  : non  mentis  imago  fefellit  : 
jintc  focos  perfaepe  viri  meminere  parentes  , 
lllius  ut  forfan  vejiigia  , nate  ffequeris , 

T ama  ruet , laudefque  tuas  ad  fydera  tollet  ^ 
Jlnus  hic  ejl  nobis , ^ non  imitabilis  ullo . 
Sctipferat  at  qiioniam  confulto  in  corticc  /agì 
Carmina  diBa  priiis  , redolenti  flore  revinxit , 
jirboris  ^ fubito  ramis  fufpendit  opacae  , 

Qu^ae  protendehat  frondentia  brachia  faxo  , 
um  cineri  vet fus  Jic  ore  /lentia  rapiti 
Dìfplicet  hoc  unum  Paflor  venerande  per  aevum , 
Qmd  non  affìdue  traduxi  tempora  vitae 
ji  puero  tecum  , ^ fdiis  tecum  ufque  fuiffem 
Rebut  in  adver/s  confors  , rebufque  fecundis , 
Campo s ipfe  forem  voti , et/  feffus  ab  anni s 

ConfeBus  macie  bacillo  jam  curvus  egerem  , 

Pro- 


(*7f  ) 

Proximus  ^ letho , quin  ima  mortuus  ejsem  ^ 
1^011  me  vexarent  duplicìs  tormenta  doloris , 
P^ufquam  teciim  egi,  mijer\&‘  modo  cerno fepultum  : 
Debita  qiium  tilt  non pojsem  dare  carmina,  namq^ 
EJi  mihi  vox  rauca  , atque  cafae  fufpenfa  camino 
Fumea  canna  manet , pingui  fuligine  piena , 
Palmitihus  vinxi  nuper  quem  vimine  cor t ex 
Adar  morir  incifo  valeat  prò  c armine  faxo  5 
jic  referam  fociis  , veluti  fera  noBua  ah  ulmo 
Carmina  mille  canant  , inflando  mille  cicutas  • 
Et  Jìc  difcedens  pajioria  facra  revift , 

Qt^a  citò  per  fammas  f ali  ebani  ri  tè  coloni. 


DI 


( >7®) 

DI  D.  GIUSEPPE  DI  PALMA 

Duca  di  S.  Elia . 


«fi? 


ANima  grande,  che  dal  fral  difciolta 
Ora  lieta  a goder  ten  vai  la  bella 
Kterna  Pace  , in  dura  afpra  procella 
Di  cieco  error  me  qui  lafciando  involta , 

Ah  ti  rammenta , dal  mio  fen  fìi  tolta 
Tua  gentil  Salma  , che  ben  fida  ancella 
Seguì  tue  pure  onefte  voglie , e quella 
De*  più  be’  pregi  ornata  Mente  e colta , 

Deh  ferma  il  volo , e gl*  infiniti  guai 
Di  me  , felice  un  tempo  , or , di  te  priva 
Patria  infelice  e grama , attendi  e mira . 

Già  , parmi  , fenta  -i  miei  dogliofì  lai , 

E dica  ; i tuoi  defìr  fon  giunti  a riva. 

Lo  fpirito  mio  nel  grati  Venturi  ammira. 


f 

A * 


DI 


( >77) 

JANUARII  DE  SIA. 


«il» 

De  di/ce  oantiis  , -quae  Jlrepìtum  lyrae 
Graium-  jocofae  , Fieri , temperasy 
Caco  Jed  hìc  meciim  fub  antro  . 

^ , Quaere  modos  gr amore  pleóiro  . 

Jìudisì  dolentem  ludit  an  irritae 
Imago  pompae  ? fiinus  ut  obJirepe?i^ 

Ex  amen  bue  illue  olonim 

T hrejcid.  fide  conquer atur  , 

Hinc  heU  l renafeens  ali  te  lugubri 
Dolor , fiepultos  vediti lat  improbus 
Ignes  , ^ obduólas  retrabiat 

Per  gemitus  fine  lege  piagar , 

E'igò  renidens  proh  T*bemidos  jubar 
2^ox  atra  texit  ! perpetuus  fopor 
Urgebit , ^ letbaea  nigris 

Cum  gregibus  cobibebit  una  I 

Heu  quo  Supremi  Confila  Pater  y 
Et  fiordi datis  praefidium  reis  I 
Cui  Fallar  aeternor  bonorer 
Aiilitiae  peperit  togatae . 

Y y 


Proh 


Proh  quàm  fugaci  fe  pede  proripìt 
Leves  in  auras  aurea  fauftitas , 
Vicefque  per  trijles  repente 

Dura  fori , mala  dura  he  Ili 


Q^antufque  terris  incuhuit  timor  ì 
Sic  ufque  eodem  non  micat  aureus 
Sol  ore  3 nec  pura  ufque  fulget 
r Luna  marii  Gnidi  ufque  Gyges 


Sors  aegra  faufum  deteriorihus 
Quid  non  rependit  I Gaudio,  nec  juvant 
Praerepta  qiiantum  nof  acuto 

Eìccruciant  miferos  dolore . - 


Phrixi  nitentis , ^ere  nec  altero  , 
Sidus  reducet , quae  priur  aurea 
JaSlata  Saturni , benigno 

Seda  tulit  rediviva  cornu 

JUGUSTllS  heros  . Cui  facilìs  polo 
JJiraea  rifit  culta  decentltis  : ^ 

Cui  fceptra  fubjeólar  in  tir  ber , 
Imperio  tenet  unnr  aequo 

Qui  vafia  CJESdR  regna  Ne  apoi  ir 
Privatur  ultrò  , mutua  credidit  3 
Expertur  imbutum  feveri 

Confila r animum  Catoni r . 


(•75) 

Mmiita  do0ae  Palladot  artibus 
Aiejif , atque  peBus  Conjìlio  potens 
Senfere  quid  pojfent , procaci 

Omne  nefas  aiiimo  movcfites , 


Dananofa  ranci  jurgia  Aiarjyae 
Jpxaóia  , fraus  &“  Aiercurialium 
Infida  , fummotaeque  caedes  , 

Et  calidae  fine  mente  rixae  . 

Pofl  evaganti  frocna  licejìtiae 
hi j eòi  a . Sacro  tuta  filentio 

D iana  [/ylvir  , finje  colle f 

Il  la  fiali  t breviqre  mefie  ^ 

Seti  rare  puro  Cafialiae  lavat 
Crines  fiolutos  5 nudaque  vitreis 

Se  mergat  ttndis  , fyl^a  Faunis 

In  venercm  caret  aejìuofis , 

< 

Aiox  Platonis  dum^  fiapientiae 
Confini tus  , Urbem  quis  deceat  flatus 
Curati  per" obflantes  caier^ùas 

Explicuit  fina  vilior  arma  . 


Nimis  profundo  quid  properas  mari 
J am  parva  Clio  credere  Unte  a ; 
Q^andoque  par  interminatis 
. Pro  meritis  diadema  neólit. 


Vir‘ 


(iSo) 

Virius'^  qttae  ad  imtim  Jiefcià  deprimi 
Coelum  recludeus  immeritis  mori . 

7" ellure  dejpeóià  , iiegatum 

T^entat  iter  ^ furiente  pefind, . 

Veóìus  ciiriili  imhe  per  aethera 
DÌVÌ72US  hercs  -^.hac pctiit  polum'^ 

Jjiraea  mcx  adfcripfit  ajirum, 

J^ihra  pares  ubi  coudit  horas  , 

Hu7jc  Tu  corufcum  folli  ci  prece 
Ver  ere  fdus  dacia  Meapolis  , 

Dig7iafque , quas  debes , repeTìde 

Grata  vicec  ) m.eritafque  laudes  ^ 


TJUS^ 


(.Si) 

r:  '£  f 'U  D E :M.  ■ , ■ 


ON>iV;t<j  FAIH'TANOS,  ri  ?\.fX<{T«ri®  • ••  4'-'’  .. 

Kd'^tTOV  iv  •3'^^ctTD/S’ . 2^ 

‘ ^ ' I 

; ■ . \ 

T/?  (ppsvd  TAIHTA'Ng  Ò^oTt^^  j !7  T/V 

Tooto?  fwV  TOxr»?  éJAf  kKì^  (Tocp/V  à :•  <■  r 

V. 

F^^jtd/oU?  cLfeTr,m  Kudrfj^og  . <il'S'o;c/^oV 

^ód'povog  é^/2Airi\^i  (pIXo^  ^ . - , .’• 

K(fJo?  TATp)ì?  , XfTTO?  (p/3fVoV  fV  yUf^oVf'^T/  ' 

riccinv  ó/iw?  , Ivrd'rj  V(.^y  jcoyl^  oli'  .•  : -. 

Mv/Jd-Tt»  T(irp(i'(pv^yi  : MbVci/  S'’«w  f^o%ot  ; " 

A’Nn'  fV^fr'  a«  d'Ahepoi/ , 


i 


DI 


DI  NICOLO’  COLUZZI 

Accademico  Quirino , Arcade  . 

«Il» 


Uando  difciolta  dalle  Tue  ritorte  > 

Che  fan  Io  Spirto  in  ben  oprar  sì  lento, 
Aftrea  raccolse  full*  Eterne  Porte 


L* Anima  grande  deirilluftre  Argento, 


> ^ • j . o ' * < 

‘ 


In  bruno  ammanto  , colle  guance  fmòrte , 
E colle  trecce  incolte  c fparfe  al  vento  • 
Partenope  piangea  di  lui  la  morte  * 

E rifuonava  il  Mar  del  fuo  lamento , 


E al  fuo  lamento  del  Divin  Sincero 

Ufcìo  dell’urna  alla  grand’ombra  accanto 
L’ ombra  immortale  del  Latino  Omero . 

E della  mefta  Donna  in  dolce  canto 

Rammentando  del  figlio  il  fenno  altero, 
Piacaro  il  duolo , e rafciugaro  il  pianto , 


«li» 


DEL- 


Jlg-tl 


(■8j) 

DE  L LO  STESSO.' 


S 


E come  pontio  umano  ingegno  ed  arte. 
Per  far  dell’  Uomo  la  memoria  eterna. 


Quello  ritrarre  in  tde  ia‘  bronzi  e in  carte , 

Così  potelTer  poi' ritrarre  in  parte 
Della  fua  mente  la  bellezza  interna. 

Che  alla  parte  ìtien  nobile  ed  efterna 
Tanto  {plendor  col  lume  fuo  comparte  : 

Io  che  ognor  fono  di  gran  cole  vago , 

Coll’  alme  feienze'  al  Mondo  intero  note , 
Del  Grand’  Argento  or  mirarei  f imago , 

Ma  giachè  arte  mortai  cib  far  non,  puote , 

Il  fuo  faper  io  di  veder  m’  appago 
Nell’  opre  illuftri  del  fuo  Gran  Nipote. 


DI 


D.  JOHÀNNIS  BAPTIST AE  ALBARELLI 
PoÉtiitcutiityiì  Àdetjoyis  ì^c^tpolitauì . 


) r. 
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(-8r) 

£ J U S D E M. 


*1^ 

Verfìo  Hellenica. 

'SteTTVJKiv  vó/muv  , Kpdro^  , oi<r(pt(7\.k  wJe 

* 3 ètKAlOTlì/tì;  y J}  C/:ÓtCÙS 

O/V!)  a>>kcc  ttÌKiv  y K k ÒKl/XTrtct  ^(OjU^ri  ivsyiti 

ATFENTON  rpvr^nv  ck  u/ui^  IxTVp^at 

2iiV  S'sf/.i^i  iJé-Kdp  y o^yvpov 

W^cLfóv  y tìivì  'ovpdivo';  S.rpov 

^ì?St 

Itcrìim  Latine. 

tr  Eu  cecìdi t Legum  Columen  rohtirque  éT*  ajylttm 
7" titum  Jujìitia  y qua  remearat  burnì . 

EIuuc  Coelo  a ?2ohis  rapii , ut  ne  injujìa prohetur  ? 
Pii  fecum  ?neritis  redderet  ujque  vìces . 

O'  fili X Anima  Aflraeae  conjunBa  refulgens 

Argentum  bete  meritò  , munere  Sidus  ibi . 


A a a 


DEL- 


(*86). 

DELL*  I S T E S S 0 . 

Volgari^amèìito. 

OImè  ! come  cadeo  Talto  foftegno 

Della  Giurifprudenza  , e *1  braccio  forte  a 
E rAJSlo  d’Aftrea;che  aveva  ritorte 
(Juà  giù  Je  piante  a governar  fuo  Regno. 

Ecco  con  lui  fé  ngita>e  acciò  condegno 
Del  fuo  Amor  guiderdon  ei  ne  riporte , 

Seco  vuol , che  ne  goda  eterna  fotte 
Trasformato  in  celeRe  unito  fegno. 

O Alma  grande  e degna  a tanto  impero  , 

Che  fé  qui  giù  alle  furie , e a*  iniqui  moftri 
RefideRi  ; ora  aflorta  in  feno  al  Vero 

Con  fempiterna  luce  addife  e moftri , 

Che  coftumi  d^ARKSENTO  aprin  Icntiero 


FRAN- 


(187) 

FRANCISCI  VALLETTA  E. 


^1$ 

APFENTON,  OJ  èz  via'OlO  CdLffr})]? 

A/\|/  'ij'ct.vsv  ) ?\.e-('srcov  zxS'cc^òv  (pó,^^  TjsXioio  * 

Où  5'  Cìhc  llév  T/ì/vmnp^  iv  -^iXìv  i 

r-3’<i^'Ti  cf.e^  'ni.  léovm,  fìe^iiQAj'jjv , , . , 

TJj/  ÀyA^dSv  , (paSXov  <c'  bp^pcc  3'/;c«^<yv*‘ 

OV  5'  (plXoi?  i-srlziSpO?  y TTUTl  T i Trip pO^ry;  (Inu 
^\po!.S/lsoi^  y pi^Xty^a  jutì^ia  óTS^fy , ' 

, ì^yvcipccov  y Àinvfj^o?  cH  (tvìpsvav  y • 

<pio<;  apd^m  Bsr^u^?  y zp^^epoloTs  /uv9ìs  y. 

E'fATOvo;  Tiv  tì^^lJ.é.'KA  y juìv  fisriKS  -r^.  a k 

K pytCKifil';  t wV  Ju-  Tfrpoc?  ÀTffÓzOUU  ATipAjUVOV  ' 

A'vTìip  y iz  zpljm>  ^'Xizùìvl^o?  fZTinsv  il^iàp  ''  "■  . ,. 

T^?  cnxplìli.f  .àpùìv.  HcfJl.  [J.^<r^9^y.  ,.  j 

O’vVEz’  dii,  r^pz^.  y ^ zA^iSS  «roti*  - r . [i  . 


Di 


DI  GIUSEPPE  DI  CAPUA  CAPECE. 


«li» 


QUella  fiera  d’abilTo  in  volto  amaro  , 

D'afpidi  cinta, il  crin , di  pallor  piena, 
Torva  nel  ciglio  di  pietate  avaro, 
Ch’  alle  tempefie  altrui  fi  fa  ferena  y 


D*ira  ardea  nel  veder  tra  fiuol  sì  chiaro  j 
Ond’  A firea  fra  noi  torna,  e’I  torto  afiprenaj 
Mofiro  d’alta  fapienza  unico  e raro. 

Pregio  d’Europa,  e tuo  gentil  Sirena.  * 


Stanca  di  più  fofFrir  fe  J'  empia  ardita 

La  man  di  morte  al  colpo  afpro  e profpndo 
Lo  ftral  drizzando , e fofienendo  l’arco. 


Così  difciolta  dal  mortale  incarco 

Fu  la  grand’  Alma  , ond’  ebbe  lume  il  mondo 
Degna  d*  eterna  fama  e immortai  vita . 


(189) 

petri  antonii  jannucci. 


JP  Lemt  moejla  'N.e apolì s , 

Flebitque  ajjiduis  obruta  lacrymis , 
Fatorum  invidiò , Jtbi 
Ereptiim  columeii , praejìdium  , decus  , 
Fe  rapto  -i  jubar  Ì72clytae , 
Cajetane,  Fogae , A4e72fque  vaferrÌTni 
l72g€7is  y PrÌTnaque  Fori. 

Jaóie72t  Pieri  de  Pali  oda  njertice 
Exortam  , cerebro  Jovis  : 

lllam  , certa  jides , Ì72  peTietralìbus 
yiiilamque  folium  ini 

Optavijfe  Jìbi  peóloris  , tuo , 

Demir aiitibiis  ormiibus  , 
l72dìBa  ore  alio  Gracula  gentibus 

Fudijfe  . At  dolor  heu  ! Jìlet  \ i 
Heu  tecuTn  ! gelido  frigida  marmori 
Haerejis  , quò  tegeris  -tfacrìim 
Ubertim  lacrymis  » tìuìic  cinerem  rigai . 


Bbb  DI 


( >9o) 

FELICE  RANIERI. 


«li» 


allei  fovrano  faper , eh*  onore  e vanto 

Diè  prima  al  Greco , e pofeia  illuftrcje  chiaro 
^ Refe ’l  Nome  Latino,  in  Lui  sì  raro 
Spirto  fi  vide , e poi  crebbe  cotanto , 


Che  tal  fogetto,  chi  mirò  fratahto  , 

Qui  vifi’e  , o foJo  al  Cielo , e a Febo  caro , 
Gridò  , che  tante  doti , onde  1*  ornaro , 
Qual  altro  tién , che  ftar  gli  pofla  a canto  ? 


Ei  qual  Sol  di  virtìi  fplendente,e  vivo 
Reggeva  quello  errante  e cieco  Mondo 
Pel  diritto  fentier  netto  d’ inganni  5 

Ma  oimè  ! quando  più'  lieto  e più  giocondo 
Sperava  in  tanto  ben  ^Mver  molt*anni, 
Invida  Parca 'in  un  nel -fece  privo. 


EJUS- 


( *9») 

E J.  U S D E M. 


JUppiter  Argentum  fumma  ^ìrtute  ?2Ìteniem 
Ut  n>idit  ; quemque  baec  non  capieì?at  humus: . 

Si  T’ellus  parva  efl , magno  dehcrts  Olympo, 
Dixit , ^ hmc  nohts  tam  citò  eum  rapnit . 


DI 


(.92) 

DI  D.  FRANCESCO  FALVO’ 


QUefta  , che  s’ erge  ai  Ciel  mole  fuperbV, 
Cinta  di  nero  , c Juttuofo  ammanto  , 

' Che  muove  ognuno  a fofpirare  il  pianto, 
Argento  il  grande  entro  il  fuo  feno  ferba . 


Qui  Pallade  ed  Aftrea  con  doglia  acerba 
Piangon  fepolto  il  pregio  loro  e *1  vanto , 
Napoli  piange  , e piange  Brezia  a canto 
L’alte  fperanze  fuc  recife  in  erba. 

Piange  il  Foro , e con  lui  piange  il  Senato, 
Che  perdut’  hanno  il  primo  almo  foflegno , 
Ed  il  fommo  fpiendor  chiaro  e pregiato  5 

Viator,  che  per  trofei  di  Morte  ammiri 
L*  eccelfe  opre  e virtù  dVEroe  sì  degno  , 
Non  negargli  in  tributo  i tuoi  fofpiri . 


PE- 


C *93  ) ^ 

DI  D.  ALESSANDRO  CRISCOLI. 


QUella  , che  fceura  d*  ogni  oltraggio  e /corno 
E del  Tempo  non  teme  il  dente  edace. 
Nè  di  Morte  T artiglio  empio  e rapace. 
Ma  in  lor  dilpetto  ha  ’l  fen  di  fregi  adorno  j 

D*  incelTanti  fudor  di  giorno  in  giorno 
Nudrita,ed  alta  già  verth  verace 
Tra  fatica , che  a*  Buon  giamai  non  fpiace , 
Posò  in  Argento  quali  in  bel  foggiorno . 

Ed  or  di  gloria  ìnfierne , e d'onor  mifia 

Con  lui  falita  al  Ciel  lafciato  ha  "1  Mondo 
Del  più  grande  ornamento  ignudo  e caffo  ^ 

Tal  eh'  atro  pianto  univerfal  n*  attrita 

Che  fclama  : ahi  mal,  che  non  ha  pari  ! ahi  laffo, 
Q,  Spento  il  primo  Valor,  qual  fia  '1  fecondo? 


«li» 


Ccc 


DI 


DI  D,  PAOLO  FRANCONE 

Àiarchefe  di  Salcito . 


Poiché  Morte  con  falce  adunca  e bruna 
Volle  moftrar  fua  crud’ alta  polTanza  ; 
Tutte  fue  forze  un  giorno  ella  raduna 
Per  fare  un  colpo  di  fua  gran  jattanza. 

Torto  fi  copre  il  Ciel , Taer  s’imbruna. 
Larve  mortrando  in  orrida  fembianza  ; 
Quando  trà  mille  vite  ne  fcel/e  una 
A fcempio  farne  per  fua  iìera  ufanza . 

Tolfe  i pregi  ed  il  vanto  al  Sccol  nortro , 
Air  alma  Patria  l’alto  fuo  fplendore. 
Quando  colpì  Ja  eccelfa  onerta  cima , 

E Te  Napoli , Italia , e il  Popol  voftro 
Poveri  fece  , che  all’  antico  onore 
Sorti  e’  vi  avea  , ^ alla  primiera  /lima. 


(>95)  . 

DELL'  ISTESSO, 


Q. 


Uale  à noi  farà  ornai  fcorta  verace  » 
Gentil  Venturi#  alle  gloriofe  imprefe 
Or  che  Morte  crudele  invida  ofFefe 
La  noftra  Guida  con  fua  nera  face! 


Or  quale  avrem  mai  più  fìcura  pace  : 
Snella  forra  improvis’à  farci  ofFefe 
Fuor  dell’ufato  rapida  e rapace 
Koftre  fperanze  vane  à un  tratto,  refe  J 


Spens*  ella  la  più  chiara  Itala  Stella , 
Che  menò  voi  per  afpro  erto  fentiero 
A’  confini  di  Gloria  e di  Virtude. 


E mè,  da  lungi  colla  fua  facella 

M oprandomi  appo  voi  il  camin  vero 
Lieve  montava  ferme  balze  c crude,' 


) 


DEL- 


( '9^) 

DELL’  I S T E S S O. 


* 

SlJveflre  Mufa , eh*  allo  ftanco  ingegno 
D*  Amor  più  fiate  feoflb  e da  Fortuna, 
Or  fid*afilfli  al  mio  dogliofo  pianto: 
Quando  Torta  con  fiero  ingiufto  impegno . 
Morte  à troncar  con  mano  atroce  e bruna 
Della  noftra  Cittade  i pregi  e il  vanto  : 
Copri  di  nero  manto 
Le  mie  già  fofche  rime , 

E tingi  lo  mio  ftil  fuor  dell*  ufato 
Di  color  tetro  fquallido  e turbato  , 

E il  mio  ruvido  carme  fà , che  imprime 
Diletto  agli  altri  nò,  mà  doglia  e affanno* 
Che  ben  tutti  come  io  à piangere  hanno. 

«il» 


Quell' 


( *97) 


Queir  Uom , che  alle  alte  Mufe  à Febo  caro 
Sua  vita  tralTe  à quel  radiante  lume 
Vizio  abborrendo  ed  ogni  voglia  infana  : 
Onde  nel  Secol  noflro  conto  e chiaro 
Fìi  fuo  faper , fuo  dolce  almo  coftume , 

E noto  il  Nome  à ogni  Region  lontana. 
Che  qualfia  gente  ftrana 
Udendo  di  Natura , 

E degli  ftudj  fuoi  l’alto  portento 
Stimavan  pigro  il  Terreo  loro  e lento  . 
Ed  afpra  ogni  contrada  alpeftre  e dura , 

E fol  felice  il  noftro  bel  Paefe 
In  cui  tanta  virth  lì  fè  palefe.'^ 


Ddd 


Or 


(is8) 


Or  già  per  Jci , che  tuttb  guafta  e fturba , 
Gito  è fottcrra,  anzi  è da  noi  fparito , 
Lafciandoci  repente  in  afpra  pena. 

Qual  Tuoi  reftar  T Americana  turba. 
Quando  veggon  partir  dal  Patrio  lito 
LeJmmcnfe  Navi  inver  la  oppofia  arena 
Ciafeuna  carca  e piena 
Delle  lor  gemme  e d’  oro. 

Che  piangon  miferelli  Uomini  e Donne, 
Poiché  di  Alcide  all’  Europee  colonne 
Vanfenc  onufte  di  quel  gran  te  foro,  ^ 
Che  in  copia.  Terra  lor  4'icca  produce  y 
Ma  feco  avara  man  pofeia  conduce;  ' 


Tal 


( ^99) 


Tal  pianger*  debbe  Italia  ornai  già  calTa 
Del  fuo  decor  , di  ogni  ornamento  privai 
Che  invida  Parca  tolfe  a*  Regni  fuoi, 

E lungo  tempo  lagrimofa  e Jafla 
Sarà  di  ogni  conforto  indegna  c fchiva. 

Qual  fìi' in  mancanz.a  de’ fuoi  antichi  Eroi, 

E più  farà  trà  noi 
Un  giufto  dolor  fiero , 

Quando  alla  Patria  il  Cittadin  più  degno 
Cadde  improvifo,  c il  maggior  fuo  foftegnoj 
Quanto  fi  attrifterà  nel  vallo  Impero 
Rè  CARLO  AUGUSTO  Imperador  Romano, 
.Che  perdut*  hà  fuo  Configlier  fovrano  , 

^1» 


Con 


( 200  ) 


Con  lui  mancò  del  Giufto  il  vero  Amico, 

E deJJe  facre  Leggi , ahi  Morte  Morte  ! 
Togliefti  il  lido  Porto  a*  noftri  Liti. 

Ove  troverai  più  Tajuto  antico. 

Afflitta  Vedovella  ? a quali  porte 
Gli  orfani  correranno  egri  e fmarriti  £* 

Poiché  ahimè  fono  iti 
Vortri  deliri  à volo. 

0 quanto  acquifleran  baldanza  c ardire 
Gli  Empj  ,c  i crudeli  accenderan  loro  ire. 
Spargendo  il  fanguc  de"  migliori  al  fuolo  : 
Non  temon  più,  non  temon  lor  flagello 

1 Rei , fe  il  chiude  freddo  e ofcuro  Avello . 


Ma 


( 201  ) 


Mà  qual  farà  di'  fua  fedel  ConforÉe 

La  doglia  , il  pianto  , e le  amorofe  grida  ? 
Farmi  di  udirle  in  così  gran  diftanza  : 

Benché  di  animo  ha  virile , e forte , 
Veggendofì  mancar  1”  amata  guida, 

E tutta  la  fua  cara  alma  fperanza 
Non  può  aver  coflanza 
Incontro  al  colpo  crudo , 

Con  cui  Morte  le  hà  tolto  ogni  fuo  bene  5 
Ma  qual  caccia  l’umor  per  le  fue  vene  - 
Incifo  f Orno  dal  Pallore  ignudo , 

Così  trafitta  dal  fuo  fier  dolore 

Per  gli  occhi  manda  un  Mar  di  pianto  fuore . 


Eee 


Come 


( 202  ) 


Come  al  lieto  Villano  accader  fuole. 

Che  mira  nella  calida  ftagione  ) 

Bionde  le  fpighe  ne’fuoi  dolci  campi» 

E attende  » e fpera  al  piu  cocente  Sole 
Contento  unir  le  biade  in  fua  Magione , 

Onde  fame  crudele  al  Verno  fcampi  ; 

Ma  fe  avvien  poi , che  avvampi 

L’ aer  repente  , e il  Cielo 

Si  copra  di  procella  orrida  , e nera  , 

Per  cui  fia  che  ogni  Pianta , ogni  erba  pera , 
Torto  gli  copre  l’alma  un  freddo  gielo , 

Che  vede  già  diftrutta  la  Campagna 
E piagne  il  mifcrel,  lì  affanna  , c lagna. 


Tal 


(20?) 


Tal  fiera  copron  noi  meftizia  e lutto, 

Poiché  di  lui  godendo  in  lieta  pace 
I modi  onefti , e il  fermon  Aio  sì  faggio , 

Che  avea  ciafcuno  all’  amor  Tuo  condutto  ; 
Volti  eravamo, e intenti  a quella  face, 

Che  rifchiarava  col  fuo  vivo  raggio  : 

Ma  poiché  lungo  viaggio 

Ci  ha  tolto  il  goder  noftro 

Senza  fperanza  di  vederlo  in  Terra, 

Ci  ha  pofto  Morte  Talma  in  sì  afpra  guerra, 
Che  nulla  curiam  più  ricchezza  ed  oftro , 

Se  perduta  è la  più  pregevol  cofa , 

Ch’  era  tra  noi , qual  tra’  be’  fior  la  rofa  . 


Felice 
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Felice  te  però , che  da  fral  falma 

Terrena'  fciolto  in  Cielo  or  lieto  fìedi 
Ripieno  di  un  goder  fenza  confine  , 

E ciò  che  pria  fu  ofcuro  a tua  bell*  Alma, 
Or  fenza  nube  o velo  chiaro  il  vedi 
In  Dio  noftro  Principio  , e nofiro  Fine , 

Noi  fìam  tra’  vepri  e fpine , 

Ond’  è ripieno  il  Mondo  , 

Nè  v’  è fentier , che  non  s’ incontr’  inciampo; 
Sempre  è di  Guerra  un  formidabii  Campo  , 
E infido  e di  tempeftc  un  Mar  profondo, 

In  cui  ciafcun  Mortai  fora  perduto. 

Senza  il  grato  divin  pofiente  ajuto, 


Poi- 


|s^ 


Poiché  in  ferena  fei  fìcura  parte 

Lungi  da  xiò  che  noi  molefta  e noce 
Di  gaudio  pien,  di  canto,  e di  almo  rifo, 
Qual  mai  defcriver  Teppe  umana  l’arte. 

Ne  l’ingegno  penfar  la  Empirea  Foce,  • 

Chi  può  giugnere  a dire  il  PARADISO? 

Perdona , fe  conquifo 

Me  Tenti , c mia  favella 

Suonar  da  alto  dolore  in  rauca  lira  : 

Non  è , non  è , che  il  cor  fi'  ange  e lì  adira, 
Che  in  gloria  eterna  Tei  augtrfta  e bella. 

Mi  lagno  Tol , che  fìam  noi  qui  rettati 
Senza  la  Scorta  pavidi , e turbati . 


Fff 


Or 


Or  te  mia  rozza  e incuita 

Canzon  , nata  tra*  bofchi  afflitta  e mefta 
Vicin  di  Zeppa  a Torrida  Fcrefla 
Se  mai  T Amico,  e T altra  gente  cuita 
Vedrai  a forte,  alle  Jor  pure  e fagge 
Tue  lagrime  tramifchia  a/pre  e felvagge. 


D.  NUN. 


(J07) 

D.  NUNCIANTIS  SIMEONIS. 


TtJ  [jL?pH  A’PFE'NTOT  roXo^ou^aXa  f(ya 

Po/yjT^fi'n  (Tcxpol  ypctcpie^y  'sr^'u  (ripó^pcc  » yKvtpHm  * 
E'r’  dyépwrov  xp{rlov  yóo;  , « Àperrnv 
riA^-3-o?  ; A’'»^so  éur’Koxd/jt.-n  OsÀ  iv  E'Aa&F^o?  > 

O Ir/  oAjJI/  (7'0<php  /^d'VKÓ?\,T(M?  ;CTJ)3'cCTO  (PpiOTtV 


Pì^^m^J.'^cU'jrv  è^ìrìp  JfA'iD/j  ^OTSyJéjJSfìoA  cwiiv 
E/cyS'ws-  7 TToray  dpyai'Ksotó  ys  fiy\Zèv  aAòC>ii/>] 

, y;totro^  [xeya.  , •<?  iroKiò^  's^  » 

O'V  ^ 'hJ  ^3-^jU7%  AoT^  S/XIUI.SVAI  ÙpFfì  f 
OV  à’  T (pópf^tcQ.  Ké?\oy)QSv  Àyyjjnv , 

«,ad54)  A'PFENTOS  (pvre^  j octxj^^Ì 

E/^ot^j  ììy^  £?^}iy/^s^y  j 8 pr,fj(,AT!ic  -vl/wAJv 
E'focry’^  pcouAt-’  ctMo/ . PoXvyXcjrloi  ÌkìÌvo<; 

P>}Vf:4?  iiC  à’/Uct-S"’ f l'-TOJ  } è ^ pnrsA?  . 
OsXyOfJ^jou?  Tpvtpfpàl';  TAwrctif  itroc/S'^C/^c/.TJy  TjTop 

OtT  Tpxyi^  t <rKi6eìrrv.  jxaBript.tì.’rv.  y hvTTpo-znA  xorpj^  * 
M)}  J(!c/^«cA;cf  Tt.  APFENTONj  X's^tn^ev  cìxptCés 
KA<{tddV  V)S  fSTfériv  TE  TotAcw  TE  (ro(p<3!;V  j fji.éysd'OT  'srì^ 
'E'iasXfsy  <p<jV«y?  , ^ CfJ'?')!  /3Af \1/’ f ff/Sfj'J'cc . 

FIV’  À's^HTix.  rà  j-fpfOiFs'  •S'EyWev’ciV/Jot  !r^ór)j(rfi^ 

KfA/ov  /xfAfTdVctTO  ) Ao/W  TAdy/j&[yTw;^ 


Sii 
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^ :-^'X(ip}p  KrLpTffkKìJfM?  %/oiw  iJ)[j.Qpuv  n voriTa.<;  ^ 
TctUi  f2rì  , TO  vsTf/JTfAfOf  totÌ  K?y{d'pci  ^ccA«^>)? 
A’Mcc  f’pw/^^u  (UH  [xeyaChoiTi  'hoyi'Tfj.ol^ 

Qvk  ht.Q,  ATFENT’  TJ"!  t TTSpvyBost  tk^^/Vouj 

TctTv  tì.?’pù)v  wé^oc  f fV  jUBfctf'  ccj^Aocsc  oòp^ioivav , 
rV-S"/  , opcw?  ircó(ppù)v  , s'zi!-io-coi(f.  ird'i  •S'fo/o . 

H'^/rov  TV  Sporti?  i ov  ^ vsst/^tsctoi»  /itAS  “ 

A' -4/  0 Ivx^v  TxrdptTb^j  j’^kA&Fi'te  Tre(pu}i(^g 

0{ti  'd'FCt;p{'^  f api  (è'  òp(pv(iuci  ìpAjva. 
ré?  KIV^  àKlVDìTO?  y OV  'cUftO?  j CiTAoI  (TWl^yÒ? 
'^'PaXpt.acn  irU^'Tnx.pó.vjp  •S'foV  » >)  otncyy  //oyo!/  Àpx^  > 

0 TT'wa?  àfpcórloucn  Kpart-ov  , ivspyi?  , 

Kca  tò  fs7\7}^  èì\^9spciv  y oì a eOvn 

A’v^pév  H?  fpi'ipov?  y <C  H?  àjUÌ'OV?  ^lOpta'd'^y 

O'osov  fri  ^épov  %«/:/?  , ^ -S'fotjSfW  ^ju&5  j 
Kcw  QvyKXcupovó/xov?  %p/r^  'sroioS(ra.  r>)(r2» 

IIVtt  jufpo\jy  Sìov  y xa-m.x?^  xsvà'syhov? 

Y<XVpoyv(ófxova?  y ^ Ò/hoovticc  Sì^STe-pÓTcarA , 

O’vr*  ouW  àyévrìTOV^ , àyhvriTOP,  te  tc^jJoc  , 

To'j'  fjLvr\pjLO<rvvy\?  Aófov  , o>  ircLfxév  éy?vriBy}  y 
rilXyU’  5 (pKÓfci  , <c  ^/3)7!'M!'  > >j  ^StTfJLOV  y òlh{(pxpl^ 

Tocfrc  3 ovxoKov  A’PFE^NTOT' , cc^cpo?  sTtfAhO?  ^ 
PAe^w  (PpxTfov  y w Qsci  . H’V  crv  ' ^hVìiTStU  Tiè'ri 

1 <rOV  ?\3^0IU^IOig  /AsXtStS'’  'ÌtTO?  E'^OX^  '<^ì\fJ7VI> 
riciAcaJj/  , oy^ji&Frf  vófliùv  ìtx'^Hpob  à.xoù\ 

vo^uizri?  ó(pb'A7\fj.6?  y /An'  si'sx  '^TAféovm 


ToV 
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To9  ■}^Óvov  dp-^aJ.cù  (p^ovs^v  -^^-n  . T/f  tot  ò-fp^/no? 
APrENXil/  ^S'Tfj.og  , <c  c^v^jT/ocpocvciJv  o'moVo/o., 
FoU'sraAofi'  ^o^7\'^jU^  Kvcov  c/jÙtÌ^s^ov  , 

E';c  rp'iTro^o?  fi(r(pa.Tx  (po7/3o?  AVoM^i» . 

©y^r/  A'PrE'NTOT  wo/^'  « 

Ko/j'ji'i'  juicd-oflS  priropog  ^yx.vz'hloto  > 

KfXcrs'  cSte  j ^ KifJ.i'h.iH  , Arjjut.odd'hso^  , 

FfJrai'  é^^ppovsóvvjv  Ksh’cov  i (iU  5'  ^(fo»v)v . 

KcuiTcLp  f eolìcé  , (Tf/W/'y  /3yA^f  (l>Xola-/2oio  . 

'Toihvìv  'Sfòn  ))  ^ùpriTs'^  ì OV7/  ÌTtwKtv 

AvysiA?  pcc  x,(^f^pciro  ‘ fyS'cy  Tpiécr'^ov  ooscc 

K*  fyS'ci  fVcwr{'^  -ztro'yy  H'got;tA«?  et/?  à^u{voy 

APFENTOS  , S'^poy  To^sovm?  opÉMe-ry 

E’^fAaxw?  j (pd'opici?  j ÌXx.lTtKÀ  èépcCi 

lAvploi  <c  Xoifj(.(jSv , Àfop^g  rù,  òvsl^SA  (fJi^poì 
E ^'nrotp-'Aw?  * Obv  Act^Trf'rówyrci  7rctr<{y  t 0'Kvf/.':s'ov 
E/x.Òf  , T ÀztItI  p(.sl(07S-A  KIKAT fjS/lOV  up^r]V  , 

T^?  5 -9‘foc?  'i^’hdUHV  a.<p^my  Bcfù? , 

KAciiCcroc/  j cre/2ot.^of^iig  ^’  Apa  fj!.iu{it, 

A/r{y  , wV  Aocoiwooy  6/ix/ui.óì,  fA/oT«y, 

TJJf  5 ^imioTuvìi?  vìjju!,epT(og  ctn/u-T^y  • 

Sx^ir^/JTEf  'ZùXlKTol'^  ÌpS(pC0l!Xs3'A  TU fxfloV  CtCyTD/? 

rio/;c/Aoi  (c  o-jj^foc  ;cAfy?  yXvtpd-évvA  ^f%fcOj 
FforccV-ro^tf^  > > rs^pì^as  > tk  dyAKiAATA  , j-JAks  . 


Ggg 


(2I0) 

E J U S D E M. 


FLendum  fata  njirum  quem  rapuere  mox  ! 

CaJetanum  Itali  tergeminum  juhar 
Loeli , prcgetiiem  tcmporis  auream  , 

Jes  Clini  nomine  tnrpius. 

Cui  nomen  peperit . Quis  dar  et  o mihi 
Tennis  per  bifidi  fiimma  cacuminis 
Teni , per  juga  vel  Pindarico  prius 
jblon  accejja  volatui , 


Ut  te  fiat  canerem  ? T arthenopeì'o 
Tlon  te  calva  Foro  praepofuit  Dea , 
Adagnis  gaza  nec  admovit  honoribus 
Felixque  ai4ra  potentimn . 


Jfi  illapfa  tui  peBoris  ambitum 
T alias  tota  ,fimid  mitis  , & afpera , 
F ufcis  culta  , Pelafgis , Latialibus , 

P alias  facra  ^profanaque  . 


JbjeBo  potiùs  c armine  deter  am , 
Quam  pYorfus  file  am  furis  in  ah  dita 
Acri  ut  mente  ieris,  cedere  nefcius 
Prudentum  veteri  choro  . 


Ac 


Jc  ta7ttum  rettili t perpetum  labor  , 

Cui  vix  crine  nitens  , ac  dubius  genae 
Vejlem  tradere  te  vijttr , ^ immemor 
Luxus^ , mollis  ^ odi . 

Ergo  Caefareis^  aurihur  infon as  ^ ' - 

Caefar  credere  fe  confitto  tuo 

Gaiidet , vultque  ducem  rebus  in  arduis^, 

Cui  quando  adfpiciet  parem^ì 

Auguftas  lacrymas  ititerea  dolens 
Immifceret  aquis  ?iominc  duplici  : 

A'iajejias  cobibet  Principis  , ^ decor , 

Iri  mens  procul  juhet , 

Kon  ajfueta  foto  repere  -^fed  gradii 
pieno  intra»  e demos  , quas  fuperi  eolunt . 

His  Praefes  f uitur  , protinus  docet 
Non  fas  poji  ohitum  probos 

Liigeri  Jove  fub  nimbi  fero  Africus 
Acque  fiernit  humi  per  nemora , atque  agros 
Cedrorum  edita  , turrita  Cuprejfuum  , 

^ P ai  vumque  arbuteum  nemus , 

XJlmos  cum  corylo , lenta  ^ arundine . 

Mas  vero  crepitans  fiamma  edii , ^ jacent 
NegleBae , pluviis  ludibrmm  , gelu  , 

Illas  Daedalus  adjicit 


^11 
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Vel  t empii s opifex  , *vel  laqilearihus 
Kegum  , thure  caleiit , di’vitiis  micant , 
Jc  fpirare  vides  Adentoris  iélibus  , 

DoBa  Farrbajii  atti  marìU . 

Sic  mors  inriocuos  falce  pari  premi t , 

Jc  fontes  . Stygià  hi  •vile  gemimi  fpecu  ^ 
lllos  dia  tenet  regia  , circumit 
Dinamo  Jìmilis  ?ntor . 


DI 


(213  ) 

DI  D.  ANTONIO  DI  PIRO. 


Sia 


Mira  quel  Marmo , ineforabil  fera 

Parca  , quivi  Ja  fpoglia  eletta  e opima 
Di  Lui , che  faJfe  d’ ogni  pregio  in  cima , 
Si  giace  per  tua  man  cruda  e Pevera: 


Pur  Noi  ']  veggiamo,e  quivi , ahi  fato,  intera 
Deploriam  in  tride  voci  e in  rima 
Nodra  gloria  fepolta  eccelfa  e prima  5 
Non  che  giunta  ogni  fpeme  in  tutto  a fera. 

Sì  Partenope  e Brezia  inliem  confufe. 

Ora  battendo  il  petto  , or  palma  a palma  , 
Piangean  : ma  furfe  Grate  ; Egli  ha  vivo , 


Dide  , nell’  opre  eterne  , e ’n  chi  trasfufe  , 
Nel  gran  Nipote,  fe  medefmo , e l’  Alma 
D’ immortale  s’  adorna  onore  e divo . 


Hhh 


ANO- 


(*■4) 

A N O N y M I. 
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«il» 

CJJETàNIIS  JRGENriUS 

F^tritìus  Qonfeiìtinus , 

S.R.C.  Fraefes  meritijjìmus  y 
Cmmnigenae  Sapi^ntiae  Aiajejiate  ter  hiclytus'  y 
Alto  ^plenoqiie  i ri  gerii  o injtgiiiter  eximius  , 

Fer  Virtutum  incyementa  eveBur  ad  Suprema , 
Illd  femp^r  ufus  Fietate , 

Ut  non  mjt  ad  miferendum  uteretur  imperio 
Res  CAROLI  VI.  CAESARIS 
Qm  ad  vixit  conjtlio,  ac  labore  tutavit , 
Dejìderiìs  omnium  tandem  ahreptus^i 
Esciguum  hoc  immortalis  jaBurac 
Amantijjimi  F<ircntis  memoriae 
Margarita  Uni  gena  fuper fles 
JUon^mentum  F. 

Jim  inumine  apud  Sapientes  Reges 
Contumulatur 
Lumen  S api entiae . 


DI 


M4- 

M AGRI 


( 

DI  GIUSEPPANTONIO 


EGLOGA 

Lime  A , COKI  DOME , e MONTANO. 

Sotto  la  Perjona  di  Licifea  Jt  nafeonde  Sebeto , 
/otto  quella  di  Coridone.  Partenope  * e Jhtto 
quella  di  Montano  Bifento . 

Lic.  o Nd’è,  che  flai  così  foletto  e cheto, 
Com’  uom  che  penfì , e grave  cura  opprima , 
Diftefo  a terra  in  vii  ozio  fommerfo 
Ne  la  fiorita  tua  più  bella  etade, 

Caro  mio  Coridon  ? qual  mai  ti  affligge 
Afpra  ventura?  alza  deh  gli  occhi, e guata: 
Come  del  gregge  tuo , che  Tempre  abbondo 
In  latte , e ’n  lane  , sì  poco  ti  cale 
Che*!  lafci  pafturar  al  caldo  raggio 
Fra  flerpi , e pruni  in  arida  pianura  ? 

Vedi,  altre  pecorelle  a*  pie’  de’  faggi 
Cercon  grat*  ombra , altre  affamate  il  colle 
Afeendono , altre  al  rio  fpegnon  la  fete , 

E tu  le  lafci  andare  a lor  ben  placito  ? 

Ve’i  fidi  cani  qui  teco  fi  dormono, 

E i Lupi  intanto  le  gran  prede  fanno . 


Or 
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Or  qui  verrà  Filli  , Amaranta  , e Glori , 
Com"  è coftume  , ed  Amarilli  j ed  Egle  , 

E la  bella  Licori , e Mopfo  , e TirfI, 

Titiro  , Ergarto , Uranio  , e ’l  vecchio  Elpino 
Lieti  a te/Ier  Efcelle  e ghirlandette  , 

E tu  , che  ’l  bofco , il  fiume , il  piano  , il  monte 
Fai  rifonar  con  dolce  eco  gioconda  , 

Ne  fiai  sì  neghittofo  , e pien  d’ affanno  ? 

E ’nvece  di  mofirar  cantando  a noi 

L’  arte , e gf  inganni  del  fanciul  di  Venere , 

E come  Iti  in  faggiano  , e Dafne  in  pianta 
Cangiofi] , od  altri  in  fiume  , in  fonte , e in  fiore, 
Lafci  la  canna  tua  vile  e negletta  ? 

Sorgi , deh  forgi  ornai , pigro  deh  l forgi . 

Co/*.  Licifca  mio  , più  eh’ a le  viti  l’olmoj 
Il  timo  a 1’  api , ed  a le  vacche  il  tauro 
Più  caro  a me  3 de  l’alta  mia  trifiizia 
Poiché  t’è  ignota  la  cagion  , mi  lafcia , 

JVli  lafcia  in  pace  qui  penfofo  e fola , 

Che  poco  il  viver  , non  che  ’l  gregge  i’  curo. 

Z/V.  Quanto  se’,  Coridon  , da  te  diverfo  , 

Chi  t’ha  cangiato  in  vifia  ed  in  cofiume 
Non  eri  tu  f aJtrier  qual  fempre  forti? 

Pur  fe’l  Cielo  fecondi  i tuoi  deliri , 

E di  letizia  il  cor  t’  empia,  e circondi 3 
Deh  gra^x  non  ti  fia  narrarmi  il  come , 

Il  quando  entrò  sì  grave  duol  nel  petto; 

Che  narrando  la  doglia  fi  minora  . 

Cor.  Se  a te  non  furo  del  rnio  core  afeofi 

I più 


I più  occulti  fegreti , or  lia  ben  lieve  , 

Licifca  mio , perchè  meco  tu  pianga  , 

La  fciagura  ridir , che  mi  fovrafta  , 

E chiara  femmi  il  cielo  a mille  prove. 

Onde  avrò  fempre  il  cor , la  mente  afflitta . 

Zù.  Narra,  che  intenti  io  porgo  ambo  gli  orecchi. 

Cor.  Mcntr'  ier  riconducea  , lalTo  ! a T ovile 
La  mandra  mia , in  quell’  ora , che  il  Sole 
Mezzo  fra  noi , e mezzo  in  mare  afcofo 
Languidi  sì  tramanda  i raggi  fuoi , j 

Che  par  ne  dica  , oimè,  vado  a morire  5 
In  rimirandol  fìfo  5 poiché  ’l  guardo 
Ben  follenea  5 e ’n  veder  tinto  intorno 
Di  bel  colore  il  ciel , qual  di  viole 
A papaveri  mille , alto  piacere 
Sentia  nel  cor  : quand’  ecco  ( infaufto  annunzio  ) 
Qui  deliro  corvo , là  manca  cornice 
Dal  concav’ antro  odo  gracchiar  tre  volte  , 

E quindi  ebber  principio  i mie’  fofpiri. 

L/V.  Troppo  fe’  religiofo , anzi  leggiero. 

Non  niego  io  già  , che ’I  ciel  con  tali  voci 
Ne  parli,  e ne  predica  e ’l  trillo,  e ’l  lieto: 
Non  però  fempre  a sì  funelli  augurj 
Seguìo  ’l  temuto  mal,  poiché  talora 
Sol  richiede  da  noi  vittime  , e voti . 

Ben  ti  rimembra , or  compie  l’ anno  appunto , 
Che  vilibil  apparve  agli  occhi  nollri 
Diana  ignuda  in  mezzo  a le  fredde  acque 
Bagnar  le  bianche  membra , quante  , e quali 

Ili  Fur 
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Fiir  le  preci , e gl'  incenfi  , e i pianti , e i gridi , 
Ch'ai  ciel  mandaro  i Paftor  noftri , e pure 
Niente  di  quel  che  più  temuto  fi  era 
Provato  abbiamo  3 anzi  la  Dea  placata 
Stagion  più  lieta  dienne , e più  feconda . 
Sgombra  dunque  dal  cor  le  gravi  cure , 

E fpera , e prega  il  ciel , che  forfè  i prieghi 
Non  andran  vuoti , e i fati  or  trifti,e  rei 
Si  volgeranno  in  più  benigno  afpetto. 

Cor.  Lodo  il  Pano  configlio , e agevol  cofa 
Fora  il  feguirlo,  ma  più  innanzi  afcolta, 
Ch’udrai  cofe , ond’ avrai  alta  cagione 
Di  fempre  meco  lagrimar , 

Lìc,  Dì  pure  3 

Che  forfì  il  mal  non  fia  come  tei  penfi  . 

Cor.  Non  fo  ridir  da  quanti , e quai  penlieri 
Refiò  ingombra  la  mente , poich’ udito , 

Come  ti  difii,avca  l’orribil  canto. 

Tacito  e muto , e me  ftefib  in  obblio 
Porto , mi  trafiì  con  piè  tardo  e lento 
( Dachè  a gran  pena  lo  fpoflato  fianco 
Dal  nodofo  barton  regger  poteafi  ) 

A la  capanna  : e quivi  più  che  mai 
Crebbe  T interna  angofeia  » e opprefle  il  core  » 
Già  già  veder  pareami  a danni  miei 
Tutti  gli  artri , fortuna  , e Giove  armarli: 

E ben  più  volte  con  1’  adunca  falce 
Pallida  in  vifo  vidi  innanzi  morte  3 
Morte,  che  a me  aflai  fora  minor  male. 

Lic. 
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Zie.  O debolezza  de  J‘  umana  mente , . 

Ne  fa  parer  le  foglie  ed  ombre , e moftri , 
Quand*  ombre  e moftri  noi  le  ci  fingiamo  ! 

Cor,  lo  non  ti  narro,  feparatamente 
Quanto  fei , quanto  difiì , a che  penfai 
Tutta  notte , direiti  la  bugia  5 
Che  noi  fo  affatto,  o almen  non  mel  ricordo. 
Tanto  falma  dal  corpo  era  divifa . 

Solo  ti  poffo  dir,fe  non  fognai, 

Che  chiuder  non  potei  le  luci  al  fonno, 

E una  continua  , ed  afFannofa  ambafeia 
Mi  agitò  sì , che  *1  mar  quand’  Aulirò  follìa 
Ed  Aquilone  in  freddo  orrido  verno 
1.0  fcuote , al  par  di  me  va  queto , e placido . 
Hai  tu  veduto , come  aver  lo  puoi 
Ben  mille  volte , un  tenero  agnellino 
Ch’erba  nociva  abbia  pafeiuto , quale 
Si  aggira  , e volve,  e a la  fua  madre  accanto 
Pietà  chiedendo  con  fuon  fioco  bela  ? 

Od  un*  a fiuta  e velcnofa  ferpe 
Qualora  fugge  dall’  ombra  del  frafiìno  5 
O quand*  uom  percuotendola , ricidele 
La  coda , o *1  bullo , come  lì  dimena 
Rabbiofamente  dibattendo  intorno , 

E follìa, e firifeia,  e non  ritrova  quiete; 

Tal’  io  fui  nudo  fuol , fofpiri  e gemiti 
Al  ciel  mandando  5 quali  folTe  il  core 
Prefago  appien  di  quanto  pofeia  io  vidi , 

Zie.  E che  vedefii  Coridone  ? 

Cor. 


Cor.  Io  vidi  j 

Caro  Licifca,  ahi  fpaventevoi  vifta  ! 
Rimembrandolo  ancor  tremo , e fofpiro , 

La  più  fimefta  immago , e la  più  orrida , 

Che  mai  fi  prefentafTe  agli  occhi  miei . 

Z/V.  Dì  j nè  tenermi  il  cor  dubbio  e fofpefo . 

Cor.  Era  , fe  non  m’ inganno  , V ora  appunto , 
Che  la  madre  del  Sol  fugando  T ombre 
Notturne  adorna  in  ciel  di  rofe  appare 
Apportatrice  del  novello  giorno  5 
Quando  non  fo  fe  dal  mio  rio  deftino 
Tratto,  o dal  cafo,  o da  la  gran  ftanchezza 
De  la  sì  lunga  e nojofa  vigilia, 

Fur'da  dolce  fopor  le  membra  opprelTe  5 
Ma  non  sì  torto  abbandonato  m*  era 
Nel  grato  fonno , che  mi  parve  io  ftafli 
In  un  prato  di  fiori , e verdi  erbette , 

Qual  ne  la  più  ridente  primavera  5 
E quivi  prertb  a un  limpido  rufcello 
Sedeva  a f ombra  del  più  bell’  alloro , 

Che  ’l  vago  loco  ornava  j e ’l  gregge  mio 
Sen  giva  lieto  pafcolando  intorno  : 

Di  che  oltre  l’ufato  allegro  io  rtava. 

Ma  a un  tratto  il  bel  cangiortl  in  trirto  afpetto. 
Vidi  in  irtante  il  ciel , già  poco  innanzi 
Chiaro  e fereno  , d’  atre  nubi  involto , 

E ofcuro  j e in  tutto  ottenebrato  il  Sole , 

E ’l  fiero  turbo  , ed  Euro  , e Noto,  ed  Aurtro 
L’un  l’altro  con  tal  furia  infiem  cozzavano, 

Ch’ 
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Ch*  ori’idlà  minacciando  afpra  tempera 
- Parca  ch^  allora  allor  fvélier  voleflero 
Da  fue  radici  il  mondo,  ed  i baleni 
• Col  folgorar  m*  avean  la  villa  ollèla, 

E dallo  fcoppio , e llrepito  de*  tuoni, 

Tant’era  lo  fpavento  e la  paura, 

Perduta  avea  la  voce,  ed  il  refpiro  : 

E comechè  fuggir  una  e due  volte 
Io  mi  sforzalfi , e di  condurne  il  gregge, 
Ellender  non  potei  neppure  un  palTo 
Debole  e flanco , e in  un  medefmo  tempo 
Secche  cader  mi  vidi  a piè  le  foglie 
Del  frefco  alloro,  a la  cui  ombra  io  flava, 

E *1  fcorli  arido  tollo  inutil  tronco  5 
Com’  arbor  cui  mancò  gran  tempo  umore  : 

E *1  chiaro  rio , che  piacevolmente 
Scorrea , fermò  fuo  corfo , e venne  afciutto  : 

E la  pria  verde  e florida  pianura , 

D’arena  , e fallì , e pruni , e llerpi  piena  5 
Talché  le  pecorelle  afflitte  e llanche 
Parca  che  mezze  ellinte  al  fuol  giacelTero , 

E a taluna  cadean  le  bianche  lane , 

A talun*  altra  i piccioli  agnelletti 
Morirò  innanzi  da  la  fame  oppreflì, 

L*  ufato  latte  elTendo  lor  mancato . 

Z/V.  I fogni  al  fln  fon  fogni.  In  breve  d’ora 
Quanti  diverfi  , anzi  contrarj  effetti  ! 

Cor.  Lafcia , Licifca  mio,  eh’ io  giunga  al  line 
E poi  dì , fe  fur  fogni , ovver  prefagj . 

K k le  Stava 
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Stava  Ja  mandra  mia  , com*  hai  già  intefo 
Lallà  ed  afflitta , ed  io  la  mi  vedea 
Miferamente  avanti  a me  perire 
Con  mio  gran  duol  5 nè  intanto  unqua  cefTato 
Era  de’  venti , ed  il  fragor  de'  tuoni , 

Quando  fui  da  timor  nuovo  forprefo . 

Ben  cento  e pih  rapaci  lupi  ufciro 
Che  mi  difperfer  di  qua  e là  l’ armento , 

Ed  io  parca  , che  me  fteflTo  vincendo 
E’I  mio  timor , gridafll  al  lupo,  al  lupo, 
Paflor , correte  al  lupo  5 e de’  Partorì 
Niun  m’ udia , onde  il  bartone  alzando 
Col  folo  ajuto  del  fedel  Melampo 
Quei  tentava  fugar  j che  più  adirati 
Mi  laceraro  a mille  brani  il  cane, 

Poi  contra  me  rabbiofì  s*  avventaro  ; 

E difendendom’  io , la  dubbia  pugna 
Con  debii  braccio  forteneva  3 e intanto 
Impetuofa  grandine , e di  tuoni 
Immenfa  piova  giù  dal  ciel  difcefe  3 " t 

Che  tanti  Giove  non  fcaglionne  in  Fiegra» 

E un  fulmin  mi  ferì  fui  dertro  fianco. 

Che  tramortito  cader  femmi  a terra  ; 

E ’l  colpo , or  eh’  io  fon  derto , anche  mi  duole. 
Così  fu  la  ferita  afpra  e profonda. 

E benché  fano  il  Capo , e le  altre  Membra 
Non  inferme  io  fentifli , in  me  non  era 
Tanto  vigor  , che  ini  poterti  fcuotere  . 

Pofeia  un  rumor  mirto  di  gridi  e gemiti 

Mi 
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Mi  percofTe  1*  orecchio  , e'I  nome  mio 
Sentii  piti  fiate  rifonar  tra  *1  pianto  ; 

E vidi  un  coro  di  leggiadre  Ninfe 
Frettolofe  venir  fcioJte  ie  chiome, 

Difcinte  i neri  panni , e '1  vifo  chine 
A me  che  flava  femimorto  al  fuolo  5 
E con  lugubri  carmi,  e con  funebri 
Ululati  parea  che  mi  cantaflero 
L’  eflremo  ufficio  in  triplicati  giri  : 

Ed  io  volea  lor  dire  ; io  vivo  ancora. 

Afa  la  voce  reflava  in  mezzo  al  petto  j 
Onde  foltanto  i languidi  occhi  apriva, 

E Suada  , ed  Eufrofina  vedea , 

E Nemefia  la  bella  infra  mille  altre, 

Ch’  ahi , mi  dicean  gridando , ahi  Coridone , 
Coridone  infelice, ahi  noi  mefchine! 

Chi  vivrà  più  fra  quefli  bofchi  ofcuri? 
Cercar  conviene  altrove  albergo  e flanza . 

Or  diali  in  tutto  a la  letizia  bando 
In  ricordanza  dell’ acerbo  cafo; 

Nè  d’indi  in  poi  fia  vita  il  viver  tuo 
Mifero  Coridon , che  ’l  mortai  colpo 
Eternamente  fentirai  nel  core, 

E mentre  raddoppiar  voleano  i gridi , 

Pien  di  timor  dal  fonno  mi  lifcoffi, 

E mi  proflrai , ond’ or  tu  m’  hai  ritratto, 

Ch’  io  rimem.brava  i preveduti  mali . 

Z/V.  L’  agnel  del  lupo,  e de  le  agnelle  il  lupo 
_ Sogna  , e f uom  ciò  che  brama.,  o teme,  o fpera. 

Aioììt. 


^Mo?7t.  Ove  andrò  laflb  ! ad- isfogar  mio 'duolo? 
E dove  avrò  giammai  pofa , o riftauro 
Piagni  Montano,  e voi  felve  piagnete,  ' 
Piagnete  faggi , colli , e bofchi , ed  antri , 

E tu  Eco  rifpondi  al  pianto  noftro  . ‘ 

Lic.  Che  fu  , Montano , onde  ti  affliggi  tanto  ? 
Cor.  Ahi  temo, ahi  lafTo  ! che  la  gran  rovina 
Non  venga  giù  a cader  fopra  il  mio  capo. 
\Mont.  E come  voi  qui  neghittofi  fiate  ? 

E come  Coridon  calti  sì  poco 
Del  tuo  fido  Mcnalca  ? 

Cor.  Il  dilli  pure . 

Cofa  è avvenuto  al  mio  fedel  Menalca  ? 
Aiont.  Come  evvi  ignota  ancor  la  gran  fciagura 
Lic.  Racconta  fu , che  di  funeflo  apporti  ? 
A/lont.  Lafciate  eh*  io  per  poco  il  pianto  afFreni 
Ch*or  narrerovvi  il  lagrimevol  cafo. 

Cor.  Ma  dimmi  inprima , s' egli  è morto  , o è vivo 
Dì  che  impa'ziente  noi  foftiene  il  core. 
Moni.  Udite , udite  innanzi , e poi  piagnete . 
Menalca  per  fuggir  gli  eftivi  raggi 
Del  fol , che  s’ indrizzava  al  mezzo  giorno , 
La  fua  pafeiuta  greggia  avea  condotto 
A la  valle  del  rio  prelTo  al  bofehetto  : 

( Dove  r altr*  anno  appunto  ei  cadde  al  folTo 
Che  ne  fu  infermo , ed  a morir  vicino  ) 

E quivi  intanto  per  goder  del  rezzo 
S era  adagiato  in  fu  la  verde  erbetta 
Preliba  quel  faggio  ove  s’incurva  il  colle, 

Che 
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Che  par  da  Ja  natura  ad  arte  fatto 
Per  ripofo  de*  miferi  Paftori , 

Sol  per  A^enalca  troppo  infaufto  loco: 

E mentre  ei  flava  a rifiorar  Tua  fame 
Con  poco  latte  , e due  molli  caflagne , 

Venia  il  Garzon  di  Melibeo  fcendendo 
Per  la  collina , e traendo  un  gran  faffo , 
Prendea  piacer  di  voltolarlo  in  giufo . 

Ahi  ! quanto  è duro  il  gran  dcftin  de*  Dei, 

Nè  fi  fmuove  per  lagrime , o per  prieghi  5 
Ch*  ancor  che  *1  faggio  , e *1  meglio  tra  paftofi 
FofTe  Menale  a , non  poteo  pur  tanto 
Che  ftornalTe  da  fe  l’ acerbo  fato  . 

Così  in  cader  precipitofamente 

Quel  faflb  , urtò  in  un*  altro  , indi  sbalzando  . 

Venne  appunto  a cader  giù  ne  la  valle, 

E Menalca  colpì , dove  s*  unifee 
La  tefla  al  collo , e perde  voce , e fenfì  . 

Lic.  Dunque  egli  è vivo , e non  rimafe  al  colpo  ? 
Mont.  Vivo  rimafe,  ma  poi  morto  è in  tutto j 
Che  non  per  fpruzzolar  d*  acqua  fui  vifo. 

Nè  per  fcuoter  de’  panni,  o per  romore, 

O per  pianto , o per  gridi  unqua  rivenne . 

Ahi  nero  giorno,  ahi  di  Meiìalca  noftro 
Troppo  infelice  , e amara  ricordanza  ! 

Cor,  Del  grave  male  fu  indovino  il  core , 

E *1  ciel  mel  prefagìo  con  mille  fegni . 

Dì , che  fognai  Licifea  3 or  sì  che  al  fianco 
Porterò  fempre  la  crudel  ferita. 

Lll 
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Loco  funeiìo , in  cui  P ira  del  Cielo 
Tutta  fi  sfoghi, e d’orli,  e di  ferpenti 
Divenga  nido  mifero,  ed  albergo. 

Z/c.  Che  farem  noi , or  che  Menalca  è morto , 
A4e72alca  il  Padre  noftro  , il  noftro  Duce  ? 

Ch’  altro  ci  refta  , fe  non  duolo  , e pianto  ? 

Cor.  Piangali  dunque , e piangali  per  Tempre , 
Finche  li  llempre  il  core  , e’I  duol  trabocchi 
Tanto  per  gli  occhi,  poich’ è fpento  il  Lume, 
Ch’io  torni  in  fiume,  com’ Egeria,  e Manto. 
IJc.  Cantin  Cuculi , e nere  firigi  in  quello 
Giorno  funefio , e taccia  filomena  : 

La  felva  piena  lia  d’ urli , e lamenti , 

E’I  fuon  de’  melli  accenti  arrivi  al  cielo. 
Moni.  Lafcin  le  rofe  il  bel  natio  colore , 

E’J  grato  odore,  ed  il  lor  chiaro  i fonti  5 
Sien  nudi  i monti , e mute  le  campagne, 

E Terèo  accompagne  il  nollro  duolo. 

Cor.  Che  fia  de’  nollri  greggi  afflitti  , e lalfi. 

Già  privi , e calli  del  Sollegno  ufato  ? 

Perverfo  fato  , come  in  un  baleno 
Il  bel  fereno  noftro  in  fofco  hai  volto  ? 

Ogni  piacer  n’  hai  tolto , ogni  fperanza . 

Mont.  Chi  più  ne’  mali  ne  darà  conforto 
Or  che  fei  morto  Tu  ? chi  ne’  perigli 
Fidi  configli  ? chi  feudo  , e difefa 
Sarà  contra  l’ offefa , e ’l  grave  danno 
Che  tuttor  fanno  a noftre  torme  i lupi  ? 

Z/V.  Per  Te  godeafi  pace  in  quelle  felve, 
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Nè  n temea  di  belve  fiere  oltraggio: 

Aprii  fiorito  c Maggio  era  tra  noi  : 

: - Cerere  c Bacco  i fuoi  doni  largiva  5 
Di  tutto  or  priva  è la  campagna  nofira. 
Afo«/.Non  più  avverrà, che  biade  uom  mieta, e cogli. 
Ma  felci  e logli  fol  daranno  i folchi 
. VofìriyO  Bifolchi  3 a T olmo  più  la  vite 
Niun  marite,  è vana  la  coltura  j 
. Ch’  oggi  natura  cangia  fiato , e forma  . 

Cor.  Non  più  le  frefehe  rofe , ed  i vermigli 
Narcillì , e i bianchi  gigli , e le  viole  , 

Or  eh’  ofeurato  è ’l  Sole , il  prato  intorno 
Faran  più  adorno,  ma  fpinoli  arbufii 
Sol  nafeeranno  , e adufii  cardi  , e fierpi . 

Z/V.  Non  più  vedrem  fia  noi  Pale,  ed  Apollo 
Coll’  aurea  cetra  al  collo  andar  fuonando , 

E accompagnando  il  fuo  canto  foave . 

Ahi! quanto  è afpro,  e grave  un  dolce  bene 
Perder  , nè  fpene  aver  di  più  riaverlo. 

Aloni.  Dunque  non  lece  più  fra  quefio  bofeo 
Mendica  nofeo  aver  menando  il  gregge, 

Ch’  or  fenza  freno  e legge , e fenza  guida 
Erra  e diffida  del  fu’  ufato  fcampo  ? 

Z/V.  Dunque  è già  fpento  il  Raggio , e l’ alma  Luce 
Ch’  a noi  fea  tanta  luce  , e ’l  raro  Pregio , 

Per  cui  rendeafi  egregio  il  noftro  colle, 
Lafeiando  afflitti  noi , s’  efiolle  al  cielo  ? 

Cor.  Dunque  per  fempre  il  mio  fido  Sofiegno , 
De’  Pafiori  il  più  degno,  e’I  più  gradito 

• Da 


Da  noi  s’ è dipartito , e più  non  riede  ? 

0 mal , eh’  eccede  ogni  più  grave  danno  ! 

Z/V.  Ma  invan  noi  qui  fpargiam  noftre  querele: 

Andianne  là  ov’ei  fi  giace  eftinto  5 
E mentre  a lui  rendiam  gli  ultimi  ufficj, 

1 gridi  raddoppiamo  ed  i lamenti. 

Cor.  Sì  andiamo,  a dargli  almen  Tertremo  addio. 
Morjt.  Andiamo  . Ed  oh  ottenefTe  il  noftro  pianto 
Quel  che  già  un  tempo  Orfeo  col  dolce  canto  ! 
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Per  Lycidam  intelligit  Poeta  CAjETANiiJic 
Argentum  S.  R.  C.  Praejidentem,^ ^er 
Daphnim  Speóìabilem  Kegentem 
Frangiscum  Ventura. 

Thyrfis , Daphnis , Tytirus , Paftores  . 
EGLOGA. 

Th- Y Morgan  bifaiiam  luduntmeafomnìa  mentemì 
r fortuna  vices  mutavit  ? Olympus 

jiniìe  hominem  ludit  ? non  fallor , flebili s aer 
Enitet  pulfls  Sol  flebilis  emicat  aflris. 

Daph.  Sigila  patent  : di  dici  quidquid  crudeli  a pofcunt 
T^empora^nam  radiis  quando  Sol  flebilis  orbem 
Irradiat^tunc  fata  Deus,  fune  triftia  Coelum 
Signa  cuique  parat , ver  ti  t fata  , territat  agros. 

*X\i.  uidde  quod  aequoreae  tumefaBis  Najades  undis 
iBibus  en  fpijfls  feriunt  fua  peBora  , nec  jam 
Exercent  pajflm  eboreas  ^fed  voce  fatigant 
Atque  Poli,atque  Èrebi fceler at aq-^numina  E errae, 
Erifliaque  inf olito  complent  rura  omnia  queftu. 

Da.7" erra  etiam  fua flgna  dedit,  quid plurima  qtiaeris 

A l m m iVo- 
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Nqfcere?  plus  ali  quid  {fors  ò ) ti  hi fcire  cupido  efl  ? 
inorine  dolor  , lacrymaeque  docent  ^fufpiria  nonne 
Te  caufam  docuit  ? Faflor  nos  , nojlì  aque  liquit  : 

Th.  Qujs  nojirum^  deh  fare\  meli  jam palpitai  heii  cor. 

Da.  AW  LycidaSjLycidas  liquit',  JSloftriquc^Gregifque 
Deliciae  3 ex  oculis  communi  a gaudi  a nojiris 
Seti  Sors  dira  tulit  ^feu  duxit  ad  aethera  Virtiis  . 

Th.Talia  jamprimùm  poter  am  cognofcere  tfed  mens 
Jdfque  malis  male  Jìxa fuis , mx  talia  novit 
Ut  lacrymis  lacrymas  , ^ voces  ^ocihus  addam . 
Ter  campos  regnare  metuS'yper  culmina  quejius 
P erque  nemus  lacrymae  , per  fylvas  funera  novi  . 

"Dz.AlopJìts^dum  gravi s are  doma Jìhi  dextra  redihat , 
Dumque  fuas  ducebat  oves fecum  ipfe  Alenale  a ) 
Quaejivit  Lycidam  , cum  quo  perfaepc  folebat 
Et  Sortis  narrare  vices , temporis  ufus  3 
Ale  mea  prò  Lycida  quaerentem  pignora  vidit, 

Th.  Quod  fatum , cafujve  tulit , deh  fare  : jacentem 
Monne  ego  te  fecum  liqui  fab  iegmine  lauri  ^ 

Et  verfus  audir  c fuos , ^ Phillidis  ignes  ? 

Daph.  Certe  hìc  dum  varios  coepit  cont exere  cantus 
Ipfe  fuos  tacìto''repetebam  murmure  verfus 
Invidus  at  quis  nos  vidit  ^ fors  carmine  nojlro 
Ipfa  carerefuo  fenft  Proferpina  Regno  ? 

Dum  vertit  noflros  in  trifia  funera  cantus . 
dum,  medio  totus  fplcndebat  Phoebits  Olympo 
j4r ebani  herbae medioqiie  in  fluìniue  lymphae  y 
Mec  cantus  edebat  avis , iiec  magna  latraius 
T urba  canum  , iiullo  refonabat  murmure  flva. 

Ambo 
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Jmho  fuper  ^viridi  tandem  confedìmus  ber  ha 
Cajlaneae  parìter , par  iter  duo  poetila  itobis 
d,aBis  erant , ptectton  dulcijjìma  poma  carienti 
Damaci ae  , quae pulchra  prius  donaverat  Àegle  , 
Dumque  famem  fedare  et  bis  nos  coepimus  , ecce 
( Quin  gemat  ben  potè  ri  t nojlriìm  quis  tali  a fari  ) 
Clauditur  obfcurà  totunt  caligine  Coelum, 

Sol  tegitur  , toto  crepitantque  tonitrua  , Coelo  , 

Et  pluvi  ae  , ^ venti  ^Jlridenfque  aquilone  procella 
Pei flrepit , & fpijjo  divelli t grandine  Sylvam  5 
Jtque  canes , volucrefque  , &faxea  culmina  ruris. 
Et  tellus  cum  monte  dedit  fgna  borri  da  fgna  , 
Vicinumque  fuis  tremuit  quoque  moti  bus  antrumi 
Fervidus  undantes  ruptis  fornacibus  ignes 
Per  fata  , per  campos  , per  pafeua  volvere  vìfus 
Vefvtus  5 ignitofque  ad fydera  tollere  fluBiis , 

Nos  ubi  tot  jVariofque  per  aera  vidimus  ignes , 
Et  t temer  e infoli  to  tellurem  novimus  aejiu 
Vix  ego  tunc  [.ycidam  , Lycidus  vix  voce  petit  mc'^ 
E antus  utrumque  timor  , tantus  pr  accordi  a ter  r or 
Prejfti^  attonitae  carueruntfanguìne  venae. 
Dumque  fuas  cogebat  oves , quas  ventus , imber 
Sparferat  i en  tonitru  fubitò  fcijfo  aere'  Sylvam 
Accendit , Lycidamque  tulit , quem  flammea  nubis 
Cinxit  uhi  , rapido  petiit  pia  fydera  curfu  3 
Sed  tamen  aetbereas  quanto  globiis  illeper  auras 
Ibdt , eò  noftris  paulatim.  evanuit  oris  , 

E endit  enim  curjus  , qtio  nunc  via  latiea  Coeli  efl\ 
E cr  nemus  intonuit , rupto  ter  peBore  flammas 

Vef 


Vejhius  erexit  Coelo , Coelumque  refulfit . 

Compos  adhticnec  meìitis  eram^cum plurima  'vellem 
Signa  refcrre  : loqui  fed  me  timor  ipfe  negahat . 
tandem  ego  per  Sylvam  petii  gejiuque  marjuque  ^ 
Et  Lycidam  tot^  potui  qua  ntoce  peteham  5 
Vox  mn  ulla  fo77at  ^frujlrà  72emus  om7ìe  revolvo , 
(Ade  mi  ferii)  Lycidas,  Lycidas,wfw?/x  om72efQ7iabatj 
Grexque  ftiis  etiam  Lycidam  balaiihus  om7iis 
Evocat , heu  fortajfe  fio  grex  ipfe  colo7io 
Ferve  ^olebat  opem  3 fd  dum  rura  omnia  luftro 
Inflix  Paflor  ! tanto  mmc  primis  Amico 
Quid  faciam  ? fu  quò  retro  ^efligia  vertam  ? 
Hìc  ego  prò  Lycida  Ì7ive7ii  duo  poetila  , magno  , 
In  quibus  Hydra  patet  devióia  ex  Herculc  , necno7i 
Interi tus  Caci , Bacchi  Cererifque  triiim.phus , 
Egregium  Damo7JÌs  opus  , quae  ( Carolus  hojies 
Vidi  ubi  ferro  ^fuditque  per  aeqtiora  clajfes , 
Atque  triumphales  qua7ido  terrdqiie  marique 
Adejfuit  hic  palmas  ) viridi  fub  tegmine  lauri 
Egregi^  profratus  htimi  celaverat  arte. 

Sedato  Zephyri  coepenmt  turbine  totum 
hìfiaurare  nemus , 7iemorifque  expellere  nimbos , 
Heu  tot  non  aliàs  cecidenint  plura  fre7io 
Fulgura , 7107J  aliàs  aefivo  tempore  campis 
E et  prius  è Coelo  cecider  unt  grandi  7jis  imbres  . 
Ut  Lycidae  frs  mira  t amen  per  rura  ^ per  agros^ 
Perqiie  nemus  totum  , meinaque  moe7iia  currit 
Adillenae  propera7ìt  Nymphae , puerique  , Senefquey 
Syln:a72Ìy  0“  Satyri,  Vaimi que , Ntimina  moi2tis  : 


Pa- 
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S‘èn 


Pajioyes  o^ihus  liquidi s aut  jflumitiis  uudis -, 
Arboris  aut  timhrd  pojìiis  loca  iiojìra  requiruut  3 
Caufam  fcire  petunt , caufamque  petentihus  ipje 
Dicere  fed  frujìrh  conor  , quos  mter  erat  Vir^ 
Aleyite  fenex  , aetate  gratis  , cui  Nomina  Sacri 
Juguris  , C?”  Primi  Nojlrique  dcdere  Parenter  . 
Hic  uhi  rem  itovi t ( cafus  lacrymanfque  gemenfque 
Namque  ego  narravi  ) laeto  Jìc  ore  loquutus  : 
Deh  lacrymis  modus  eJlo,magis  facra  Numina  tor- 
Cur  a, dolor -poeti ae-,lacry  mae,sufpiri a^quejl US  ^quent 
Integer  at  vitae  , ^ T he  mi  di  s qui  vixit  alumnus 
Non  fuhit  huic  fato , Lachefs  nec  legibus  : at  Dj 
Quantus  amor  Superùm  ! tollunt  ad fydera  vivum  . 
JJt  raptus  G anime  di  s erit  tibi  tejlis , Olympum 
Quem  tulit  è campo  Trojae  Jovis  Jles  apet  to  3 
Sitqiie  etìam  magnae  tejlis  tibi  Romulus  Urbis 
Conditor  , e medio  petiit  quando  agmine  Coeliim  : 
Vivus  ubi  melior  Coeli  quaf  fella  renidet . 
(^Praemia  virtutis  ) i longè  fed  major  uttoque 
Hic  Lycidas  veluti  reSliIfma  Libra  nitebit  : 
Vivus  ubi  Coeli  reget  aurea  Sydera  motti  3 
Mque  dies  , noóiefque  feret , lucemque  recludet . 
T*u  vero  pars  magna  fui  , cui  gloria  Jemper 
Par  nitiiìt , mediis  votiva  altaria  campis 
Erige , ubi  praeceps  rapuit  per  fydera  nubes  : 

Eli  Lycidae  lauro-,  viridi  tu  fculpe  cyprejfu 
Nomen  , ubi  medio  ponas  hos  cortice  verfus  : 

Non  hoc  dura  fuis  Lycidam  inors  legibus  agro  , 

Sed  tulit  ad  Superum  Lexque  Themifque  lares. 

N n n Pro 
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Pro  Grcge  nunc  Stellas  , prò  campis  dirigit  Orbem  : 
Sydus  humi , Legis  Sol  tamen  ifte  Polo  eft . 
/Wf  rojas  , natola;  que , curvo  papavera  collo 
Sparge  fuper  vario  contexta  aitarla  myrto  j 
Namque  erit  ipfe  Tibi femper  Deus  , zlltus  aram 
Imhuat  at  veflris  ab  ovilibus  agna  quotannis  : 
Dìxerat  \ atque  mi  hi  dedit  ofcula  mille  gementi  , 
Thyr.  Heii femper  nos  /aera  latent  or  acida  , nec  mens 
Divinos  fubitò  poteri t cognofeere  fenfus  . 

Sed  cave  ne  tìijlcs  irritent  Illumina  fetusi 
Cedant  nojira  Deis , Virtus  fic  regnai  Olympo  : 
A/bx  tamen  ufque  fuos  imitemur  petiore  mores . 
Paforiim  quoties  hic  jurgia  fu  fluii  t aequi 
Reólor  ; fors  noflras  vertit  difeordia  fylvas  , 
Vixit  ubi  nofris  Pafoìum  gloria  campisi 
Hoc  tamen  amiffo  ellus  fi  plura  dolori s 
Signa  dedit , nos  nulla  damus  ? deh  c armine  trifies 
Quifque  fuos  moejlo  depellat  peólore  cafus . 

Et  juvet  alternos  faltem  componet  e verfus  . 
Dci.Carmen  amant  Superi,  fiigamus  carmina, sed  nunc 
Qnis pr operai  loca  noftra  petens,  an  Eytirus  hic  eji^ 
TJiyr.  Tytirus  hic,  ni  fallor,  erit, color  indicai,  ^ vox, 
Et  facies  ’^fed  quo  pergit  per  rara  ? vocemus  . 

Da.  Ipfe  vocem  , mea  vox  meltor  , quo,  Tytire,  pergis  ? 

Tytire,  verte  gradus,  nojìram  pete,  fi y tir  e,  metam  . 
T y t.  Htic  iter  , ò juvenes , flcBam  ,fed  maxima  meme 
Huc  qtiae  caufa  vocat , quae  me  difeordia pofeit  ? 
Daph.  Hcn  te  caufa  vocat , non  te  difeordia  pofcit , 
Sed  precor  alterno  minuam  dum  carmine  curas , 


(2,0 

Qu^as  tecmn  rmper  fenfit  Aieliboeus  in  Zlrbe , 
jldjìs  , enim  ci  t bar  a s ptfpiri  a noftr  a movebunt . 
Tyt  Heti  Dapbnìs,L}apbnis^reììoi}as  in  pecore  vulnus. 
Quifque Jibi  quod pofiit , agam  '^  fed  laftguida  curfu 
Aiembra  jacent , viridi  cur  ìionjedeamus  m timbrai 
Th-  Dapbnidis  hic  aptus  locus  eft , hìc^  T'yiire,  mecum 
Dnm  fa^et  aura  fede , nojìros  pr  e cor  excipe  cantus 
Jtiribus  : ò minuant , T e judice  , pleEira  dolorem  . 
'Tyì.T'hyrJì^qiiid  expeB asi cithar am  tibi  fume-iCanentes 
Vos  fpeBet  T* ellus  , videat  Memus  , audiat  Or  bis  . 
'Tìv.Dextra  lyra  coepit^  Lycidas  mibi  carmina  fngat . 
Et  Lycidas  meme  Jìtjgentem  carmina  nofcat . 

lncipe,EbyrJt , cedro  dignos  e fìnger  e ^erjus  ^ 
L)um  placet  alter nas  aptare  ad  cai  mina  ^oces . 
Tli>  Tlos..&‘  Amor  Capi.Nemoru  Laus,  Gloria  Sylvae , 
Per  te  E erra  fuos  didicit  producere  fuBus. 

Da.  Spes  ^ Honor  mejJis^Terrae  Lausfjratia  Adonti s. 
Per  te  poma  fuo  pendenti  a ab  arbore  vidi, 

Th.  Hic  cuftos  ovium  fccudes  hic  duxit  ad  umbras  , 
Quifne  Gregem  pojihac  dtfperfam  coget  in  unum  ì 
Da.  Hic  Dux  Paflorum  fecudes  hic  duxit  ad  undas  , 
Qmftie  loco  pojihac  divifum  coget  eodem  ? 

Thyr.  Infelix  ager  , infeltx  cum  Daphnide  Ehyrjìsy 
Hunc  credam  pojihac  ventos  divellere  Jylvas . 

Da.  Infelix  pecus  , infelix  cum  T hyrjide  Daphnis  , 
Hunc  cernam  pofthac  pluvi as  evertere  campos . 
Eh  Dum  Lycidam  è noftris  rapuenmt  Numina Jylvisy 
Sylva  lupoSy  anguefque  tegaty  cumque  afpide  corvos. 
Da.  r riftia  per  nojìros  Jerpant  ahjìntbia  campos  , 

Dejii- 
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Deftituìt  nojlrae  Lycidas  diim  gaudi  a fylvae . 
Th.  Quid  faci  am  ? Jì  tota  fuo  caret  Ornine  tellus  , 
Et  duce  gr ex  , nos  Patre  , carent  Elumine  campi  . 

Da.  Quid  fupereji  ?2oJiro  7iijì  trijlia  fata  dolori  ? 

Fata  mi  hi  nimiò  fu  adenti  a facpe  dolor  em  . 

Th-  Nunc Jirigis  , moejli  cantus  nemus  omne  cuculi 

Judiat , ^ Lauri  fleat  pbtlomela  fub  nmhrà . 

TH^  Syl^a gemat  lacrymis^refonet  quoq-^fletibiis  antriiy 
Funereas  nofcarit  coelcjiia  Ldiimina  voces  , 

Thyr.  S perni  t odoratum  tandem  Rfa  piòta  color  em  , 
Per  fylvas  flores  ^per  campos  Ulta  languent . 
’D’à.DeJìituent  veteres  labentia  filmina  rivos  , 

Et  montes  decus  , Cf*  campi  indignentur  honorem . 
T h . Quò per  rura  gregesì  pecudes  qiiò  pergere  certent  j* 
Si  periit  tqui  faepè  priùs  mala  fdflulit  agrìs  . 
Daph.  Crudelis  E ellus  , crudeli  a Sydera  , nofris 
Invida  qtiae  fubitò  rapiiiftzs  lumen  ocellis . 

Thyr.  Hunc  peperit  Lycidas  ^folatia  nojlra  , doloremy 
Amplìus  audace s poteri t quis  liidere  cafus^ 
Daph.  Quis  meritar  vario  fumat  de  crimine  poenas  , 
Seu  faciet  y ne  nofra  vorent  armeni  a Leonesì 
Th.  Per  te  Pax  fuerat  campir  5 quae  bellua  yfeu  quis 
Per  te  inferre  gregi  di  di  ci  t per  pafcua  damnum  ? 
Eaph.  Ver  erat  aeternum  5 nobir  fua  pocula  Bacchur , 
Et  fua  grata  Cerer  flaventia  munera  fudit . 

Il  hyv  N a rcijfum  in  mediir  cernam  non  ampliur  agrisy 
Parva  fed  ìnfauftis  crefcent  virgulta  racemis  , 
Da.  Elee  mage  feti  violar  yfeu  lilia  ?ioflra  videbuvt 
L^^mina  ,fcd  veprer , ^ carduus  infruet  agros . 

Thyr. 
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'Thìv.Sed  quid  ‘vaiia  loqUor,claro Jl  totus  Olympo  cjiì 
Quid  lacrymis  niefaua  meum  fovet  ira  dolorem  H 
Daph.  T er  felix  , Ji  luce  frui  ^Jì  fydera  pafci 
Sorte  datum  (^/jLycida  metuet  quid fofpite  tellus^ 
Thyr.  I?ì  melius  ìiunc  verte  tuas,  me  a tibia , voces. 
Da.  In  rifus  ntinc  verte  meas,  me  a Alufa^qtierelas  . 
Tyt.  Sit  modus  in  Citi  arisi  minuit fat  quifq'-^  dolore, 
Sint  haec  digna  Viro  : Lyciciam  Jì fors  tulit  Orbi 
mi  mirum  , melior  Coelo  nitet  ille  fupremo , 
Inque  tua  Lycidam  videamus  imagine , Daphni, 
/lugeat  hìc  mejjes , pecudes  tegat , irriget  herbas , 
Floribus , colle s , rubeis  , & vitibus  ulmos 
Ornet , arboribus  Jylvas  , fruBibus  agros  . 
Nox properatime  Sponf avvocai  vos  Alater?  eamus. 


Ooo 
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E J U S D E M. 


KAHETAN02  APFENTOS 

Tò  T^s  fXiyAi  ^ iKcHloa-LWì^g  spia-fi^/,  (c  òc^/oc  > 

T^s  pwjXAf^'i  y'K(iosni  » 

Kcc/' 

A’jWtp/iGoXJj  Kdifji.'srài  ^f[xi~o<;  ; 

PcCVTOI'  0 TATip  Kd7<hOTlCrfJLAmV  J 

T?5  TAtìSlAZ  y 

TÒ  T55  TATpl^Oi  (c’  Nfct-JTOXfW  <f)WS  7\AjlX'ZirpSv  y 

Où  5"  I^Aa-t'hfOi  tÀ  ■STAt'^DcÀ  y 

T5  cTCpfT^pS  ;c/3Òi'«  T/^60 , KAT^tisretA  y òòoj'ò  : 

E’^TScòf 

Tot  y?  ‘hÀcpnpAy-nu  TW  zo<rix(4  (pYi/JcrìJ/ 

Tpv  'pi  ^pAvS  -y^vy^i^u 
AfAf/tpf , 


DI 
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DI  NICOLO’  TONI. 


DI  Pallade  il  foftegno 

Crollò  alfin  tra  ’l  rumor  d*  orrida  guerra . 
Ora  fe  un  Sole  il  Ciel  vanta, e racchiude, 

E fe  veggiamo  una  Fenice  in  Terra  j 
Così  per  Senno  ei  Grande,  e per  Virtude 
Tra  l’uno,  e l’altro  Polo 
Vidi  fplendere  in  Terra  Argento  folo. 

«Il» 

£ J U S D £ M 

MJgnum  magna parit  Virtus^  mìhì  crede,  dolo'* 
Et  ve72Ìt  à magno  magnm  honore  dolor,  {rem 
Nil  mi>  um  Ji  Mors  Argentum  fuftuUt  Orbi , 
pig  7ìore  nil  m'trnm  Jì  meliore  cares , 

Hic  Coeli  motus , Hic  aurea  fydera  Jledit , 

Dii  igit  Hic  curfus  ^ Lunaque , Solque  , tuos . 
Pulchrior  ut  toto  lìtteat  Sol  alter  Olympoy 
£t  tua  nos  moderet , CAROLE  , Progenies . 


DI 
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BERNARDI  TONI. 


QUis  trìjiisìproh fata\meas  rumor  excitat  aures^ 
Seu  quìs  funereas  me  vocat  ad  lacrymas^ 

Perdidit  heu  quantum  Civh,  Plehs.Patria^Regtium, 
Hoc  quantum  amijjo  perdidit  Italia  ! 

jit  licei  oc  cubili  t , ‘y/'u/V  cum  Nomine  Virtus^ 
Excipit , laudes  P alias  amica  fuas . 

Ex  animo  Argentum  nunquam  mors  auferet\  eheu  l 
Ex  oculis  quamquam  fujìulit  illa  meis . 


JO- 
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JOSEPH!  CAVALLI. 


Sjfo 


ECce  fua  cum  Pace  jacet  T hemis  obruta  fato  : 

Eheu  ! quifae  fuum  non  gemat  exitium  ? 
Frob  fcelus  l exiguae  fubeunt  nova  funera  menti , 
fiuoetiir  curis  cura  , dolore  dolor . 

Hoc  deerat  pojìto  fremerent  ut  praelia  platijìt  . 

Ut  caderem  fatis  ohrutus  , hoc  deerat . 

He  caderet  lux  prima  Urbis  , te  , Phoebe  , cadenti 
Credideram  crines  impofuìjj'e  tiios . 

Sive  tuas  Lachejls  te?iui  prò  ftamijie  crines 
Ponere  ìjìve  tuas , Jtropos  atra  , comas  . 

Fata  tamen  ter  dira  , ter  ò Adors  impia  , quis  te 
Legis  i?i  Jutborem  jnjjìt  inire  faces  ì 
Impia  nonne  Viri  virtus  patet  ì impia  , nonne 
Argenti  magnum  noveri s ingenium  ? 

Jnne  tuas  eti  am,  fcelus  ò ,ferat  iimpia  leges , 
Àdoerjia  qui  proprio  dirigi t imperio  ì 
Hic  fuerat  , coepit  qui  plaujibus  adderò  plaujìis , 
Hic  tulit  eloquio  plura  trophoea  Juo  . 

Hoc  tame?i  incolumi  caedes  ,fraudefque  , mht aeque 
Vidimiis  audacem  corrìpuijfe  fugam  . 

F afquc  pìumque  fiik  rexit  cum  P allude  Cives, 
Unus  in  adverfos  injiitit  €7ife  dolos . 


ppp 


Hic 
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Hic  Vati  iae  coltimene  magìiique  Hic  anchora  Regni, 
Heéiora  fe  T^rojae  praehuit  effe  fuae . 

Hic  palmas  Jìófo  retnlit  tibi  njióìor  Achille  , 
Patria  , conjilio  quam  bene  nixa  Jìio . 

Hunc  fubit  haec  animo  melior  fententia  nojiro  , 
Augtirium  certe , ni  modo  fallor  erit . 

Forte  iterum  Superos  revocant  ad  bella  Giga?jtes  y 
Forte  Jovis  Coelo  praelia  dextra  gerit  ? 

Qms  ut  fedaret  Ferris  Jjiraea  vacavi t 
Argentum  , ne  nova  bella  gerant . 

Sed  quò  Phoebe  ? meis  non  flint  haec  apta  Camaenis, 
Nec  facit  ad  blandas  cura , dolor que  lyras  . 

Stime  tiias  , mea  Aiufa , tubas,  tr aldi f que  per  omnes 
Carmina  Adagnanimo  fer  modo  digna  Viro. 

Caudeat  ^ Vindus  , gefat  nemus  , aiidiat  aether , 
Fama  tubis  Homen  iollat  ad  afra  fuis . 

Hic  honor  eji  ffecur  hoc  5 haec  maxima  gloria  Pindi 
ExtiiiBo  vercs  reddere  poffe  dies. 


\ 
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D.  CASTI  AEMILII  MARMI. 

M E'  A -O  2. 

«Il» 


O r£  XstfxSuss  y£'h(iS<n  , 

O'rf  ^<idpovTi  f 

O'rs  atZpoii  y (!^s<pvp>i 
r "huKepu-nput  Tini  fan  * 

o T£  T)^T5C^?  t’  (/.TTtìiVTcC 
TiXs^^a-iv  CM  yc/.7\^jUJi)  j 
^'i7\r)v  Urop  su  x,é')(^Ap(r(/.i , 

K"  ^■/JST/jS'/ìO-aCS  K^y^oipKùJS 

E,’XspòpTlp6vTV  lir  Xw'^v 
E'topo/s  f AwV  > «f/crcc/s 
f gwTDs  f . 
■+'ot(pc(pcy'j/  5'  (lpip<>>v  > 

XocAfTcJ’j'  TJ'fÓl'TOV  ^p(OV  y 

FoAfws  ÀXy£ori  inxpotz 
Tcnx.spHy  ^.yjicrrii  o'iKTpa., 
SpiOTEoms  Tpvrxvsi^ 

HfyoiXcov  tA>j7«s  , 

PocTÉpcyy  'srK'KpiSi  o^vpp^  y 

'srXr.pm  rpo^é.vjv  y 
^'j.pwsrÓTfxm  Ty'pvjv  opvjv  y 
'E’K'srcly'Kag  cr/.  Ày^éUig  ; 
O'^uW/s  if  ,U7)  7}i;c)i  i 

S'jÌ  àtwi'  • 

To'  ■)l  A’PrE'NTOT  pAvjTff^ìv 
Fr/  cJs  ^/'j'  « 7-^?  r/A/35( 
’KJ.pia-tv  y ttJte  K(/.?^£1 


Tòte 


SJ)‘3 
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To'ó'f  ) (TSixvQvrs  * 

L'ti  s ftsfòi  ‘^ipjxa.  a-’  e}\KSi  . 

AVóXcyA'  A’'PrENT02*  0/  [xoi 

EVfo-JJ'  fpficrfj.</.  ) 

Po'Afws  TB  x.J^os  èV7)!, 

E’X/tov  d’éfjLsfKa  . 

TóS'f  rrS'os , 0/,  ?\.ot/3oj'T05 
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E J U S D E M. 

Latina  Verfio. 


Quando  prata  novo  riihent  colore  j • 

Quando  in  arhorihus,  comae  vìrefcunt , 
Et  terras  Zephyri  regmit  fecundi 
Quando  cunBa  vides  ubiqiie  laeta , 

Exultas  , anime  , inter  ^ fodales 
ir  e induljijje  hilarem  juvat  choreis  ; 

Claros  aligeri  canis  triumphos 
E^uminis , cithara  Jonaììs  ehilrna  . ' 

Elunc  Jqu alente  folo , Moto  furente  , 

Civiumque  animis  dolore  prejjis , 

Senatu  in  lacrymas  eunte  Patrum^ 

Confufifque  tumultihus  referto , 

Et  raucis  ululati  bus  patronhm  , 
jitra  ubique  malis  premente  forte  : 

Cur  non  ingemis  ^ madent  gena  e imbre  ? 

Et  non  tangeris  improbo  dolore  ? 

Clama  age  ■>  ornni aque  impleas  qtierelis 
Eoleto  , lacrymare  , ^ iiigemifce  . 

Mon  ut  ante  nitet  Viri  venufas  : 

Vaimi t gravitar  decora  vultus  . 

Mon  illa  ut  priies  hicitabit  in  te 
Gaudia  3 beu  ! periens  recejfit  alma 


Lux 


Lux  Argenti,  adiit  Jìipenium  Olytnpum  ^ 
Cor  mi  t fapieììtiae  columna  , 

Effugit  patriae  decufque , honorque  9 
Fundamen  populi  labafcit  altum. 

Opprejfum  gravibns  cor , heu  ! dolorUm 
Adoli  bus  lacrymabtlem  ptitet  rem  j 
Adultis  ut  lacrymis  Jiuant  ocelli , 

Somiììum  velili  i evolavit  inclyta 
Herois  anima  : occidit , peritque 
DoBorum  Jntefignanus  ^ reliquit 
jiur am  , qtiem  tetigijfe  terminum  altae 
Movimus  f apienti ae  , notamque 
Paucorum  meritum  . Ipfe  fedi  illud 
Valgi  veridicur/M  viriim  poteftas 
Honorqne  indicat . Ecquis  hac  in  urbe 
Argento  extitit  integris  probifque 
Virif  gratior  , injimoque  vulgo  ? 

Quemnam  conjtlio  potentìorem^ 

Ldovimus , fapientia  togatos 
Vmcentem  , pietate  ? jujlius  quis 
Ilio  exei  cult , aequiufque  jura  ì 
Fdumquam  illtim  pretiofa  munera  aurt 
Flexemnt , neque  fuavium  precum  vis 
Adatronarum  animum  removit  aequum , 
Eejles  ejle  mihi  quot  hafce  terras 
Eenetis  ,fuerit  ne  jujlus  alter 
Ut  kic  , integer  ^ benignus  alter. 

Orphani  bei  ! lacrymas  profundite  aegraSy 
Vejirum  praeftdtum  recejjìt , heu  heu  i 
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Trifles  ingemite  , & dolore  prejfi 
De  flètè  & lacrymis  replete  awóla'. 

Nunc  veftrum , vìduae  , levarne?!  umhoqUe 
Jheft  j vos  juvet  ufque  jìetui , ufque 
Indiiljìffe  , fniferrimifque  ver  bis 
Clamaffe  hinc  ftmiil  altiore  voce, 

Dum  augujlus  capìat  lame?tta  vejira 
Malis  auxilium  laturus  Ifter . 


DI 


. ' 4 


ó J/  i' 
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DI  AGOSTINO  ARIANI. 


SAcra  e fublime  Toga,  Ofla  onorate. 

Che  quanti  doni  il  Ciel  verfa  fecondo 
Tutti  accogliere  , a Voi  ben  è fecondo 
Qual  fu  mai  primo  onor  d’  ogn’  altra  etate , 

Nel  cener  freddo  e nudo  appien  ferbate 

Fama  e fplendor  che  vivrà  al  par  col  mondo  5 
Ch’  efernpio  al  ben  oprar  , tratto  dal  fondo 
Di  Virtù  vera,  immortalmente  date. 

Quindi  or  fra  lutti  il  Foro  e fra  lamenti 

Piange  il  fuo  primo  lume  il  più  bel  vanto , 
Che  ’l  rendean  fopra  ogif  altro  illuhre , e chiaro 5 

E le  Virtù  più  elette  in  volto  amaro. 

Scinte  le  chiome , a la  gran  tomba  a canto 
Spargon  cedri, e viole  orbe  e dolenti. 
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JACOBI  ANTONII  MAllRELLI. 


Tityrus,  Meliboeus,  Daphnis  prò  Mortuo . 

vacati&"  tuta  carpunt  dum  prata  capei  lai 
Hùci  Adeli hcee,  veni,&’  mecum  requiefce  fuh  umbra, 
-dfpice , 710S  collier es  caiitu  .fontefque  fuperno 
hivitant  ^placida  juvat  indulgere  quieti  . 

Mei.  Ha?jc  captent  ahi  fato  fuccejfus  acerbo 

Ade  vocat  ad  lacrymas  Daphnis  : notijjìmus  arvis 
Ille  erat  Jrjcadiis  ^ ^ fervantijjìmus  aqui 
Ille  decus  gregis  , QT"  Pajiorum  gloria  Daphnis  . 
Vivere  dum  liceat , nunquam  , dum  vita  manebity 
Excidet  ex  a?2Ìmo  funus  miferabile  Daphnis  . 
Ipfe  ego  dtiquerar,  Daphnin  lacrymahor  adepti!. 
Et  tanto  penitus  ducam  fufpiria  motti , 

Vlt  volucres  mecum^^ pecudespecudumq'^magijlros 
Ingemmare  adigam  , nec  non  compone  re  fletus  . 
Daphnis  adeji  : ipfa  pofeunt  tc , Daphni  3 capella , 
Ipf  te  font  e s , ipfa  hac  arbiifta  re  qui  rum  . 

Tit.  Exue  nunc  luBum  , Daphnis  jubet , exue  curas  , 
Exue  trijìem  animù,^  mecum,A4elib(£efub  umbra 
Incipe  tu  calamos  ìnflare , ego  dicere  verfus  3 
Jut  lege  tu  fores,per  ruta,  per  arva  virentes , 
En  leBcs  m fcrta  liga  , tumulumque  corona 

Hes 
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Hos  fiores  Daphnis  petit  , hat  Jìbi  car?nbia  dici 
Àdandat , inferi as  tumulo  fuperadde  fupremas  . 

Mei.  T riftiticC  nam  fgna  feram^  cum  Daphnis  in  urna 
En  j aceti  ille  mere  quondam  pars  altera  vita. 
Et  fpes  omnis  erat  ,pecorumque  atemavoluptas , 
llle  erat , ^ decus  , caula  lux  profpera  nojlra  ? 
Hei  mihi\no7i  oculifomnum  , iion  membra  quietem, 
Àdens  me  a , 7iec  captat  ,fublatQ  Daphnide , plaufus^ 
Occidit , heù  Daphnis  , crudeli  funere  Daphnin 
Extinbittm  flebo  , Daphnin  me  fiere  juvabit . 

Tic.  Daphnis  adhuc  fuperefl , poji  fua  fimera  vivit , 

■ Vivida  nam  virtus  dtirabii  ad  ufque  nepotes, 
jEternùm  teflata  fuas  fub  corticc  verfiis . 

Vincere  mors  olim  potili t , licet  omnia  vincat 
Adors  5 etiam  Daphnis  fua  tot  poft  fata  quiefcit  . 
pdon  Parca  nocuere  illi , non  fata  nocebunt  j 
Vivet , harebit  Jignata  fub  arbore  virtus  : 
llle  ruit , vicitque  flmul  fua  fata  ruendo  , 

Eja  age  I rumpe  moras,  nomenquefecufqiie  c unendo 
Daphnidis  extollas  , vocefque  ad  fydera  jaólas , 
Per  quos  aternùrn  notiffimus  ille  manebit  3 
Et  quamvis  jacet  in  tumulo  mifer abile  corpus 
Daphnidis  3 aterna  refldet  jam  fpiritus  aula  , 
Jtque  polo  , atque  ipfls  tamen  efl  notiffimus  aflris  3 
llle  Dei  ajpeóiu  fulget  3 ftant  fydera  Cali 
Sub  pedibus  , terra  miferum  miratur  ^ Orberà  . 
'M.eX^Quid loquor\hcù periit.quem  Pboebus  amabat  alti- 
Àurea  divino  cantabat  carmina pleSiro,  (num, 

Illius , rnirum  reddebat  Fiflula  cantum  3 

Daphnis 
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Daphnis  Jrcadìum  fiiperahat  Vana  canendo  : 
Via  bar um  immemores  , ilio  cantante  , capellte  , 

Et  placidcc  Jìahant  arreóìis  anribus  agnce  5 
Jd  fua  montani  ‘veniebant  carmina  cer'vi , 

Et  cidtre  Dryades  , pariter  nimphi^que  forores  , 
Jlle  etiam  flcilebat  oves , oviumque  magijìros , 
Elumina  Unquebant  citrfus  , '&  faxa  r/novebat , 

Et  fejiinabat  variis  ex  par  ti  bus  ingens 
Brut  orimi  glornerata  manus  3 de  r uri  bus  ulmos 
Ducèbat  3 fce^ofqiie  alto  de  monte  Leones . 
jit  mine  prò  Daphni,/>ro  cantu  dupli  cat  echo  (ptu. 
Ili  a refert  numerù  , ^ Daphnin  lacrymatur  adern- 
Tit  Sifte  precor  lacrymas^^  quod mine  inftat^agamusi, 
Interea  nox  alta  riiit  3 de  montibiis  iimbrae 
Eahuntur  3 qui  cogit  oves  in  ovili  a deft , 
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E Moli  il  Sol , la  Luna , il  Ciel , le  Stelle 
Nel  vedere  poggiar  qua  giù  quell*  alma  ^ 
Che  al  fuo  crine  gentil  d*  alloro , e palma 
Il  ferto  fi  dovea  di  glorie  belle . 

Induflero  a tal  fin  Parca  rubellc , 

Che  con  colpo  fatai  placida  calma 
Ritogliefle  a quel  core,  a quella  Palma, 

Che  agitaron  giamai  atre  procelle . 

Pronta  il  tutto  efeguir  volea  1* altera, 

E nel  mentre  ftendea  la  falce  cruda 
In  guatando  Gaetan  , piange , e dilpera  . 

Ma  refa  al  fine  di  pietade  ignuda 

Gli  occhi  addietro  volgendo,  dice:  pera, 

E dall*  incarcQ  opprelTa , e trema , e ìùda . 
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Uaì  Napoli  gentil , egra  , c dolente 
Spiega  infegne  a tu’  onor  funebri , e mede , 
Gradifci,  Alma  , che  ’l  frutto  or  delle  onefte 
Opre  cogli , e di  ben  pafci  la  mente  : 


E quai  t*  innalza  il  Mondo  orbo  , e languente 
Di  lugubre  lavor  fpoglie  contede -, 
Rimembranze  di  morte  atre , e funede , ' ] 

Mira,  ove  più  gradir  tua  vida  fente . ^ 

Tututto  guata , oimè , fatto  infelice 
LagrimevoI  teatro  3 o difnor  chiaro 
In  r eder  fpenta  fu  immortai  Fenice . 

Vè  ’l  gran  podo  languir , che  lieto  a paro 
Del  tuo  metto  ne  giva  3 e ’l  fu  felice 
Senato , or  già  vedirfì  a bruno  amaro , 
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ALIor  che  ’l  fato  dal  bel  nodo  fciolfe 

L*  alma  gentil  pe  ’l  Ciel , funefta  , e nera 
Benda  ligolTì,  e pur  perche  più  altera 
Fufl’e  per  morte  ’l  fece  , e al  mefmo  dolfe . 

Grato  l’alto  Fattor  la  fi  ritolfe 

Ond’  è la  fpeme  , eh’  ei  nell’  aurea  sfera 
Fia  che  la  metti,  e perch’ unquanche  , n*  era 
Degno  il  noftro  imperfetto  , a se  1’  accolfe . 

Dopo  fola  guftonne , e preha  il  volo 
Deftò  la  fama  eh’  ella  in  vita  feiba 
E di  pietà , e dolor  l’ alme  compunfe , 

Pallida  in  viha , ma  non  men  fuperba , 

Poiché  al  fuo  dir  fembrò  che  al  Mondo  duolo , 
Ed  a fe  gloria  fol  tal  morte  aggiunfe . 


Ttt 


DI 
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DI  D,  ANTONINO  DOMENICO  TAVERNA. 


«li» 

Spirto  gentil,  che  faggio  infieme,  e forte, 
Vertendo  querta  fral  terrena  fpoglia, 
Reggerti  il  dritto  con  sì  pura  voglia , 

Che  il  giurto , e '1  reo  godeva  di  fua  forte  5 

Or  che  da  noi  ti  .tolfe  invida  Morte , 

Miro  fquallida  Artrea  cinta  di  doglia, 

Ch*  a pianger  feco , e fofpirarc  invoglia 
Chiunque  del  fuo  Tempio  entra  le  porte . 

Ma  fe  fpedito  al  Ciel  t’ergerti  a volo 
Ove  tra’  Spirti  eletti  al  Sommo  Vero 
Ti  fpecchi  fcmpre>e  ripofato  godi. 

Quindi  da  querto''iìno  all’  altro  Polo 
N’  andrà  con  Cfati  il  bel  Sebeto  altero 
Adorno  de  le  tue  veraci  lodi. 


«li» 
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IN  queft*  atro  funefto  orrido  giorno 
Non  con  onda  d*  Argento  alla  marina 
Scorre  Sebeto , ma  fofco  dechina 
Al  grato  un  tempo , or  triflo  afpro  foggiorno . 

Di  Paufìlippo  il  bel  poggetto  adorno 
E*  nudo , c fecco  , ed  erma  è Mergellina , 

V*  par , eh’  attenda  la  fatai  ruina 

L' Abete  , il  Faggio , e 1’  alta  Quercia  , e 1*  Orno. 

Saggio  Sanfeverin  , mia  cetra  umile 

Temp’è,che  giace  in  fecco  tronco  appefa , 

E Morte  inlldia  le  virtù  fupreme  3 

Tu  folo  puoi  con  ben  purgato  ftile 
Opporti  pronto  a rifarcir  l’ofFefa, 

Per  cui  la  bella  Italia  afflitta  geme. 


DI 


DI  D.  GIAMBATTISTA  SANSEVERINO. 


IO  nò , che  flil  non  ebbi  unque  sì  adorno , 

Che  dia  compenfo  alla  comun  mina 

Poco  , nè  molto  5 ahi  povera  , e mefchina 

Età , qual  ti  raggiunfe  amaro  giorno  ! 

« 

A cui  non  mai  colla  memoria  io  torno , 

Che  non  ripianga  la  fatai  rapina , 

Che  il  Ciel  ne  feo,  furando  la  più  fina 
Parte  a far  vago  T immortai  foggiorno , 

Ciati , a cui  il  Figlio , ed  il  Sebeto  infìeme  , 

A chi  il  Padre  fu  tolto , orna’  f ojfFefa 
Grave , e la  doglia  in  fuon  roco , ed  umile 

Scemino  in  parte  e tu  , Spirto  gentile , 

Che  quanto  innalzi  fue  virtù  fupreme. 
Tanto  fai  contro  Morte  alta  difelà. 
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IL  puro  Argento,  che  col  Tuo  fplendorc 
Diamanti , e Perle  d'oriental  Paefe , 

Anzi  ’l  prifc*  auro  a sì  alto  pregio  afcefè, 
Vinfe  ofcurando  dell'Età  migliore, 

Cui  nè  limo  terreo  non  pur  comprefe. 

Ma  nè  macchiò  Tufato  Tuo  candore. 

Ned  atro  fumo  di  fallace  onore 
Picciola  parte  mai  tinfe , od  offefe  , 

Morte  , difciolto  , e fcolorato  n*  hai  5 

Il  Nome  nò , nè  la  più  interna,  e bella 
Forma  turbò  del  Fato  avverfo  T ira  : 

Se  una  fiammeggia  in  Ciel  fatta  già  Stella, 
L*  altro  veftito  di  lucenti  rai 
Sfavilla,  e*l  Mondo  gloriofo  gira. 

«li» 
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D.  A N T O N I I ’ M A'S  C A R I. 
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IKe  jU^dt^quò  Hióejta  ‘v'òcant  me  l^iimtna  Vìmplciex 
Jam  fora  ^jamque  omnìs  Curia  life  ^acat . 
ÀeJìUs  dd&jl  ; euras  praejìat  lenire  canendo 
Propter  à'qUds  P'enei  fìuminis  ; Aejìus  adefi  . 

O uhi,Pboebe->meum,tua  quondam  muner a pledrum  ? 

O uhi  Cajialides  pocula  'vejira  Ùeae  P 
Huc  ò ( 7idynque  licèi  ) propèrate  ; Qmd  avia  circiim 
Culmina  tam  lóngas  jieélitis  ufque  morasè 
Hei  mi  hi  nulltU  adejt  ! Jtirdae  'me  a vota  Camaenae  ^ 
Surdus  ^ ipfe  meas  /pernii  Apollo  preces . 
Caufidicos  odere  vìros  : odere  loquaces  , 

Qmi  /aduni  rabidi  bàrbara  ver  ha  /ori . 
Qmppe  tìmCfìi  /acros  intér  ne  /ori è recejjus  , 
Ohjlrepai  Au/onio,  vox  minùs  apia  /no  . 

0 egó  / pojfèhi  preci  bus  iììfleUere  mpAem  , 

Sive  inani  t .Clio  ,Cynihie^, /ve  tuam 
Ac  per  ve/rd  reduic  iterum  loca  /aera  vagari 
Indocilis  laiio  /m  licèi  ore  loqui . 

7" alia  dum  mecnm  /upplex  de  more  precarer , 
XXrgeremque  manti  /uhjilienie  Chelyn  . 

Vi/a  mibi  /ubi io  ( dibìu  mirabile  ) Syren , 

Hos  lacrym.ans  moe/o  /under e ab  ore  /onor  . 


Nate, 


(26?) 

^ate  j quid  exili  meditaris  caymijia  pleólro , 

Dum  patet  ad  Inólus  area  vajla  tuos  ? 

Namque  tua  , ^ Patriae  lux  Cajetanus  , éf"  iugens 
N.imc  dolor , oli m in ge?ìs  fama^  decufque  Fori, 
Ante  diem  ( heù  nefcis  ) letho  data  praeda  rapasi , 
Conditur  in  par^o  fithilir  umbra  rogo . 

Hinc  atque  hinc\Leges , affufaque  Jura  Jepnlcbroy 
Hoc  Jibi  jam  rapto  vindice  yvija  mori. 
Certatimque  inopes  , putrique  Parentibm  orbi , ^ 
Heu  Patrem  amiffum^  clamqne^  palamque  dohiìi . 
Ommbus  idem  amor  ejl  Jìendi , modm  omnibus  idem. 
Et  jlendi  rmdus  efi  dedidicijje  modum . 

At  quos,  tu  Crathis^  quos  fundcs , Eretti  a , qnaeflus, 
Cum  tantum  referet  nuncia  fama  malum  ì' 
Bifcardum  fato  ereptum  doluifis  aserbo  , 

Cui  dederant  Aiufae  munera  prima  lyrae  , 
Rapta  iterum  vobis  funi  gaudi  a 3 raptus^  ille  ejì , 
Qui  flit  Hefperii  gloria  fumma  foli  . 

Quique  alias  inter  titulis  , bonari  bis  s JJrbes 

Auxit , aeternum  nomen  habere  dedit  . 
Quique  novo  femper  cumulabat  munere  laudum , 
Quique  . . .fed  heu  probi  bet  di  cere  plur  a dolor  . 
Sic  ait , atque  imo  rupit  de  pebiore  quaeflum  , 

Quo  rurfus  vifa  ef  aequoris  nuda  queri  , 
Ertine  ego  crebra  inter  fufpiria  fingultayitem 
Mane  animam  potui  vix  retinere  lahris . 

Inqne  folum  tenebris  jamjam  cafiirus  aborti s, 

Nt  me  vox  eadem  fubfinuijfet , eram . 


( 254) 

llla  etenìm  tum  forte  meum  mìferata  laborem  ^ ~ 
Qi^ae  potuit  menti  gaudia  ferve  tulit . 

Hifque  Jimul  dìBis  animum  lenire  dolentem , 

Et  coepit  lutìus  attenuare  -meos  . 

Farce  queri  3 nimis  aequa  fuit  f caufa  dole?idi  , - 
Caufa  , dolor  pariter  qua  relevetur  , erit . 

EJi  Ventura  tihi,nofri  fpes  altera  Regni , 
Argenti  melior  partus  , ^ Urbis  amor  . 

Quantus  io\virtutis  ho?2or,qua?itHm  hìflar  m ilio  efi\ 

X • Adaximus  ingenio , maximus  ifle  T oga  . 

Quae  mens  \ quae  fato  rerum  prudentia  major  \ 
Quae  ^itae  integritas  ! qui  pietatis  amor  1 

Elie  tibi  praefdium  , rebufque  lev  amen  in  aróUs, 
Elie  erit  ingenti  duélor  , ut  ante  tui . 

Diocit , ingentem  propellens  peSìore  luEium  , 

Sic  mi  hi  triftitiae  caufa  , modufque  fuit , 


DEL- 


(iGs) 

DELL'  ISTESSO. 


Dei  bel  Scbeto  a la  famofa  fponda 

Non  più  s’odano  i Cigni  in  dolci  accenti, 
Aia  con  alti  rofpiri , afpri  lamenti 
Spieghino  il  duol  , eh*  in  ogni  parte  abbonda  5 

Non  più  fpiri  d*  intorno  aura  feconda 
PrelTo  Grati  gentil , fremano  i venti , 

E con  profufe  lagrime  le  Genti 
Faccian  del  chiaro  fen  torbida  Tondaj 

Pianga  Pallade , Aftrea  , piangano  ehinto 
L'  altre  virtudi  il  lor  foftegno  altero 
Nel  Maufoleo  d’ alte  fue  glorie  cinto . 

Piango  ancor  io , eh’  avara , invida  forte 

Spento  ha  ’l  mio  Sole , e luce  altra  non  fpero  : 
O ria  fventura  ! o fera  , acerba  Morte  ! 


Xxx 


DI 


( 266  ) 


DI  D.  MARINO  FREZZA. 


Olme  ! eh’  i piango , e tra  mio  pianto  amaro  » 
Caldi  mefti  fofpiri  io  fpargo  al  vento  5 
Poiché  pardo  colui , che  ’n  Ciel  tra  cento 
Schiere  beate  , ha  fommo  pregio , e raro  ! 

Ma  chi  far  puote  a Morte  alto  riparo, 

Che  con  fuoi  colpii  Regi, e i Regni  hafpento. 
Nè  ad  altrui  mal  mai  tardo  ha  ’l  ferro  , e lento , 
O men  lo  ’ngegno  infìdiofo , e avaro  ? 

Piagne  l’ Italia  , e le  Natie  Sirene  , 

Che  ’ntente  a celebrar  col  trillo  canto 
Son  lui , che  di  valor  vincea  fe  RelTo . 

E piagne  Allrea , eh*  ogni  fua  gloria , e fpene 
In  lui  già  tenne  , e gli  fedea  dapprclTo  , 

Ricca  de  1’  onorato , e bianco  ammanto . 


DI 


(Jé7) 


DI  ANDREA  BENINCASA. 


Lapide  Sepolcrale . 

VISSE  COSTUI  d’  ogni  vertù  gia'  cargo; 

VIVE  NEL  MONDO  IL  SUO  GRAN  NOME  ALTERO; 

VIVRÀ'  nel  ciel,  poiché  del  frale  b'  scarco. 


DO- 


(j68) 


DOMINICI  PIILLO 


V 
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DELL' 


I (27o) 

dell*  I s t e s s o . 

Volgari^ameiito . 


Spogliato  hai  Morte  il  noftro  almo  paefe 
Del  più  bel  preggio , Italia  tutta  involta 
Lafciata  neir  ambafce  , allorché  fciolta 
Fu  dal  terrea  la  grande  Alma  , e cortefe  ; 

Ahi , che  duolo  limil  non  mai  s‘  intefe  , 
Perchè  di  noi  la  miglior  parte  hai  tolta 
Con  tua  falce  5 ma  che  prò  , fé  accolta 
Là  fu  nel  Cielo , ov’  ella  il  camin  prefe  ; 

Là  vive  eterna  , e in  noi  fol  la  memoria 
Vive  di  lei , che  fe  furger  nel  foro 
I Tullj , i Celli , e*  Caj  ne’  fuoi  configli  : 

Hai  fpento  alfin  d’Aftrèa  l’onor,  la  gloria 
Del  Senato , c recifo  il  verde  alloro  , 

Ch’  ombra  faceva  a noi  fuoi  cari  figli  ; 


NI- 


NICOLAI  FERRARA-AIILISII. 
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. .£lj:  U.S  DI  E M.'!  l H 


I D E"  S ‘ T. 


. o (Vj  <!  \ 

\ V 

’:  WÀ  '■  ' 


A 


Spi  eh  , Mt  MiJeKÌs^  Argentea  conci  dii  Aetas , 
Additur  ciiris  altera  cjir a meis , ' 

Concidit  AJlraeae  Columeri  ySer^ator,  aequi  ^ ^ 
JJrbis  Amor  y Kegis^xQloria  y Legìs  Honori. 

Occidit  : at  Jurif~  deftinBa'hàud  Gloria  fecum  eft  . 
Heroem  Fallas^tolUf  'ad  AJìra  fuum  ' 


'V.  ''Xi 


'En  plorai  Syren  , ployat-Gonje?itfa  , plorante  ^ 

T heutonicae  Gentes  , Littora  &“  He^periae . 

C.  ' ■ ^ ' t V03^)  ‘> 

Hìc  tua  , P arthenopes  \ fiihlimia  ^moenia  liquit 
Aftraea  , ut  T errar  incoiai  Aufonias . 


2 zz, 


NI- 


(*74) 

NICOLAI  CYRILLI. 
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DI 


( 27y  ) 

DI  D.  FILIPPO  MARIA  DE  PIRELLIS. 


«li» 

Piangerai  tu  ne*  tuoi  danni  fepolto 
Secolo , d*  immortai  funefto  pianto,’ 

Lui , che  difciolto  il  fuo  corporeo  manto , 

^ L’  alto  fuo  lume  al  gran  Senato  ha  tolto , 

L*  arti  e*  vinfc  di  Morte , e ’I  fiero  volto , 

E sì  Tarme  di  lei  più  dure  ha  franto  , 

Come  ha  del  fuo  ben  far  la  gloria  e*l  vanto, 
've  la  trionfai  corona  ha  colto . 

Or  bee  nc  T infinito  eterno  fonte  , 

A T increato  fuo  Fattor  congiunto , 

Quanto  cccelfo  disio  lo  mova  e defie  ; 

Tra  le  chiare  alme , di  valor  più  conte. 

Reai  novello  Peregrino  aggiunto 5 
Mentre  duo!  tenebrofo  Italia  vette. 


DI 


(276) 

. DI  MARC  ANTONIO  MARTUCCI., 


Fiero  ftral , grave  forte  , e rio  furore  , 

Atra  Morte,  empia  Parca , invido  Fato, 
Già  di  cieco  delire  il  braccio  armato 
In  voi  fcerno  a ferir  d’  ARrea  1’  onore . 

Nè  , di  Sede  Reai , eh’  in  fuo  fplendore 
Compie  de*  Magiftrati  il  gran  Senato, 

;•  La 'Gloria,  irai,  la  Maeftade  han  dato 
Tardo  piè , lungo  andar  al  voRro  ardore 

Sì  : che  d’ intimo  arcan  veggo  il  piacere 
Son  le  tombe  d’  Eroi  di  nuova  cuna 
Veri  Segni,  alti  Onor,  lieti  Prefaggi . 

Segni  fon  pur  di  fempiterni  omaggi, 

Onor  di  Fama , onde  le  glorie  aduna , 

E bei  Prefaggi  a rimmontar  le  sfere. 


DEL- 


»v» 


(277) 

DELL’  ISTE  S SO. 


SlO 


O. 

Odi  fato  crude! , s’ infìn  Io  ftrale 
>.tra  Morte  vibrò  fu  il  Trono  egregio, 
trilla  cieca  in  ferir  l’ inclito  fegio  , 

Holfe  a Noi , furò  all*  Orbe  Alma  Reale  . 
>lma  , eh’  a*  rai  del  Sol  non  vide  eguale 
!z;atura  5 cui  di  gran  valore  il  pregio 
offrì  fovvente , e di  fue  doti  il  fregio 
ì>Rrea  versò  giudo  parer , nè  frale . 

^iede  a vanto  però  la  ria  caduta , 
giacché  provido  Anteo  dal  fuol  n*  addita 
terger  le  palme , ove  regnar  rifiuta  5 
^on  l*è  Aforte  d’ Eroi , che  a duol  n*  invita  5 
h^alor  foffre  il  morir  Fenice  arguta 
Qnde  ritorni  a rinveftir  fua  vita. 


A a a a 


DEL- 


(»78) 

DELL’  ISTESSO. 


v?7  7 


Signor,  Tu  che  le  laudi  eccelfe , e aiigufle 
D’ immortai  Fama  , in  cento  fregi  e carmi 
Erger  volerti , e rifuonar  ne*  marmi 
Ferti  d’ alta  pietà  le  Glorie  onurte . 

Son  pur  le  voci  al  decantare  angurte , 

Son  fral  1*  accenti , onde  rifulgon  1’  armi 
Del  chiar’  Argento,  equi  talor  già  panni 
- Efler  fue  gefta  oltre  ogni  dir  venurte  3 

Formare  in  ver  quà  giù  Serti  , e Corone 
Al  Grand’Eroe  tra’  fcelti  Arcadi , e faggi 
Ove  il  Serto  de’  Grandi  ognor  il  pone. 

Ma  qual  pregio  maggior  de’  fuoi  vantaggi? 

Se  regnando  in  celerte  alta  Magione , 

Pur  vive  in  Te?  che  le  fue  Glorie  traggi. 

«li? 


(^79) 

E ] Il  S D E M. 


SIS 


Uae prius  Argenti  didicit  mea  tibia plaujus 
Dicere  ,fuuereas  vertitur  in  lacrymas . 


Iw^idus  , eheu  , quis  communi  a gaudi  a vertit , 

Sic  duro  Lachejìs^  nos  trahit  Imperio^ 

Sed  male  tartareas^  quam  judicet  Jeacus^  umbrasi 
Argenti  tejìis  mine  erit  exitium . 

ÌSle  T hemis^  aequa  fiùs , careat  rie  P alias  Alumnis , 
Urnas  ut  mpveat , Jè  tulit  Elyjìos . 


DI 


I V I E R I. 


(280) 

DI  FABIO  O L 


TU  , c*  hai  volte  V antiche  , e nuove  carte  , 
E di  gloria  trapaffi  eccelfo  fegno  , 

Puoi  ben  d*  Argento  il  valor  raro  e degno , 
E le  virtù  ritrarre  a parte  a parte, 

Spirto  Reai,  cui  Febo  alto  compatte 
Saver  profondo , e fovrumano  ingegno , 

E gli  oftri,e  le  terrene  pompe  a fdegno 
Prendi , poggiando  in  più  fublime  parte  . 

E al  chiaro  Nome  aggiunger  fama  e luce , 

E porlo  al  Tempio  dell’ onore  eterno 
Co’  tuoi  bei  Carmi  rifuonanti  all’  Etra  ; 

Sicché  , dove  il  Leon , la  Libra  or  luce , 
Vedrem  novello  lume  in  Ciel  fuperno 
Accender  1’  aria  nubilofa  e tetra . 


JA- 


(28.) 


Sg'o 


JANUARII  DE  FERDINANDIS. 


«li» 

COììditur  hac  Argentus  htimo  qui  lumina  legu 
Primus  obit  doBè  ; Gloria  Prima  T ogae . 

2^eve  foret  Jiirir  tantum  praeclarus  honore 
Ornaru?it  Mufae , contuleruntque  decm  . 

Dig?2Us , Romano  qui  loto  adfiante  SenatU 
Eloquii  /acro  Jìumm&  co7jfuleret . 

I nunc  teciim  vanor  effinge  triumphos , 

Quosj  levis,  ben  l Sortis  fertque  refertque  manus. 


Bbbb 


DI 


^Sì 


(282) 

DI  D.  MARZIO  MASTRILLI 

CoTile  della  Rocca . 


Pianti  e fingulti  di  Patrizia  Gente 

Fan  quel  nembo  feral , che  piove  j e pende 
Su  la  pietofa  Tomba,  in  cui  fi  rende 
Efiremo  uffizio  a Je  reliquie  fpente  : 

» r ■ 

Alto  filenzio  , pigre  voglie  , e lente  , 

Suon  di  rotti  fofpirjChe  Taer  fende,  . 

Pallor  , che  per  le  gote  fi  difiende , ; 

Fede  dan  di  dolor , eh’  il  ver  non  mente . 

Troppo  fu  il  don , che  nofira  Patria , e *1  Mondo 
In  lui  dal  Cielo  ottenne , e eh’  a noi  refe 
Di  fovrano  favere  immagin  vera  : 


Troppo  or  ne  toglie  j e neghittofa  fera 
Dal  fatai  dì  n*  involve  , che  s’ accefe 
Chiaro  nel  pago  Ciel  lume  giocondo. 


DEL- 


(*8?) 

DELL*  ISTESSO. 


ss-a. 


DIffi  piangendo , allor  che  Morte  altera 
Sul  faggio  Capo  il  crude!  ferro  torfe  : 
Rotto  è’I  facrato  fpeglio,  in  cui  fi  fcorfe 
Virtù',  ch^ altrove  in  van  fi  cerca,  o fpera. 

Qual  mai  dall*  alma  fua  celefte  fpera 
Spietato  Nume,o  Fato  invido  porfe 
Favor  sì  torto  a quert’  empia  > che  corfc 
Ratta  al  gran  danno  baldanzofa , e fera  ? 

Ma  luce  io  vidi , e voce  indi  fi  morte , 

Ch’io -ben  conobbi  : o qual  da  te  diverfo 
Tu  piangi  il  fin  di  mia  prigione  ofcura. 

Piango , rifpofi  , ahimè  , Talta  fciagura 
Delio  fpento  decor , che  teco  fco/fc 
Dal  nortro  Suol  famofo  Aftro  .perverfo. 


DI 


(j84) 

DI  D.  NICCOLO  MARIA  DE  PIRELLIS. 


«li» 

Scrivi  al  vago  , e gentil  Sepolcro  avante : 
Quefti  altrui  vilTe  , e ad  altrui  poi  morìo , 
Ma  nullo  da  lui  pian  fé , e al  Ciel  fen  gìo. 
Ver  cui  tenero  ancor  volgea  le  piante. 

Ahi  che  ben  fi  "raccorfe  il 'Mondo  errante. 

Per  lui  dal  cammin  torto , obliquo , e rio  ; 
Se  non  che  troppo  avara  ohimè  *1  ferìo 
Morte  , che  preda  mai  miglior  non  vante. 

Non  Ila  però  , che  "l 'duol  ti  cinga  , e opprima  , 
Per  qualunque  di  Sorte  iniqua  prova  , 

O Ventura  d'Italia  eccelfa,  e prima 5 

Saggio  quanto  Altri  mai  d*  antica,  e nova 
Età , che  corra , e che  fia  corfa  in  prima  5 
In  cui  pace , e conforto  Aftrea  ritrova. 


j 


DI 


(28y) 

DI  GIACOMO  P0R210. 

«li» 

Nei  fatai  dì , che  T empia , ingorda  Parca 
Di  furor  cicco  carca , 

Troncò  del  gran  Gaetan  Io  dame  aurato 
Sebeto  il  capo  alzò  dalle  mede  onde , ■ 
Dogliofo  in  vifta  3 e dalle  fecche  fronde 
Ufeir  gli  augei , e d’^altò,  e dirupato 
Monte,  pur  cinte  di  ciprefTo  il  crine 
Alternaro  le  Ninfe,  e lai , e pianto  5 
E le  mede  Sirene , 

Sciolte  le  chiome , in  T acque  cridalline 
Feron  col  lor  dogliofo,  e.  tetro  canto 
Gli  fpechi  rifonare , è T erme  arene . 

Quivi  fi  vide  Apollo,  e T alme  Suore, 
Carche  d’  adanno  acerbo',  e fier  dolore , 

A la  gran  Tomba  intorno. 

Sparger  Viole  in  sì  pietofo  giorno. 

Solo  iFgran  Cielo  in  tanto  lutto  belle 
Modrò  fue  sfere  di  color  di  Rofa  3 
Forfè  tra  le  fue  Stelle 
U Alma  faggia,ed  eccelfa  ivi  ripofa  . 


C c c c 


Spirto 


«li» 


Spirto  gchtil , che  fci  da’  lacci  fciolto , 

Se  pure  in  Cielo  accolto , 

Jj^Soi  già  miri  eternamente  in  pace 
Da  faccia  , a faccia , c fenza  terren  velo  , 

Mira  dall*  alto  Seggio  il  freddo  gieio  , 

Ch’ora  ne  preme,  e'n  fero  duol  ne  sface  5 
Per  la  perdita  tua  /pent’  è ’l  bel  foco 
D’  alma  virtù  , che  al  ver  fentier  ne  guida , 

Jn  quefta  valle  ofcura, 

D’  ogni  miferia , e d’  ogni  affanno  loco, 

Deh  impetra  al  tuo 'Nipote  e falda,  e hda 
Scorta  , che  al  ben  gli  ha  bafe  fìcura  ; 

E taf  virtù , per  cui  alzato  a volo 

Gito  è ’l  tuo  Nome  all’  uno  , e T altro  polo , 

E qui  fra  Noi  rimafto  è in  bronzi , e in  marmi 

Nè  ha , che  incontro  a lui  il  tempo  s’armi. 

Tu  pur  forti  tra  Noi , Anima  grande, 

Direttore  del  giurto , e dell’onerto 

Prega  , che  qui  fi  fpande 

11  lume  di  quel  Sol , che  or  ti  fa  derto . 


Can- 
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Canyon , raffrena  il  duolo , e forte  fpera 
Che  un  dì  il  vedremo  tra'  Cori  beati 
Godendo  il  loco,  per  cui  fiam  creati. 


DI 


DI  ANGELO  DE  CHIARA. 


D unque  Opra  tanta  un  punto  fol  nc  fura! 
D’atro  fquailor  covertale  fofca  in  villa 
Alta  virtù,  non  inai  più  intefa , o villa 
Scaduta  langue  in  caya_toinba  ofcura . 

Ahi  dolor  eh’ avvanzando  oltre  inifura 
L’alma  penetra , e l’egro  cuor  n’attriHa! 

Ahi  notte  orrenda  , fpaventofa  , e trilla  , 

Che  di  fatai  ne  colmi  alta  fventura  ! 

Ahi  Eloquenzia , ahi  Dritto  , ahi  Norma,  ahi  Lume 
Di  nollra  Gente,  inliem  con  lui  fparito. 

Ahi  feiagura  del  nollro  infido  Mondo  ! 

Squallido , e nero  dal  Tuo  gorgo  ufeito 
Così  piangendo  difie  il  nollro  Fiume  ,• 

E trillo  poi  tutto  s’immerfe  al  fondo. 
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DI  SILVERIO  GIUSEPPE  CESTARI 

Fra  gli  Arcadi  Selvirio  Tisboate . 

«li» 

O Chiari  Abitator  del  più  bel  Udo, 

Gite  piangendo , or  che  morte  vi  ha  tolto 
II  più  raro  ornamento  eletto, e colto. 

Che  fea  illuftre  , e fuperbo  il  voftro  Nido . 

Gaetan  fu  padre  a voi  cortefe , e lido  5 

Ma  poiché  in  feno  il  Tuo  Futtor  f ha  accolto , 
E di  raggi  di  gloria  il  crine  involto. 

Vive  qui  di  fua  Fama  eterno  il  grjdo . 

Piagne  vedovo  il  Foro  il  fuo  gran  lume, 

E"1  gran  padre  Sebeto  in  tanto  duolo 
Fa  correr  pianto  in  vece  d’  acque  il  iiumc . 

Mille  virtudi  a la  gran  Tomba  intorno. 

Scinte  le  chiome , e prive  di  confuolo , 
Spargon  cedri,  e viole  in  sì  egro  giorno. 


Dddd 


DEL- 
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DELL*  ISTESSO. 


Piagne  il  mefto  Bufento  il  fuo  gran  Figlio, 
L’ interrotte  fperanze , e i fuoi  bei  fregi  j 
Piagne  Sebeto  i fuoi  già  fpenti  pregi , 

Di  amaro , eterno  duol  gravato  il  ciglio. 

Ma,fe  quello  è del  Cielo  alto  configlio, 

Che  fovrafia  al  poter  deifommi  Regi, 

I lai  temprate  , e folci  fatti  egregj 
Ridite  , dando  ai  trillo  pianto  efiglio . 

Di  Gaetan  folo  il  fral  gito  è fotterra , 

Non  già  il  fuo.  Nome  luminofo,e  chiaro, 
Ch’  alte  virtuti  in  fe  racchiude , e ferra . 

De  Talta  gloria  imprefie  a le  grand’ ali 
Son  l’Opre  fue,  che  col  bel  Sole  apparo 
Gireran  Tempre,  a niun  altro  eguali. 


ORON- 


(»9‘) 

ORONTII  PALADINI. 


Sljìe  precor  gemitìi^ , Regum  Augujììjjìme  Coefar, 
Farce  precor  lacrymis  ^ Heros  Argentius  alter 
Vimt  , Aujlriacas  ditat  virtutibus  ,Urhes.. 
Argento  fimilcm  Venturam  haec  regna  dedere^ 
Qnippe  boni , atqne  aequi  Jì  doBus  Avunciilus  arte 
Fuljìt  ^eum  meriti s Ventura  Jìmillimus  aequat  ^ 
Par  in  utroque  decus , par  S apienti  a 3 ^et  ùm 

AFajorem  facii  hwic  rerum  contemptus  alivi 
S pernii  enim  Hic  rigido  quaevis  data  munevavultiiy 
Àtque  oblata  Jibi  fummi  horret  jiiris  amator . 

1" alitar um  fummos  laudum  <dum  c ampere  Jìores 
Ilici  pio  , l alide  s libanti  por  vige  dextvam  , 

Alter  Pboebe  fave  Coefar  , te  R''ge  fugato 
7" iircarum  , grates  ut  concinuijfe  F onantis 
Viìgineae  Alatri  leferunt  , Sirenis  in  or  am 
Sic  nitidiis  -.pulcherque  veni.  Fibi  Marte  fugatos 
Hojies  Farthenopes  tumulo  canit  umbra  Àlaronis, 
Cingere  viBrici  flagrans  tua  tempora  lauro  3 
Hoc  opus  exardet  Sinceri  proxirna  mufa  . 

Abfens  inter  e a laude  s blandire  canenti 
T erritus  hojlis  eat  , cum  te  mea  Alufa  coronat , 


Ut 


6a\ 


ó 


(*92) 


Ut  doctiit  cunóios  Argentiiis  ipfe  Senattis, 

Qmos  Faulus , Celfiis  , quos  Papmianus  amarunt  i 
Legum  divitiis  pojiquam  ditavit  oras 
Aiijiriadum  juris  texit  foelicibus  armis . 
Fortentum  ijìgeiiii  , Germauas  , Regù  ^ omnes 
Fr  ae72  avi  t fcriptis  Urhes  , dir  exit  ^ Aldus 
Coiìjilii  , Praejes  primum , cui  clava  tonautis 
Lux  micat  Alfonjì  quondam  gratijjima  Regno. 

F unii  dein  fapiens  coetus  moder amina  fumpjit , 
otum  qui  facrìs  falcivi t legihus  Orbem 
Callijius  terno  Romae  diademate  foelix  , 

Olim  Sirenis  praeclarus  ^ incoia  noftrae, 
Sparft  thefauros  Italis  Caetanus  ut  orìs , 
Juraque  Lufadum  laudaru?2t  optima  Ge?2tes , 
Dogmata  clava  vivi  fufpexit  femper  Ibevus , 

J uri  bus  infgnem  celebvavit  Galli  a vióivix . 

Quem  doóli  pepeveve  laves , quemque  Ovbis  adorati 
Ipjìus  ut  laudes  evexit  ad  aetbeva  virtus, 

Audiit  ut  plaufis  toto  Germania  coelo 
Ore  preces  Superum  fudit  Sapienti  a Regi 
Aligerum  Jìipata  cboroi  Cui  doólus  Aquinas, 
Patres  cui  Latii  rutilantia  tempora  cingunt , 
lios  Sol  Cbrifliadum  fulgens praeit , Africa  Fellus 
Quem  genuit , reli  quos  vi  ti  or  fupereminet  omnes, 
Auratam  mira  contexit  ^ arte  coronam . 
Argolici  Jiupuere  Patres  cum  ferta  latiiia. 

Uno  Augujiino  viólam  fe  Graecia  fenft . 

Fum  latii  s ornata  modis  Sapienti  a voces 
Extulìt , hifque  levat  diólis  e pedore  curas  : 

0 Su-^ 


\ 


(^93)  {3^ 

0 Super um  ReSior  , ciìigimt  cui  lumi?ia  frontem  3 
Àethereas  certo  torqiies  qui  niimiue  Jedes , 

Cerili s ut  immanes  Argentius  ipfe  labores 
Fertulit  : Jd  Regem  hic  immenfa  volumiua  fcripjìt , 
Qujteque  fovent  Caroli  jus  , legum  protiilit  arma  , 
Qms  tiilit  Eugenius  mnic  ijle  triurrtphos  y 

Nulla  pare  Argento  in  praefens  haec  Regna  dedere  . • 
Urbes  quas  Jiravit  ferro  dux  ille  trophoei^ 

Ingenii  firmat  Caetanus  : plurima  jure 
Aioenia  quae  repar at , faevis  cecidere  fub  armis 
Ungarici  jaólant  fines  Argentia  jura  , 

Jula  Viennenfs  pariter  , laetique  Boemi 
Sufcipìunt  leges  y He^os  queir  confulit  Orbi  . 
Jmpliur  Argenti  qiiaerunt  haud  Regna  laboremy 
Jrdens  A^enturae  virtus  quas  allicit  Llrbes , 

Has  regit  imperio  legum  : Qms  da  ìor  ilio , 

Aut  latii  ftudio  juris  fapientior  extat  P 
Ipfe  Nepotis  amor  praedulcis  Avunculus  haeret 
Bellore  Venturae  : Argenti  buie  fapientia  fixa  ejì  \ 
Quos  <volvit  Ubros  Caetanus  impiger  haufit  ^ 
Praefens  ore  NeposY^nìur^ivolumina  fcripfit  , 
Q^ae  decor  ille  Fori  fulgent  haec  luce  nepotis , 

Et  quorum  pars  magna  flit  fplendore  corufeat 
Nocie  dteque  Nepos  Avunculus  aequa  requirunt 
Jurgìa  , impavidi  inter  fe  pia  praelia  rnifeenty 
Non-  Bellona  fuos  urit  fc  niarte  furentes  , 

Non  fc  armato  fuccendit  milite  campos , 

Ut  pati  bus  certant  alacres  concurrere  telis 
Argentus  j Ventura  Nepos , mirante  Senatu 

E e e e Coe^ 
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Coelicoliim  , mirante  Polo  certamina  facra  . 

A^o;;  modo  confiirgunt  celeres  è fedibus  ìmis 
Scaevola  ,no7i  tantum  nigris  Jfricanns  ab  orify 
Ut  geminos  obfcura  viros  nimis  audiat  umbra 
Laetus  cum  referat  c anone s Argentius  Heros  , 

Et  V entura  Nepos  fiidiv  doBiJfima  verba , 
Migeri  linquujit  praeclari  culmen  Olymp'z , 
Jtque  hilarer  liìiquuìit  fuperi  foelicia  Regna  , 

Et  fortunati  properant  ad  li  min  a teóii  ^ 

Jurtbus  accipiaiìt , qiiae  nunc  duo  lumina  juris 
lllujìrant  : Vaticani  quae  culmbie  motitis 
Collibus  , (ff  Jeptem  Latiì , qui  flexit  habenas 
Concilia  , aut  Patrum  nobis  fua  jura  dedere . 

J ampridem  Argeiitutn  radiatitis  Regia  Coeli 
Expetit , juris  queritur  curare  trophoea  : 
Ingenium  fublime  petit  celfa  Actheris  aula , 
Sydereos  rapiunt  civcs  Argentici  gefa , 

Pertulit  infanos  tiimium  mens  alta  labores , 
Praemia  rara  ferat  tandem  fortijjìma  Virtus, 
Aluminis  imm.enjì  merita  Jibi  luce  fruatur  . 

St  miferi  Patriis  ejetii  jìnibus  oli?n 
Hoc  duce  tranquillam  potuerunt  degere  ^itam^ 
Si  viduis  y puerifque  Argenti  reddere  dextra 
Ereptas  potuit  gazas , gentilìa  t ura , 

Ali ge  rum  coetus  fui  genti  a ducat  ad  afra 
Ipfurn  , quo  fagrant  ardenti  a numi  n a divum 
Aeternùm  vivai  yfuperumque  Argentius  aede  y 
Felix  y hoc  nimiìim  felìx  , hoc  ardeat  igne  . 

Haec  ubi  di  ci  a dedit  nitido  Sapienti  a vultu 


AHI- 


(255-) 


Attilia  coelicolum  mcritis  ad  Jìdera  clanim 
ollimt , quos  inter  miro  fulgore  corufcat 
JSlicoleos  frater  Germanur  , luce  refuljìt 
Aiorum  qui  nimia  infgnis  , qui  fplendet  Olympo 
Jligerumque  choros  Argenti  flius  ipfe  , 

Qui  njix  exortus  lujlrali  ablutus  in  unda 
Suhltmes  petiit  fedes  , calcavit  Jflra 
JDum  praeit , aiiratis  Genitoris  tempora  cìngit 
Serti  s caro  tendi  t fua  brachi  a collo 

Carolus  y Argenti  Proles  dulcijjima  Putrir. 
Xlndique  concent  tir  refonant  foelicibus^  Ajiris , 
Plaujibus  impletur  Jiellati  P.eqia  Coeli , 

Laetitiae  oceano  Argenti  mens  tmmine  merfa 
Vefcitur  Ambrofà  Dtvum  morì  alia  fpernit . 

Jjl  hic  non  moritur  Praefes  jujìijfimus  omnis  , 
Atqiie  fui  libitinam  pars  modo  maxima  vitat  , 
Cum  monumenta  'viri  y clarus  quae  fnfcipit  Aetker 
Stfcipiunt  P optili  y tot  US  miratur  ^ or  bis  y 
Sufciptt  Eugenius  ruttlo  de  fangutne  Regum , 
Sufcipit  Imperli  lux  praeclarijjima  Coefar  , 

Pinne  exprejfa  vident  Venturae  in  pedore  gentes. 
Argentum  V entura  itepos  virtutibus  aequat , 
JuJiìttà  vincit  y femper  qui  munera  fprevit  , 
Horruii  atque  auri  foltda  qui  mente  nitorem  3 
Venturae  jubar  Argenti  de  lumitie  Solis 
Exortum  cuncìas  illuftrat  Caefaris  Urbes  . 

Ergo  fife  precor  gemitus  yfufpiria  JìJle  , 

Sifte  prccor  lacrymas  y durum  compefee  dolor eniy 
Gaudi  a f linde  precor , Kex  inviBiJfme  3 Vivet 


Pe-^ 
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Pecore  Venturae  ’ùmtnro  Argentius  ^evo, 
Vivet , namque  imo  aviilfo  , iioii  juflior  alter , 
Doóiìor  haud  tanto  de  germine  deficit  alter  -, 
Vivet , aeterno  frondefcet  virga  metallo  . 


(25?7) 

E J U S D E 


EXimio  Heroi  tempus  per/hhere  jufìa  ; 

Luminìhus  largos  lacrimarum  effundere  fonter^ 
T empus  & mfani  laxare  dolor is  hahoias  5 
Occidit  Impera  jubar  , 0 fortìjjìme  Coefar , 
quo  E empio  Ladislaus  conditur  urnd , 

Hìc  fapìens  exttnHus  ^ noftrì  2 lori  a Revìii^ 
Coufilii  Fraefes  toto  clariljìmiu  Orbe , 

( Qui  cum  fuppli cibili  reddebat  jura  libelli s, 
Ipjìus  e Jdcro  fulgebat  peBore  Coefar  , 

Nomine  & ipfius  feìitentia  /cripta  micabat , 
Diliaque  dar  a Viri  Àdajeftas  /aera  probabat , 
Script aqiie  quin  etiam  firmabat  fiimma  potejlaf 
Coé’faris  ) ) hoc  E empio  nitida  modo  conditur  unm  . 
Praeclarum  efl  mira  coflrudum  buie  arte  facellum  : 
Eres  decor ant  DM  Sapienter  marmora  Reges . 
Hoc  divinum  opus , hoc  Fernandi  dextera  fnxit . 
Ingenio  , imperioqiie , /acro  te  Coefar  e digna 
Sculptores  docuit  yfafts  decora  alta  futuri s . 
Omnia  Regi  operata  tibi  flint , omnia  fplendent 
Coefar eo  fulgore  . Argento  iit  Praefde  fulfit 
Supremiim  jus , Juftriaco  de  fole  corufeans . 

Et  go  nunc  facranda  tibi  flint  omnia^  Coefar 
Regia  cunóia  micant  ,fint  Regis  Cf*  omnia  piena, 

F f f f Hic 


Hic  ’T emplum  regale  iiitet  ■>  quod  coìidìdit  oUrii 
Ladìslaus , equo  qui  mine  fedet  altior  acri 
Jede  fiiper  celfa  eìnpli  fajligia  fervans  . 

Poji  hunc  -i  Joannae  qui  jam  fuit  aìite  Secundae 
^ceeptus  nimium  Princeps  V€77ujl7ius  , hiijus 
Keg  72Ì  oUtti  Stabuli  Comes  , alta  co7ìditiis  ur7ia 
hìjtgnis  tumuli , pario  de  marmore  fulget , 
Aìiraturque  novum  Argenti  fulgefcere  vultum 
jirte  pari  infculptum  ^parilique  e marmar  e JiBum  , 
Vivere  quem  credit , mira  dum  fallitur  arte , 
Fernando  plaude7js  , celfa  qui  mente  fuperbum 
Efformavit  opus  ; Ee  vero  poplite  Jlexo 
Or  bis  viólorerrR  pronus  te  , o Coefar , adorat , 
jlujiriacae  fplendor  virtutis  fulget  ubique  , 
Exprejfi  quamvis  defnt  in  marmare  vulfus, 
Argentnmqiie  colit , Regis  cui  fumma  poteflas 
Eminet , fummo  pariter  ve7ieratur  ho72ore  , 

Jt  f Coefareo  Fernandus  nomÌ7i€  fulget , 

Qui  tantum  molttus  opus  faftigia  fca72dit  5 
Cum  mea  facra  tibi  in  praefe72s  fint  carmina  : felix 
E u Vati , tu  Dive  fave  clarijjime  Coefar , 

Elffer  opem  , piaci  dufque  meis  al  labe  re  votis . 


EJUS- 
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E J U S D E M. 


ARgentum  merito  Sapientia  duxìt  ad  aj^ra^ 
J uri  bus  infignem  , mira  pietate  decor  um  , 
llla  animum  Herois  coelejlì  in  fede  locavit , 
Keddidit  hunc  7ioJirae  fed  Sanfelicius  Urbi. 
Jetermim  vinjet  rutilo  Caetanus  Olympo^ 

Eximi  a Fernandi  dextra  at  redditur  Orbi  i 
^d  ^injum  expìcjfit,  quae  nec  pinxiffet  Jpcllesl 
Fiuxii  mente  manuàmperio.quem  in  marmore  vivii 
Cernimits  in  Sanbio  reddentem  jur a Senatu-, 

JuJfa  facìt  Sculptor  , Fernandus  at  impe^at  : omnef 
Imperio  parent , laeti  ^ mandata  capeffimt . 
Fenianduiìì  Divi  Sapientes  laudibus  ornant 
Cumque  aequo  prudentem  Kx^e.nl\x\T\  jure  coronant 
Ju/iferis  cingunt  Fernandi  tempora  fertis . 

Et  terris  Sapiens  ^ nitidis  dominatur  ajìtisi 
Fernandi  virtus  darò  celebratur  Olympo: 

Ditmque  opus  egregi  um  totus  mi  r ahi  tur  Obis  , 
Sem  per  honos  , nomenque  Viri  per  fecula  vivent . 
j\4a^  mo<  e if  Reges  Divi  , jlellamque  fequuntur  j 
Ver  am  Oiientem  lucem  quae  praenuntiat  Orbi-, 

Et  veri  Solis  fulgorem  Mumen  adorant 

Exo<  tum  terris  : Fernandi  luce  refulgent 

Haec  monumenta , Poli  cernunt  quae  parte  ferena 


Ni- 
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Nicoleos  fr'ater  germanus  , Carohis  infaiis 
Fili  US  Argenti  , quondam  fpes  altera  Patris  , 
Adunerà  grata  ferwit  Divis  S apienti  bus  ipjl’’) 
Ofcula  mille  ferunt  Argento,  bafia  mille'-) 
Fernandi  extollunt  hilares  perque  aethera  nomen 
Sufpicit  aetherea  de  fede  Argentius  Heros 
rértis  opus  rarae  tantae  mi  radila  dextraej 
Sufpicit  attonitus  ^fundens  has  peblore  voces  : 
Care  nepos  ( fallor  ) , potius  dulcijfime  Fili  , 

Lux  me  a lux  Ventura  , '(Sf  folamen  amori  s 
Fdon  potili  moriens  dextram  eonjungere  dextrae . 
Fendere  non  potili  eh  aro  me  a brachi  a collo , 

Flon  tibi  lingua  , vale , potiiit  me  a di  cere  Fili 
Pixijii  meciim  fernper , mi  hi  valve  re  leges 
A puero  , mecum  per  pende  re  jura  folebas  . 
Scandere  parta  labore  tuo  fafligia  juris 
Jam  tibi  concejfit  \Numen  : charijfme  Fili , 
lltere  forte  tua  , at  miferis  fucciirrere  difee  ^ 
Nec  Paladinum  quaefo  contemne  precaiitem , 

Ipfe  Yudis  .,nulldque  licei  virtute  decorus, 

Islec  Vatiim  aiit  Latii  fermonis  calleat  artem , 
llle  mei , ille  tiii  fernper  fagravit  amore , 

Arfit  amore  mei  , ardet  amore  tiii , uritiir  igne , 
Luminibiis  captus  fernper  tua  niimina  pofeens . 
Centeno  pius  ipfe  Sacro  me  nempe  juvavit , 
Divinumqiic  mi  hi  libavi!  faepe  criiorem 
Numinis , immani  miferos  qiiod  morte  redemit , 
Suftituitque  rofas.,^  lili a , tempora  Virgo 
Queis  cingi  t rofo  nimium  diademate  fulgens  i) 


Ut 
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TIt  frUever  ciiius  divino  Numinist  oiie  i 
Qj^aque  die  vijìt  fiexo  ctim  poplite  qimique 
Ar as  Gufmani  , JiiperoJque  hac  Zlrbe  tnicantes  y - 
yìu^ujiiniin^  in  primis ^uptiji aeque  ‘ cruorem  y 
Quovis  ipfe  dies  oBo  fervefcit  i?i  a?i7io 
Annua  facra  dies  redii't , lafciva  puella 
Saeva  caput  duro  ] canni s qua  ahfcidit  enfix 
Ante  vides  durum  , qui  pofl  ut  cera  liquefcit 
Ignibus  admota  , & magno  veneratur  honore  . 
Qms  nam  Fernaiidi  haec  poter  it  moni  menta  referre  ^ 
Sede  flupens  celebrat  quae  Ladislaus  ab  alta  ! 
hjgenio  effinxit  f'ernandi  fiomine  digna  , 

Imperio  digito  feclis  memoranda  futuris . 
Coefareo  digttum  plaufu , quem  nomen  habere 
Sufpicio  haec  exprejfa  docent  hi  mar  more  fculpta  , 
TSlomen  babet  Fernandi  Sanfelicis  : iti  Urbe 
*T am  Bara  fulget  quis  nomine  clarior  ijio? 
Confona  funi  faBis  etiam  cognomina  Magni s y 
Moribus  infgnis  qiiifnam  felicior  extat^ 

Olim  pars  nofiri  Syriannis  maxima  Regni , 
Reginae  fenio  invalidaci  fpes  maxima  vitae 
Qm  Populi , Procerumque  fuit  moderatus  habenas, 
Urbibus  &r  leges  praefcribens  ipfe  , Secundae 
Joannae  innumeras  rexit  qui  nomine  Gentes , 
Regalis  7" empii  tumulo  qui  conditur  iflo . 

Hic  porte?2ta  videns  Fernandi  maxima  dextrae , 
Laudibus  extollit , decorai  quem  Daedala  virtus . 
Gipti  i cumque  tuos  miratur  Valla  labore s 
Auratis  Fernandi  ornas  miracula  verbis 
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fculpta  Juo  : Sìrice rus  fufcìpit  ipfe 
( Carmi  Ili  hiis  qui  Ladislai  furierà  fle^it , ) 

J^uri  prodigium  fermonis  candida  linguae 
Adunerà  , quae  Latio  cenerai ur  Tullius  ingens  ^ 
Adiratur  Coefar , doófo  Sallujiius  ore 
Profequitur  , laudefque  tuas  ad  fiderà  tollunt . 
idee  tua  , qui  Tbemidos  colis  alta  cacumina  viólor^ 
F acundoque  tonas  alter  qui  T ullius  ore  , 
Hippolyte  , infignis  dudurrp  vii  tutis  imago 
Splendida  praeteream  gratus  tua  fadla  referre , 
jiufpice  te  , nqftra  Jìorefcit  in  Urbe  Maronis 
Aiufa  , finis  redivùvus  adefl  e finihus  exul, 

Orbem  qui  totum  luftravit  grandis  Homerus . 
fi  e duce  tot  clari  decor  ant  mea  funera  Vates , 
fitenuo  tantarum  optarci  praeconia  laudurn 
Adagnus  Jlexander  , tumulo  qui  fle^it  uichilUs , 
Et  gemerei  rurfium^  , audir  et  fi.  Giacche , loquentem. 
fi  e , rofieo , ni’veos  fiundentem  pecore  gemmar  , 
Eximiae  rapiiit  Patres  facundia  linguae 
Luce  Jugujìinus  magna  te  hac  audiit  ara , 
Laetus  excepit  pian  fu  tua  cum  aurea  di  dia. 

Intonuere  Poli , praeclarus  plaufit  ^ aetber  . 
Adulta  fiacra  litat  prò  me  bac  in  luce  Sacerdos 
Jjfidue  bic  5 patriis  fini  bus  boftia  Numen 
Placai  j ut  ambrofia  > Divumque  ut  nediare  pafear^ 
fi antae  molis  erat  tantum  decor ajfie  Nepotem 
Vidlus  amore  mei  tanti s Ventura  triumpbis 
Ale  Pai  rem  cumulare  tuum , o dulcìjjìme  Fili  y 
Cura  ti  hi  fuit  aeterni  s me  pone  re  fajiis 


Ununz 
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Urmm  oro  5 Fernandi  ^fac  ut  de x ter  a vultum 
Coefareum  effiiigat , quem  Ladislaus  honorem 
Hitic  pofcit  T empio  , proprio  quem  condì  di  t aere . 
Foites  Forti s amat  ^nec  fiagrat  amore  Columha 
Nunc  Jqiiilae , Odrijìa  mittet  quae  in  tartara  Lundy 
Magni  qui  fculptor  virtutes  exprimet  Arrach, 
Qui  CaJiag7ìolam  merito  decor  avi  t hono»  e , 
Pojiquam  Hic  funerea  me  vexit  ad  aethera  laude^ 
Mfpice  quo  , Àdolcs  f apienti  a culmina  fcandit , 
Juribus  fummum  ditavit  Rocca  Senatum  , 
Arrach  Heroem  quis  pingere  pojjìt  adunguemì 
Arrach  infgnem  Fernandi  dextera  fingat . 

Quo  duce  facra  fames  auri  difcejft  ah  Urbe, 

Quo  duce  nunc  merito  jujii  redduntur  honores 
Juribus  Oimphrj  5 Brunoque  Vicaria  Regis 
Curia  fe  jaliat  , fummas  ^ reddere  grates 
Arrach  laetatur  magnis  ornata  tropheis . ■ 
Confpicuum  pingat  Fernandi  dextra  Peraltam 
F ot  regere  i?igenio  Gentes  , ^ millia  Regna , 
Poffet  ^ imperio  Popttlis  dare  jur a Superbis. 
Spernit  hic  ar gentum  , fulvi  quoque pondus  ^ auri 
Compar at  & Fifeo  res  , dat  Populoque  levamen 
Caefaris  a fecretis  ^ fpes  omfiibus  una 
Hic  Regni  mens  , hic  eft  maximus  ille  Peraita  5 
Quo  moderante  pius  capiet  Rex  plurima  jure  , 
Deberi  magno  quae  Maflellonius  ore , 

Regi  bui  Auflriacis , horrenda  voce  tonabit , 

Miìis  jur  a modis  reddentem  Hunc  Curia  cernii , 
Quem  prima  decorare  toga  ardet  Coefaris  Aula, 


Et 
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Et  parihtis  fratrem  germaiium  ornare  trophocìs  . 
Traefeììtem  hunc  oculis , himc  Carolus  mfpicit  ore. 
Eli  ^£>^0  , Ventura , 'vale  dulcìljime  Fili, 

Vive  diu  x^'enaor  aiqiie  mei  felicibiis  annis  , 

Vive  din  felix  , rutil antibus  utere  fatis  3 
Vive  diu , memor  atque  mei  tu  femper  amorìs  , 
Lux  me  a , lux , Ventura  , vale  , rurfufqiie  valete 
lìxor  praedulcis  , viduataque  Fili  a Patre  . 

Haec  ubi  dibia  dedit  ,fapienti  Argentius  ore 
Sublimi  Ladislaus  de  fede  vocavit 
Qui  mine  Re  gali s E empii  t umili arttur  in  urnis  . 
hìfgnis  tumulujn  li  quii  Syriannis  opimum  , 

Qui  clara  nimium  Reginae  luce  refulfit 
E rojanus  Adiroballus  deferii  ipfe  fepulcrum , 

Cui  dulcis  Patri  proics  Àntonius  haeret , 

Nicoleos  Dux  Adilitiae , Caetanus  &’  alter 
Recco  gentili  tumulatus  uterqiie  fepulcro  , 

Uxor  ^ Argenti  darò  queis  fanguine  j unti  a efl  , 
Hi  gemini  Fratres  Regis  mandata  facejfunt . 
Stimma  , Seripandus  , quivi s Caracciolus  ingens 
Regia  jujfa  facit  ,fur gii que  e fe dibus  imis  . 

Galli  prudentcs  , Adarjicaniqiie  decori 
Heflituimt  umbras , repetuntqiie  has  luminis  attras 
Erojanus , mira  Syriannis  arte  coronam 
Intexunt , magno  praebent  munera  Regi  3 
Rex  acri  defeendit  equo  ,fpoliifque  Super  bus 
yiccipit  e manihtis  Syriannis  fplendida  ferta  ; 
Argento  I.adislai  tura  dextra  coronam 
Impofuit , magno  Superum  plaudente  Scnatu  3 

Jli- 
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yiligerumqiie  chori  modulantes  carmina  pleólro , 
Coefaris  hi<viBi  landes  ad  Jidera  tollunt , 

Qui  fapiens  tanto  Argentuin  cumulanoit  honore . 
Hic  Ladislaiis  darò  Procerum  agmine  cbitius 
Coefaris  Auftriaci  pronus  timi  numen  adorai , 
Regni f quippe  fuis  praefens  efl  jurihus  , armis , 
Rex  Viennenfe  folum  nitido  licèi  incoiai  ore  : 
Argentum  colit  : buie  fummos  decer  ni  t honorem, 
Argentum  femper  'venerentur  praecipit  umbri s : 

Se  reddant  Proceres  geni  ili  bus  imperai  urnis . 

At  Ladislaus  Jupremo  haec  ^edidit  ore  : 

Virtus  Conjìlii  : lateri  quod  Coefaris  haeret , 

Quae  facram  juxta  hanc  aedem Jimulacra  requiriti 
Fulget  in  Uìloa  forti  , hac  Kiazzaccara  pruden^ 
Emicat , ^ juris  celeber  Caftellus  in  Aulis  , 
Sublimis  merito  Pifacaniis  honore  corufeat , 

Hoc  fulgore  micat  Jovene  bac  aequijfmus  Urbe, 
Jufitiam  miferis  , aurum  qui  fundit  egenis , 
Juris  immenf  Peyrus  qui  eft  culmen  adeptUs  : 
Omnes  Argenti  ^irtutem  fculpere  gejiis 
ineumbunt , animum  nequeat  cum  effingere  fculptor  ; 
Hos  inter  Ventura  nitens  , ut  Avuncidus  olim , 
Illujirat  cunBcs  , ut  Sol  fupereminet  af  ra  : 

E e vero  , Fernande  precor  clariffime  ifngas 
Coefaris  effigiem  , banc  flagrans  tibi  jure  requiro , 
Fulgeat  Aiigufli  tanto  fub  mmiine  Regisj 
Splende  at  Aufiriaci  E emplum  hoc  e lumìne  Solis  5 
Haec  fatus  tumulo  fe  protinus  abdidit  alto  . 

Haec  ego  ì amabilis'  aut  infama  ludit  amantem 
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Argenti  nirrtìo  PaJadinus  dum  ardet  amerei 
T e fequar  Argenti  ,felices  perfeqiiar  umbras , 

Sic  amor  extingiiet  fervens  incendia  Ictho . 
d amqtie  Charon  cimhamproperahat^  ut  iiìvida  regna 
Vijere  , Elyjios  pojfem  cogìiofcere  campo s : 
Coefarea  rutilans  Solanes  ^enit  ab  Jula , 

Jjireae  regeret  fuprema  ut  lance  Seiìatiim  3 
Vir  , quo  fub  Coelo  non  jujìior  extitit  unquam 
Littore  ab  Hijpano  , quo  non  prudentior  alter , 
Legum  thefatiro  ditijjìmus  horruit  aurum , 
Di^itiafque  animo  fublimis , munera  fprevit  ; 
JuJlitiae  vindeXi^  fervantijjìmus  aequi 
Ex  imi  a Argenti  nobis  qui  gejia  referret , 
Virtutcjque  Viri  rediw^^as  redderet  Orbi  i 
Sedulus  e cunólis  Frinceps  Japientibus  unum 
Eligit  illorum , Celfum  qui  nempe  Senatum 
ConJìituu7ìt , Italifque  incumbunt  rebus  ; Hic  unus 
Hic  facro  Majejìatis  mihi  nomine  jujjìt , 

ISle  me  trajisferrem  Flutonis  ad  i?2via  Regna. 
Gejìis  Solani  egregiis  Argentius  Heros 
Vi’vcf  ìperpetuum  refercns  de  morte  trophoeum  y 
Supremum  jus  Argenti  de  fonte  redundans 
C Coefareo  fcripft  qui  immerifa  ^olumina  Regi  ) 
Hajiriet  Romam  aeter?2o  cum  foedere  junget 
jiujlriaco  feeptro  3 ipfus  prudenti  a felix 
Sacros  compone t Fatres  cum  Coefaris  Jula . 

Fareo  nujic  Regis  jufsis  : hac  lumini s aura 

, Solanes  Argentiim  dum  exprimet  ardenr. 
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DJ  LQREN20  BRUNASSO. 


SOrgi  ornai  dal  dogliofo  egro  foggiorno , 
Dove  Tintenfo  duol Signor  , t’adduffe 
E penfa  fol , quanto  quaggiù  riluffe 
Lo  fpirto  invitto , e di  virtude  adorno , 

Se  l'ultimo  e'  provò  fatale  giorno? 

E 'i  gran  valor  fondato. un’ ora  Rruffe 
E ’n  poch’  offa , ed  in  polve  atra  riduffe 
La  Madre  ignuda  a far  a fe  ritorno. 

Non  fon  perciò  gli  eccelli, e memorandi 
Effetti  di  fua  Fama  altera  fpenti , 

E r opre , che  fan  l’ Uom  almo , immortale . 

Quella  Cittade  il  dica,  e f altre  Genti. 

Che  videro , e mirar  fatti  sì  grandi  5 
Che  l’ingegno  mio  tanto  in  fu  non  fale. 


DEL. 
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DELL’  ISTESSO. 


I 

A Hi  cafo  amaro, ahi  fomma^ afpra fciagura  ! 
Ohimè  noftre  venture  al  venir  tarde  , 

E al  partir  prefte  , anzi  veloci  tanto  ! ^ 

Che  vai,  eh’ al  fpento  Ben- dietro  fi  guarde. 
Se  nuli’ altro  più  fermo  al  Mondo  dura, 
Quanto  doglia  , gravezza  , e lutto,  e pianto. 
Spiega  la  bruna  infegna  , e ’l  fòmmo -vanto. 
Che  dal  tuo  terzo  , e fiér-quadrel  traefii 
In  fin  dinota  rea  invida  Morte  3’  - - 

Pur  ti  cadde  , empia  , in- forte  ' 

Fra’ colpi  più  crudel,chc  mai  facefii 
In  freddo  falTo  f che  mai  non  fie  afeiutto} 
Chiuder  Boutade  , Onor  ; Senno , e Pietade  , 
Peregrino  valor  , incliti  pregj , ... 

Scienza  vera,efempli  illuftri  egregj,-' 

Cui  ne  la  prifea  , nè  mai  V altra  etade-  • 
Par,  nè  fimìl  produrrà  eccelfo  frutto. 

Ma  pur  non  chìufe  il  brieve  marmo  tutto  ^ 

Se  di  quelli  la  Fama  altera , e viva  - - - 

Su  l’alti  gioghi- Tuoi  l’efiolle , e avviva. 
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Per  afprp  calle  faticofo  ed  ermo , 

Ori^  a verace  onor  quinci  fi  varca , 

Fu  la  fua  mente  ancor  tenera  volta , 

Cile  piti  che  d’ anni  » di  valor  ben  carca 
li  piè  non  ifmagò  coftante  , e fermo  . 

I difir  vani, e la  noja,e  la  ftolta 
Voglia  , che  1*  alma  fan  cieca  , ed  involta 
Di  Sapienzia , d’  Onor , e di  V irtute 
Schiva  ne  la  ftagion  infida , e acerba , 

Che  per  fé  toghe , e ferba 

II  nero  vizio , e sì  di  ragion  mute 
Rendendo  poi  le  giovinette  menti , 

Prive  di  lume,  errar  fenza  governo 
Per  lo  fentier  le  fa  più  molle, e largo. 
Onde  al  profondo  valli  atro  letargo . 

Tutto  vinfe , e tutti  ebbe  E*  do/ni  , e fpenti 
Fieri  Nemici  dell*  umane  Genti 

Col  mafehio  valor  ruo,Gnd’io  lo  feerno 
Nel  fior  piu  verde  de  l’età  fua  prima 
Della  Gloria  toccar  reccelfa  cima. 


Quindi 


( 31 1 ) 


Quindi  il  vederlo  era  di  largo  £ume 
A guifa  quanti  ha  mai  e frutti , e fiori 
Eloquenzia  in  modo  alto  , c fublime 
Spander  da*  rofiri , a fé  traggendo  i cuori 
Dal  forre  avvinti , e sfavillante  lume  , 

Che’l  Saver  fuo  nell’ altrui  mente  imprime* 
Penetrar  le  cagioni  altere  , e prime , 

Onde  già  fenza  freno  il  Mondo  giacque  > 

E quali  a riformar  leggi , e coftumi 
Ke*  lor  dotti  volumi 
A quegli  antichi  Savj  tener  piacque 
Fidate  norme  , fu  a Lui  ben  conceffo . 

Con  tali  valle  immagini , e sì  piene 
Abbarbagliate  , e di  ftupor  ripiene 
Comprende  torto, e fignoreggia  al  fondo 
Il  fuo  ’ntellctto  ogni  più  gran  profondo 
Senfo,e  comprefo  poi  ferbalo  impreffo, 

Ch’  ad  afcoltarne  il  Ver  a Lui  dappreffo 
Moffe  le  genti  da  più  ftranio  lido 
Venute  al  fuon  del  gloriofo  grido . 


Ed 
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Ed  ecco  la  inercè  al  gran  meito  uguale . 

Todo  a’ primieri , e fonimi  onori  alzato 
Fra  Togata,  e ben  degna  eletta  Schiera, 

E iiflifo  qual  Maggior  nel  gran  Senato 
J)à  legge  , e norma  , a noi  fembrando  tale. 
Qual  ne  la  dagion  non  turbata , o nera 
Tra  l’altre  Stelle  in  Ciel , il  Sole  impera. 

La  più  pura  , e di  fé  parte  migliore. 

Tutte  le  forze  fuc  al  gov^erno  intente 

Con  vivo  zelo  ardente 

In  altrui  prò  confuma  in  tutte  Tore. 

La  Giudizia  foccorre  con  Pietade  , 

E la  Pena  col  Premio  infiem  appaga, 

Quedo  per  la  fedel  Gente  diletta , 

E per  far  con  tra  rei  giuda  vendetta 
Quella  adopra  la  forte  Anima  vaga' 

Sol  de  r Onedo  , e ’l  Dritto  : In  nuove-,  e rade 
Forme  tutti  del  ben  oprar  diderra 
Gli  eletti  modi  , che  di  Lui  più  in  Terra 
Saggio  non  pur  d vide , onde  d trova 
In  Lui  fol  quel  che  if ammaedra,  e giova. 
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Da  una  Virtù  J^altra"  s*  addita , e móftrar' 

Che^  imitarle  l’ inférmo  ftiJ  difpera  : 

Come  vicini  a]  Ciel  fuperbi  monti 
S’  efìoJle , ed  erge  la  nobii  fevera 
Sua  Virtù  chiara,  e fol  di  pari  gioftra 
Di  valor  feco.  Ornai  Reccelfe  fronti  , i - 
Voi,  che  già  del  Saver  perenni  fonti. 

Ed  intrepidi  al  più  feroce  aflalto 
Tanto  v’  ergeffe  , o gran  Romani  Spirti , 

Da  que*  frondofì  mirti 
A rimirar  quivi  fpignete  in  alto. 

E pofcia  invidi , e mefti  alle  voftre  ombre 
Ufate  entrando , dite  ben  fra  voi 
Qual  negli  occhi  di  Lui  leggefte  efpreflb 
Senno, che  "1  voftro  ha  di  gran  lunga  opprelTo, 
Non  che  a noi  ha  di  ftupor  le  menti  ingombre 
D’  un  alto  Eroe  più  grande  infra  gli  Eroi 
Loda  egli  fteffo  de’  be’  pregi  fuoi , 

Ahi  non  il  fuffe  a noi  torto  celato, 

Ch’or  non  faremmo  in  sì  dogliofo  Stato. 
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Canzon  9 vedrai  un  ampio  luogo  ornato , 

E genti  in  lungo  manto  alJjfe , e gravi  : 
Ad  un  di  lor  in  atto  ballo  umile 
T' accolta  , e dì  : Chi  folo  a fe  limile 
Fu  di  Virtude , e Sapienzia  Moftro, 
Così  loda, ed  onora  il  Secol  noltro. 
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MOeJìus  era , (ff*  faevos  poterà  vix  ferro  dolor 
Trijìitiaeqiie  latet  caiijfa  peti t a meae  ^ 
Sed  cupie?is  animo  vigiler  depellere  curasi 
Incedo  ad  placidi  li  torà  curva  maris . 
jMirabar  virides  fpumanti  margine  ripas , 
Gaudebam  pnlchras  cerìiere  Veris  opes . 
jinte  meos  octilos  crepitajìti  murmiire  rivus 
Currebat  , gelidae  miniere  funUus  aquae  5 
Mìe  pifees  video  laetas  mifeere  choreas , 

Et  gaudent  varias  fluminis  ire  vias  ^ 
fopulus  , & Pinus  , nec  non  Dodonia  quercilt 
Flumine  ferver es  pellere  Solir  amante 
Mos  inter  ramos  , ac  tot  virgulta  cuprejfus 
Su>git  , & irifaujliim  tollit  ad  afra  caputa 
Sub  qua  pulchra  fedet  niveo  velamine  Virgo , 
Qiia;  ìactymas  rauco  mifeet  in  amne  fuas . 

Pi  otinus  accedo  , qiiae  ft , quae  caujja  dolor is 
Pojìulo  ? cur  luólus  duplicet  ipfa  graves  ? 
Ealibus  a/ì  refponfa  dedit  moeflijfima  Virgo , 
Diim  Yos  ex  oculis  pulchra  per  ora  cadit  ; 
Occidit  Argentus  -,  fedi  lux  unica  nojlri , 
Jjiraeae  vindex  , splendor  , honofqtie  togae^ 


(5i6 

Oi^ae  licei  iimumeros  altum  fuper  aethera  tollat , 
Àdajus  ab  Argento  coepit  ai  illa  dectis . 

hitegritas  ?nonim  illum  commendami  , ardor 
Ingenii  , ^ doóio  dulcis  hi  ore  decor . 

Omnes  j rpiae  decor  ani  mortale^  , Falladis  aries 
Eximio  tenuti  , claujìt  ingenio . 

Vir  jujìi  cultór  , re£li  defenfor , ^ aequì  , 

Per  quem  prifca  redìt  jam  nova  forma  fori . 

llle  decus  Patriae  , rerum  tutela  ,falufquey 
Qm  mihi  non  ullus  carior  alter  crai  . 

Haec  ego  dum  madidis  mecum  meditarer  ocellis, 
Flebilis  è gemino  guttula  fonte  fluii  . 

Dixerat , fiibito  lacrymae  ftta  verba  fequuntur  ^ 
Cui  miiltum  fi  enti  talf>^  di  il  a dedi  ; 

Quid  luges  ì imoque  trahis  de  pcilore  queftus  ? 
Perque  fnus  lacrymae  flumìnis  injìar  eunt  ? 

Defne  , nec  Coelum  geminatis  quaefluhus  imple^ 
Illum  7iec  trzjii  carmine  profequere . 

Occidit  Argentus.,  non  omnis  ^ parta  fuperfunt , 
Eximii  ingenio  tot  monumenta  Viri  j 

Qui  vivens  toto  ejl  multum  celebratus  hi  Orbe , 
Gloria  pofl  cineres  ^Famaque  major  erit. 


DI 


(317) 


DI  FERDINANDO  STRINA. 


ECco , Ventura  , a richiamar  dall*  Etra 

Col  Saggio  il  Forte,  e col  Prudente  il  Giufto 
Tentò  d*  Anime  grandi  un  Stuolo  Augufto 
Con  flebil  tocchi  di  non  rauca  cetra  j 

Se  furo  i Numi  al  pianto  lor  di  pietra , 

Faccin  Eco  i fofpiri , ov*  è *1  fuo  bullo  » 

Quindi  ad  onta  direm  del  fato  ingiufto , 

Che  per  molto  voler, nulla  s’impetra: 

Se  far  di  pianto  un  Ocean  fi  puole , 

Allor  vedrem  d’ Italia  in  fu  la  riva 
Sorgere  in  Cocchio  d’ or  T Argenteo  Solej 

Ma  fe  d*  Argento  è in  Voi  la  bella  immago, 
Volto  in  gioja  ogni  duol,deh  non  preferiva 
Meta  ne’  giorni  tuoi  il  Ciel  prefago. 


LUI 


£JUS^ 


(?.8) 

E J U S D E M. 


CAJRTANUS  ARGENTIUS 

Veriis  Jitrifpriideiitiae  Honor  , ac  DccUs^ 

Hic 

Protinus  hoìiorum  eveóìus  ad  culmina 
Palmarem  dìcendi  laudem  ajfccutus 
Eò  admìrationis  pet  venii: , 

Ut 

Virtiis  Je  luce  prodirct  j 
Ima 

E enebras  ex  luce , lucem  è tenebrìa 
Et  fugare  , ^ quacrere 
Sciret . 

Haufam  cum  lacie  Eloquenti  am 
Fovit , auxit  j decor a'vit . 

Parthenopen  accerfitus  , ita  inter  primos  emicuìt 
Ut  Jlumnus  Givi  tate , an  Civitas  aliimno 
Magis  gauderet , mfciret  Orbis  . 

Et  meritò  ! ut  in  Principe  urbe 
Principem  locum  Pallai  obtinereti 
Calamus  Scriptioni , 

Àlens  Confliis  , Eloquentiae  Lingua 
Haerebat , 

Suarum  magis  ‘virtutum  obfequio 

Quàm 


(3  >9) 

Qnàm  filò,  fafchim  autharitate  rextt 
Verae  P'acìs  ubique  Author 
Vigilans  ubique  i ubique  Prudens^ 

Couflaiis , Aequus , Eloqueus 
Cultu  , A7iimo , higcnio 
Ter  Adaximus . 

S ibi , Suif , Saeculo , 

Patriae  , Civibuf , Orbi , 

Laudem  , Decus , Gloriane 
Intulit . 

Hoc  fofpite 

Pax  jurgiis  , Studia  inerti ae  , Aiinernja  Àiartl 
Et  nunquam  , ^ nufquam 
Vifd  eji  cedere , 

Italos  ad  Principes-j 
Germanos  ad  Caefares  ^ 

Komanos  ad  Po?2tiJìces 
Pro  Je  curi  tate  Aitchoram  , 

Pro  felicitate  Ir  idem  y 
Pro  Pace  Legatum 
E ctiis  fere  Ecrrarum  Orhis 
Vidit , no'vit , laudavit . 

Cuntlis  am  ah  t li  s , cunEis  gratus , ingenuus  cUnUiSt 
S criptorum  Phofphorus 
Jurìfprudentium  Corypheus 
Ex  ornili  fludiorum  genere 
Kullum  elegit , ut  orme  colligeret . 

Qj^a  de  re 

Fortuna  ofendit , fe 


CA- 


^ (?l^ 

(520) 

CAJETANUM  ARGENTIUM 

Laude , Gloriò  , Dignitate 
JUagnum  potius  tnvenijje  , quàm  fecijje  : 
Demojihenes  ^ Ariftides  , Dioge?ies 
Lentulos  , Fabtos  j Ctcerones 
AJJecutum  prius  , quam  imitatum 
Ipfemet  fe  yiohìs  aperuit . 

Ut 

Guhernare  Prudenti  a , 

Regere  Imperio , 

Imperare  Exemplò 
Videretur . 

Dein 

('  Pi  vi/  dolor  l ) 

Cedo  AfiimitmìAeternitati  J\Lome7i,2[4emhra  Heapoli 
In  magnum  fui  defderium 
In  major em  P artheììopes  jalluram 
In  maximum  Civium  dolorem 
Reli  quii . 

Demùm 

Immortalitati  exortus 
Nefcit  in  cmeres  folvi 
Ne  maximum  jUSTITIAE  aedificìum 
Aeternitati  dicatum 
Vel  Arenae  niteretur, 

Vel  penitùs  corrueret , 


DI 


( JII  ) uno 

DI  VINCENZO  D'IPpLITO. 


«li» 


BEn  ha  dond*egra  , c meda  incontr’al  fero 
Deftin  fi  dolga  la  gentil  Sirena  , 

E fulla  fponda  or  non  più  verde  » e amena 
Corra  il  Sebeto  al  mar  torbido , e nero . 

Morte  Argento  n*ha  tolto , in  cui  già  il  vero 
Valor  rifulfe,e  mente  alta,  e ferena 
Di  fcienza  , e bontade  adorna  , e piena 
Sol’ amante  del  Giufto,  c fol  del  Vero. 

E dritto  è ben,  ch’alia  mefi’Urna  accanto 
Colle  Virtù,  che  la  grand’ Alma  ornaro 

Temi  riponga  la  recifa  chioma . 

/ 

.Giufii  fono  i lamenti , e’I  lutto  amaro, 

E dovuto  di  noi  la  doglia , e ’l  pianto 
A Lui, cui  par  non  vide  Atene, c Roma. 

«li» 


M m m m 


£JUS’ 


(322) 

£ J .U  S D E M,: 


ERgone  perpetUUs  co?idit  jam  lumina  fomntis 
Ap.genti  , gelìdus  contegit  offa  lapis  ? 

Cui  Jervas  igitur  gemitus , dolor  improbe  ? fervaSy 
Adelpomene  y trijìes  cui  lacrymofa  modosì 
Eja  age  , funerei  crines  praecinBa  cupreffu 
Squaleiìs  Jonii  defere  fontis  aquas . 

Projice  j^pollineas  turbata  è fronte  corollasy 
Praecipe  lugubres  praecipe  moejfa  fnos . 

Et  Siren  lacrymis  oc^^trie  fuffìipt  7ìif€ntes 
-ddjtwgat  gemitus  quejìiibus  ìpfa  tuis . 

Occidit , heu  per  qUem  late  fua  fama  per  Orhem 
Inclyta  diffufa  ejl  dar  a per  ora  Virùrm. 
Occidit  Jjlraeae  Columen,  futela  fuorum, 
Praefditim  miferum  , Gentis  amorque  fiae  5 
Occidit  Argentus  Sacri  lux  prima  Senatus  y 
Occidit  tìefperii  Fama , Dectfque  foliy 
'Deli cium  E hemidos , fedi  Lux  unica  noftri , 
Gloria  Parthenopes , Splendor  , Honofque  T gae  j 
Per  qUem  nojira  ?ion)os  affumpft  Curia  vultus, 
^Jiream  •viditque  è fuperis  reducem  5 
Cujus  ^ è labris  fuxere  or  'acula  Legum  y 
Et  cui  Majeftas  eredita  fal^a  fuit . 

' ' Heu 


( 523  ) 

Heu  jacet , aeterni  jujlijjìma  caufa  dolori s ! 

Jh  Lachejts  pìomptas  ad  mala  7ioJira  majuisX 
Tutine  jaces  Patriae  decus  immortale  ^ jubarque , 
COlfSARJS  incidi  Gloria  , tu  ne  jaces  ? 
CaJetane  , jaces  3 tecum  Falla/qnc  •>  T hemi/quCi 
Et  Sophia,  yionidefque  m tumulo  recuhant , 

Te  mor lente  i jìuit  Sebetbtis  turhidus  ipidis  , 

Di  ci  tur  in  medtis  Jìejfeque  Crathis  aquis  ^ 

Te  morÌ€?jte , comis  jSlymphae  gemuere  Jolutis , 
PZec  medio  folìtos  amne  dedere  choros . 

Te  juga  Paujìlypi,te  li  torà  Aiergellinae  , 

Te  Aiegaris  Jlevit  -tmoejlaque  Leucnpetra. 
Sentii t ipfe  etiam  tua  fnnera  ^fentìit  IJier , 
Xdberior  lacrymis  crevit  ^ unda  fuis . 

Quis  tibi  nanq‘^  ìiegct  lacrymaSi  Argentf?  Qmd ipfe 
Quo  gemat  amijffb  trijiius  Orbis  habet  j* 

Ebil  tibi  vel  Sophia  , aut  gemini  Prudenti  a Juris  , 
Nil  tibi  Vis  ^afli  py  ofuit  ingenii , 

Candor , ^ iymocui  mores , labe  carentes , 

Kil  tibi  Simplicitas  profuit  ■>  aut  Pietas 
'Alortis  ut  immitis  falcem  aitare  nsaleres , 

Et  fugere  extremi  trifia  fata  die  . 

Scili cet  omne  rapit  duri  njis  ejfera  Fati, 
Adorfque  fuas  cunPlis  iiijicit  atra  manus . 

Sed  tibi  A4ors  mtae  pretium  , finifqtie  laborum  ef. 
Et  taiidem  ef  Coelo  jam  tibi  parta  quies  3 
Et  tua  fublimis  dodijfima  pignora  Adenti s 
Effugient  avidos  aurea  fcripta  rogos  3 


Sem- 


ùa'd 


( 524) 


Semper  honofque  ìuns , laudefque  j iUUmqUc 

Fato  majus  crii  Nome72,&’  Ifjge?iium  . 

Et  nunc  aetheriis  fpatiaris  laetus  in  oris, 
Fdojirifqne  ereptum  te  juvat  effe  malis  3 
Snh  pedihufqne  iuis  nuhes  ^ ìiimhofque  fonantes  y 
Sub  pedihufqne  tuis  JJìra  mi  care  videe . 
Adfpice , ^ ingenìem  Natae  filare  dolorem  y 
Et  ?ie  defpicias  quas  ti  hi  dat  lacrymas . 


FINIS. 


.órifi 

(52r) 

Le  Voci  Fato , Desino  , Parca  , ed  altre  fomi- 
gliantijfì  proteftano  gli  Autori  de’ prefenti 
Componimenti , che  fiano  non  già  del  Fentimento 
d’ ehi , eh’ è in  tutto  conforme  a quello  della  San- 
ta Chiefa  Cattolica  Romana  , ma  Polo  erpreflloni 
poetiche  5 e s’ avvertifee  , che  i Componimenti  fu- 
detti  lì  fono  hajnpati  alia  rinfufa  , e fenz’  alcun* 
ordine  di  precedenza,  ma  fìccome  fono  venuti  in 
mano  del  Raccoglitore  d’efsi,o  prima , o dopo,  fi 
fono  dati  alle  Rampe  . 
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